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crylt-ooo c1e,(~ ??tOllrytd ét- ' tdltluzto:?Zt-" cL' CUI." l'a

~nula 1 tu ola &ff~i/la ejfo?'enle J!6e1?'ojto,({

c1e/tlb~ /IO U~aflt7l0.
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( Vedut a di Por ta d i Po )

CAPITOLO PRIMO

NOTIZIE TOPOGRAFICIIE , STORI CH EE STATIST ICIIE
- _ .-.•••"* 1Nl El •• '

I. - PIA~TA DI 101llXO ANTICA E MODERNA.

T ORINo, città capitale degli Sl~ ti Sarrìi , residenza ordinaria del Re e
della sua Corte, giace nell' amena pianura del Piemonte , là dove il Po
scendendo dal IIlonviso riceve le acque della Dora Riparia; ai gradi
41S0 4' 8" di latitudin e boreale, e ISo 21' 21S" di longitudine orientale
dell'Osservatorio di Par igi.

Situata quasi nel centro dello Stato , si tro va pressochè egualmente
distante dai diacci eterni delle somme Alpi, come dalle regioni degli
olivi, dei mirti e degli aranci. Le s' innalza ai piedi , sulla riva destra
del Po, quella lieta catena di colli , popolata di case, che corre sopra
una linea quasi paraIella alle Alpi, le quali , ad ostro i a ponente, a
tramontana , le fanno pittoresca corona.
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Il suolo leggermente incl inato, su cui si eleva , è un terreno alluviale ,
composto , come apparisce nello scavamento dei pozzi e lungo l' alveo
del Po, di vari stra ti alt ernati fra loro di sabbia , di ghiaia, di ciottoli
e di sottili faldo di sostanza quasi argillosa.

S'al za sopra il livello del mare, in piazza Castello (presso il palazzo
~Iadama ) metri 250 ; sul ponte di Po metri 207 ; a porta Susina
metri 2/10 .

Torino, quand' era colonia romana, aveva forma quadrata appunto
come un accampamento. Le sue mura circoscrivevano là spazio che

-corre tra il. palazzo di Madama e la metà dell' isolato de' Gesuiti , le
torri del Vicariato Il la casa del conte di Sant' Albano nella via di
S. Tommaso, Era città piccola , ma l'ort o per mura Il per torr i , Il più
ancora per l'indole bellicosa de' suoi popoli.

In epoca ignota si es tese dal lato d'occidente per la lunghezza di
due isolati fino alla linea della metà di piazza Susina o Paesana, com­
prendendo cioè la chiesa di S. Dalmazzo e il monastero di S. Chiara,
coi terre ni adiacenti . E ciò pri ma del secolo X, nel qual tempo il
novello ing randimento conteneva la chiesa di Sant' Andrea (ora
della Consolata ).

Sul flmre del seco lo IX , era il mur o della città armalo di densis­
sime torri ; e girava tutto all' intorno una comoda galler ia , sopra la
quale ergevansi for ti opere di d ifesa. Niuna variazione si fece al peri­
met ro delle mura fino al secolo X VII, come si può vedere nelle geografie
del cinquecento , che tutte desc rivo no la città di forma quad rata . Entro
la cerchia delle mura crebbero di numero le case e le chiese nei borghi.

Le forti ficazioni, in ques to mezzo, ampliarono o modificaronsi d'assai. .
Nicolò Tartaglia nota che i lati nord e sud delle mura correvano lo
spazio di 560 passi ; gli alt r i du e lati 'un po' meno. Era dunque .Torino
di forma quadr ilunga, o di circa H.OO passi di giro .

Nel secolo XIII la città era divisa in quatt ro quar tier i, che pigliavan
nome dalle porte, e chiamavansi di porta Doran ea (o del Palazzo), di
porta Pusteria, di porta Nuova, di porta lUarmorea.

Nel 1600 , con editto del 28 novembre, Carlo Emanuele I partiva
similmente la città in quattro quartieri, in ciascuno de' quali destinava
una piazza d'armi, dove potessero far capo ed ordinarsi le genti da guerra.

Pochi anni dopo il medesimo principe cominciava il secondo ingran ­
d imento della citt à verso mezzodì, dalla qual parte il corso delle mura
era alquanto più in den tro della linea che segna la strada di S. Teresa,

http://h.oo/
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occupata allora dai bastioni. Due porte davano da quella parte ingresso
a Torino , la Marmorea allo sbocco della via di S. Tomma so , e la
Nuova poc'oltre S. lIIartiniano. Carlo Emanuele ampliò la citt à da quel
lato, e costrusse a qualche distanza da essa dieci isole (t ) , uello spa­
zio compres o tra il mercato della legna e l' isolato clelia Madonna degli
Angeli inclusivamente; e rinchiuse quell' ingrandimento con l' .er ezione
di 5 bastioni, lasciando in piedi internamente il muro vecchio. Ai
tempi della reggente Cristina si unì , distrutto -il muro, la città antica
alla nuova, mediante la piazza di S. Carlo.

Carlo Emanuele II , nel 1669 e negli anni seguenti, comprese il borgo
di Po, che protendevasi dalla porta del Castello (anticamente Fibellona)
sin presso al fiume ; comprese il borgo di Po ilei nuovo giro delle mura
e delle fortificazioni, siccbè il Castello, ch' era pr ima es tremo limite
della città, ne diventò -quasi il centro. La strada di Po non fu termi­
nata se non dopo il f 718. Carlo Emanuele Il aprì ancora la via della
Zecca, e di mano in mano, sot to al suo regno e nella reggenza di 1I(a­
dama Reale, )Iari a Giovanna Battista , s'a nda rono fabbrica ndo gl' isolati
che sono a mezzodì della via di Po fino alla passegg iata dei Ripari, e
così la bella piazza Carlin a (i678). Sei nuovi bas tioni e un mezzo ba­
stione, colle loro opere esteriori, sorsero a difendere il vas to spazio
aggiunto alla città .

Del quarto ingrandimento s iamo debitor i al re Vittorio Amedeo Il ,
il quale accrebbe la città di t 8 isolati verso ponente . La linea delle
mura, correndo da l mer iggio a se ttentrione, tagliava quas i per mezzo
l'attuale piazza Paesana. La parte aggiunta dal re Vittorio è quella
che forma anche aldl d'oggi il compimento della città da quel lato.
A questo ingrandimento lavora vasi nel t71B. Abbattevansi vari e case
per formare la piazza di porta Susina (piazza Paesana). Nel t7tlS erano
già formati i due stupendi quartieri all' estremità del nuovo ingrandi­
mento sul disegno del Juvara, e nel f 722 erano totalmente terminati
i lavori di quella notevole ampliazione, finita la quale, la porta di Susa;
che prima en allo : sbocco della via di Doragrossa, fu aperta al finir
di quella che passava innanzi alla nuova chiesa del Carmine. Dopo il
regno di questo sovrano . il perime tro della città non patì variazione
fino al regno di Carlo Felice.

I francesi, che occuparono Torino dal tBOl al 18i11, smante llarono

(I) I Ialini chiamavano illSllla un ceppo di case separato per ogni int orno dalle
pubblìct.e vie ; e Questo nome d'isola si è sempre conservato a Torino. (B ERTOLOTTI).
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le fortificazioni della città e ne distru ssero le por te, lasciando solamente
in piedi-l'alto bas tione che sost iene il giardino del re, e il baluardo
che circonda la citt à da levante a mezzodì, convert ito ora in giardino
pu bblico . Nuovi edifizi s' innalzaron~ sulle rovine delle antiche opere
di difesa. I lavori- di spianamento vennero continuali ed ultim ati sotto
il regno di Vit torio Eman uele. l larghi ed omorosi viali che seguono
tutto all' intorno il perimetro della città furono formati nel 1818.

L'abbondanza del popolo facendo r incarire le pigioni , mostrava la
necessità di nuovi ingrandimenti, Rotta l'impor tante cerchia delle for­
tificazioni, nulla più vietava i novelli aumenti; onde Vittorio Emanuele,
con editto del 19 febbraio 1819, concedette var i privilegi a chi pigliasse
a fabbr icare case attorno ad una gra n piazza che doveva congiungere
Ili città al ponte di Po ed al tempio che il Corpo decur ionale aveva
fatto voto di costrurre al di là del ponte stesso in memoria del fausto
r itorno del re .

La sove rchia vastit à del piano ne difficoltò l'esecuzione; onde ai
tempi del re Carlo Felice ,si vuoI riferire il quinto ingrandim ento della
città . Modificati i progetti, sorse ro in breve volger di tempojla maestosa
piazza Vittorio Emanuele e al di là del fiume, sull'altissi mo suo basa ­
mento, fa Rotonda dedicata alla Gra n Madre di Dio ; a mezzodì s'ag­
giunsero i due ultimi isolati della via di port a Nuova, si formò la
piazza Carlo Felice, e si cominciarono gl' isolati che fronteggiano ver so
mezzodì il viale de' platani.

La sesta ampliazione di Torino è dovu ta al re Carlo Alberto. Quella
mi .va città che pigliò il nome di Borgo nuovo, movendo da porta
N uova, segue l'andamento de' pubbli ci giard ini , e allargandosi fino al
Po, va a ricongiungersi cogl' isolati della piazza Vittorio Emanuele. Lo
spazi o ch' 'era tr a il viale de' platani ed il viale più meridionale del
Valentino si andò in quel tempo e sempre più popolando di case (1).

I più notevoli ingrandimen ti della città di Torino son quelli che si
eseguiscono attu almente, e che onorano il re-gno costi tuzionale di Vit­
torio ,Emanuele II.

Pel-imetI-ia di TorillO_ - Torino è divisa pres entement e in
quattro sezioni : del Po, del JIOllfiso , del llIollcellisio e della Dora .
e in tre ' borghi- Borgo Po , BOI'go Dora e Borgo Nuoco, il qual e non
è veramente che una' continuazione della città .

Una divisione più naturale distinguerebbe Torino in città dentro la

(1) v, Cibrario, Storia di Torillo
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strada di circonvallazione e in 'città fuori di essa. Le più recenti mi­
sure perimetriche della città di Torino appariscono dalle seguenti note:
Perimetro della città dentro la strada di circonvallazioneattuale, compresa

la Cittadella, la piazza d'Armi ed il borgo S. Salvario . m. 9,21H
Id. esclusi la cittadella , la piazza d'armi ed il borgo

S. Salvario . .
Id. compresi i borghi di Po, Vanchiglia, Dora, S. Do­

nato e S. Salvario
)[aggior lunghezza della città dentro la strada della cir­

convallazione attuale .
Id. al di là della strada suddetta

Larghezza della città misurata dentr o la strada di circon-
vallazione attuale . t ,1>00

Id. al di là della stessa. 2,600
La circoscrizione di tutto il terri torio del comune consiste in un

poligono. irregolare , mistilineo a duecento sessanta lati, che costìtui-:
scono quarantanove linee curve e duecento undici rette, la cui lun­
ghezza totale sviluppata è di 70 chilometri e 9115 metri. L' area totale
racchiusa nel perimetro anzidetto consiste in ettar i 12,829 27 50.

Isolati e Case. - 1.1 numero delle isole e delle case ora com­
prese nella cerchia urbana e nei borghi da essa dipendenti è il seguente: .
Sezioni Isolati Case

Fo . N.o 61 N.o 269
~[onviso 58 • 528
Moncenisio » 1>7 283
Dora » 59 • ;>.H
Borgo Po cispadano e transpadano t2 108
Borgo Nuovo . 18 t61l.
Borgo San Donato 5 ili
Borgo Dora 29 t 67

Totale 2liO 1701 (1)

.Vie. - Le vie di Torino in generale ampie , larghe e diritte,
dette contrade alla Lomliarda , s' incrocicchiano tutte ad angoli retti ,

(I) La rendita di tutte le case della città e suoi borghi è di Ital . L. 12.01~ .O;!l. M.
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formando ceppi di case quadrati o quadrilunghi. Attraversaqo la città. da
ponente a levante le seguenti: '

Via ili Dortujrossa - di Po -della Zecca - di Santll l 'eresa - di Alfieri
( già S. Carlo ) - dcII' ,iI'cifescomdo - del Cal'm ine - delle F ig'lie
m ilil ar i - de' Panie1'lli - l/ella Mad.,nnett a - di San ta lIIm'ia - , del
Gamb el'o.

Quelle che intersecano la città n~ll~ dire~ion~ da mezzonì a settén-
trione sono: .

Via di S. 1I1al't in iano - via impropriamente detta d' Ltalia ­
del Fieno - deg/i.Stamplltori - di S. Dalmllzzo - della COllsolata ­
delle Scuole - dci De]Josilo - dei Quartier i - dei Mercanli - dell 'AI' - l
sena le - dell« Pr ovviden ZI( - di Port a Nuova - dei Concia/ol'i - della
1I1adollna degli ,Angioli - degli Ambasciatol'i .- di S. Frances co di Paola
- della Posta - di Santa Pelagia - delle Rosille,

A destra della Piazza ViLtorio Emanuele s'aprono le vie dei Ilipuri
- della Rocca - dci Corso,
. A· sinistra quelle dci Jll acelli - di Vancllig/ill - di S. •llassimo.

Udiamo che il Municipio Torinese voglia illustrare le nuove vie
o piazze che sorgeranno da' progettati ampliamenti con nomi che ri­
cordino alcune celebrità torinesi o piemontesi, non che vari fatti fra
i. più notevoli della nostra storia contemporanea. Così, per citarne al­
cuni, si troveranno nella nuova Torino le vie o piazze Soccui, Beccar ia,
S~luzzo, Balbo , Bertuone t , Ltujnnujta, Bare tt i , Orm ea, Galliani, Not a,
Buniva, Bolla , IIIal'ia Teresa , e quelle di Guastalla, di Goito, dell'As­
sieua, di OPOl't O ,. le piazzo dello St at u lo , d i B odolli, di S. Qllilltino ~ di
BOllell i , di IIIatlam ll Cristina , ecc. ( I).

(1) A qu esto proposito citeremo, in vìa di erudizione, alcuni nomi ond' er ano in­
titolate alcune locali tà di Torino sollo la dominazione napol eonica, qu ali li tr o­
viamo nella citata St oria di T orino del ca"aliere Cibrario : « La strada che 'da
Piazza S, Carlo mell e a Porta Nuova , era chiama ta St rada Paolina , dal nO~le
della più bella fra Ic sorelle de l gran cap itano : la via dell'Arsenale sino a " ta
Nuova Sto'ada d' ..fllsterlitz, poi Strada di I ella; la via del Teatro D 'Angennes
Strada -Tilsilt; quella che da lla Pialla Car lina mette al baluardo di leva nte strada
di 1I1arellgo; la via del Car mine fino al suo sbocco nella via d' Ilalia St rada Com­
pana, dal nome di Federigo Campana, socio del collegio di glurtsprudeuza dell' uni­
vers ìta di Tor ino, il qu ale accesa la ment e d'arde nza repubblicana, gillata la tog ,
e datosi alle "1' 111 i , fu general e di briga ta negli eserciti Irancest , c fu ucciso nel 11

campagna di Polonia de l 1806 poco Iungi da Ostro lenko . Piazza Castello denomi­
navasi l'ia::::::a Imp cri al c, I viali della Cittadella COI'SO Borghese, ..
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La contrada di Dora Grossa è lunga 'metri. 96~ ; larga . metri , i t . 30
Quella di Po. . . . . ~ 661' ( . ' , i8; 5Q
Qùellà d' ltalia- .' , o .. .. , ; ' 'd' 21)9 ' r ., • ti 050

Quella di Porta Nuova .' , . 539 ' " • • ,i Oo 7~

• Quella di Contrarla Nuova ' : • 259 t » .H 30
Quella della Madonna degli J Angioli e ') Ili ,. lo Il ' no

Carlo Alberto o ) o " o r, • 1094 • i .•' lO. ~~

Quella dell' Ospedale • 1017 '. I! " i O 79
Quella 'della Zecca • Jl 91t3 . ' I • o,) lO 79
Le vie di ,circonvallazione sono tutte della larghezza di ' 37Zmetri :o

lunghe come segue: ' :< • o' . '
Stradone di S. Massimo o '. " ..' . ; . 1 • ' . metri ' 493

' Id ~ •di ' Santa Barbara. .- : t .. • • o 588
Id. o .. di-S. ' ~Iaurizio ; ,io .. i . iJ . ì i O ~ . 1: 1933
Id. lungo Po sino al circolo. . , J t ).n: 1S~7

Id. ' , del ' Re ; : . o " , r- . .. " ' 1 . ' r , , ' ,'Ir: . .. il . ',: 798
Id. di S. Avventore . . j ; • • . , 71S!S
Id: • di S. Solutore '. , ,' . : ." . . . ' . ' . -, ' . . ..: . ' , 900
Id. di Yìttòrlo Amedeo ••" . " n •• , ' .' o 01 . · . .. -- .t H
Id. . dell' esperienie -idrauliche . . . , t1 • • '. '. . ' . . . : 't I l

, Id. dèl Principe Eugeuio. : • .', '''. : I .' : 'I . ' .' , '.or r 1S39
A questi stradoni si uniscono i circoli. che loro ' servono di limite,

aventi un diametro come segue: circolo di Valdocco m. 96 - del Parco
7/J - della Rocca 89 - di.S, -Ouavìo 62.

La lunghezza dei portici della via di Po è di m. 661; quella dei
portici· di Piazza Castello di m. 634; di Piazza'Vittorio 'Emanuele, 560,
di Piazza S. Carlo, l !so ; di Piazza delle Erbe ', 121, 80: di Piazza
d'Italia, 87; di Piazza Carlo Félice, 76, ISO: dellaPiazzetta dei Quar-
tieri, 74; 40. ' ' ," . ,

La larghezza è varia: quella 'der portici di S. Carlo èdi m. 7, ISO;
di Piazza Castello: 6; di'Piazza dell' Erbe, 4, 5!s. Varià pure l'al-
tezza dai m. 6, ~O sino agli 8, so. ' ..

Ciascun' isola è intitolata ad un san lo ; sopra l'angolo 'd' ogni isola
sta scritto il titolo di essa, il nome della sezione cui appartiene, e
quello 'della via o piazza' cui guarda, Tutte le porte son contraddistinte
da numeri progressivi secondo la via in cui trovansi :- i numeri pari
stan da una ,parte, i dispari dall' altra : I quali avvedimenti .e la dirit";
tura delle vie e la forma generale ,d ella Città fanno sì cha il forastiere
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sappia tosto dirigersi da per sò e trovare i luoghi di cui, conosce i
nomi senza bisogno d'aiuto.
. Copìose sono dal finire del secolo XVI a tutto il XVII le piante di

Torino. Senonchè in' forza del grande sviluppo .che da parecchi anni
vanno prendendo le nuove fabbriche ,ed i vari piani d'ingrandimento,
che o già sono in corso di esecuzione, o già ottennero l'approvazione
superiore, si venne mutando in molte parti 'l' antica circoscrizlone to-
pografica della capìtalè. '

Una città noveUa si vede sorgere, quasi per opera d' incanto,presso
all' antica; laonde era necessario che questa,nostra NUOila Guida ve­
nisse pure arricchita di una Nuopa Pianta, la quale-fondendo per così
.dire la vecchia e la nuova Torino, la ritraesse fedelmente quale è in
oggi .e additasse al tempo stesso i progetti in corso per abbellirla ed
ampliarla sempre più, per cui ad un tempo si vedesse quale sarà tra
qualche anno (f).

Nella nuova .Pianta, che presentiamo qui sulla fine del libro, sono no­
tate le principali vie, piazze e stabilimenti; 'essa' indica altresì qual
fosse l'antica .circoscrizìone di Torino nel IlS77, tratta dalla più antica
pianta che si conosca, quellacioèunita alla prima edizione dell'Augusta
Taurinorum di Filiberto Pingone (US77), il delineata da: Giovanni Ca­
ràcha pittore fiammingo: riprodotta nel secondovolume della Storia (li
Torino del cavaliere Cibrario. '

Il. - BREVE INFORMAZIONE STORICA.

Primi abitatQri di 'T Qrino' - Sua resistenza ad Annibale - Assl4me il
nome di Giulia, pl)i quello di Augusta - CiPiltà etrusco-romana-

, '~minio longObardico ~ Primi · duèhi .'di Tori~ - Cont~a tori~e.~
'- 'Oddone di Savoia- Auto~ità èonsolare' - A~edeo 111 di Sapoia
conte torinese - lIfolestie imperiali - Amedeo VIII cont~ di Pi;monte
- Occupazio~ (rancese nel ·1536 - Emantiele"Filiber to, - ' T~rino
capitale delio Stato ~ Peste del '1630 - Assedi di Tori~o nel 1640
e nel 1706 - Pietro Mica - Sotto l'imperQ .n'dpoleoni~o ...:- Ri/ol'~o l/i
Vitlorio Eman~ele nel 1814 - Carlo Alberto e Vittorio Emanuele Il,

o ,

(II Il nuovo ingrandimento di Torino comprende .tutta quanta la cerchia pe­
rimetrale della città, ossia tutte quelle varie zone, nelle div rse parlilestreme
della medesima, che paiono suscettìve di nuove costruzioni. Esso ha luogo dietro
I progetti del municipio, nelle quattro regioni di Porta Nuova, Porta Susa, Porla
Palazzo e Borgo Vanchiglla. (V. 'La Plallta di Torillo) ' . '
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(Slemma della Ciltà di Torino)
,Se nza perdersi di, troppo, che nol consente la natura e la mole di

questo libro, nelle favolose ·tradizioni di Fetonte, figliuolo del Sole, che
cadde nel Po, guidando inesperto il carro paterno, o quanto meno nelle
congetture bibliche sopra le prime migrazioni ' dei popoli asiatici , in
Italia, diremobrevemente, sull' appoggio de' moderni scrittori (I), come
.la gente Tirrena ,( la prima . : o almeno tra le prime .migranti in
Italia), suddivisa in tre rami, chiamasse gli abitatorla .piè delle Alpi
nevose col nome di. Taurisci o Taur ìni, vale a 'dire montani, avendo
nella maggior parte degli idiomi asiatici la parola Taar o Tar la
significazione di monte (2). Parliamo di duemila anni circa prima della
venuta di Gesù Cristo.

Que' Taurini -compaiono' successivamente nella storia come ' popoli Ii­
guri, perchè mescolati a'Ioro che vennero pure dall'Asia, onde Strabone
li chiama 'gente ligustica, e ' furono i fondatori di Torino. Collegati i
Taurini coi 'Galli stettero ' per lungo tempo' in nimicizia con Roma,
dl cui divennero quindi 'amici e fedeli. '

,I) 'La ,prima sicura notizia che si abbia di questa città è la gloriosa
resistenza ch'essa oppose ad un esercito di africani condotti in Italia
da .'Annibale, dal quale, dopo 'tre giorni 'di combattimento, venne
espugnata. '

-Due secoli dopo i Taurini, . come: tutto il paese che 'si estende tra
, ' .

< (I) Balbo, Cibrario, Bertolotti ed altri .
• I (2) Fu 801lan\0 ne' bassi tempi che la cilt à di Torino scelse li suo stemma un'et-
ligie di loro. '
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l' Àlpi e il Po , ebbero da Giulio Cesare cittadinanza romana; e To-,
rino il nome di Giulia. Dopo la morte di Giulio Cesare. l'imperatore
Ottaviano Augusto (al cui tempo nacque Gesù Cristo) le diede il titolo
di Augusta (Augu sta TlIw'inorum), nome che conservò poi sempre
sotto il governo de' Romani, e che le vien dato anche tuttora da chi
scrive latino.

Signoreggiante Cozio, tra Rocciamelone e ?lIonviso (ond'ebbero quelle
Alpi il nome di Cozie), sembra certo che Torino facesse parte di
quel dominio. •

Fu aggregata alla X II -tribù del, popolo romano. Possedeva teatro,
circo, archi di trionfo. trofei militari. Il palagio chiamato delle Torri,
è forse l'unica reminiscenza di Torino romana. Il padre degli Dei era
detto custode della città: JUPITER CUSTOS AUGUSTAE TAURINonUM.

Intanto la civiltà etrusco-romana faceva fiorire il territorio subal­
pino. Le antiche arginature etrusche si .: prolungarono lungo l'alveo
del Po, onde la palude si convertiva in prateria irrigua; e i romani
cultori delle campagne le spargevano di viti, di olivi e di' piante
trasportate dall' Asia. ' l ,',. •

Ebbe Torino la parola del vangelo portata -da S. Calìmero', -vescovo
di l\li1ano, e da S. Dalmazzo che bandì la legge di Cristo ai. tori­
nesi, agli stazielli , ai Iiguri, ai pavesi, 'Nel 597 o nel ·401 si tenne
in Torino un concilio -di vescovi puramente italiani: 1\Ia.la vera 'storia
de' vescovi torinesi ha incominciamerito da S. l\lilssimo, che pontificò
dal' 4f lS circa, fin dopo. il 4lS2. . :..

Ritolta Torino al romano imperio dai Longobardi, non si trova pa­
rola di duchi, se non nel a89, quando Agilulfo, duca 'di Torino, in­
tervenne alle nozze della bella e saviaTeodolinda, figlia 'del re o duca
di 'Baviera, che andava sposa di Autari, re dei Longobardi, morto il
quale sposò.Agilulfo. che divenne re dei Longobardi. Altri duchi di
Torino salirono quindi il' trono -stesso, 11 cui pareva 'servisse di 'scala
il ducato di Torino. Scarse del resto sono.Je' memorie intorno al do­
minio longobardico 'in questa città, caduto il 'quale gli successo quello
de' Franchi. , '. .. f ; • - . \) '." . • • ' :

Carlo .l\lagno mutò i ducati in comitati• .L'ampiezza del comitato
era maggiore del ducato; minore però la dignità, maggiore la dipen­
denza. La contea di Torino salivafino ai gioghi dell'Iserailo, dell\lonce­
nisio e del l\longinevro,' poichè quelle regioni alpine, erano congiunte
al. regno d'Italia, mentre il ducato finiva alle chiuse' di Val di Susa
e a'piè dci Mombasso. Tra il levante e il mezzodì, la contea 'com-
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prendeva il . territo rio chie riese e gli alt ri vicini, e Savigliano col suo
territorio. Sembra che a mezzogiorn o ed a se ttentrione i fiumi Orco
e. Po la disgiungessero dai comitati di Ivr ea e di Oirado.

La contea torinese e la ma rca d' Ita lia era no ret te -; nel secolo X,
da una famiglia creduta d'origine francese , ult imo della quale fu
Odelrico Manfredi II, mar chese di Tor ino, padre della celebre contess a
Adelaide, cui era destinata la success ione dello Stato . paterno, la quale
sposò, dopo il iO!J5 in terze nozze, sospinta da politica necessi tà , il
princ ipe Oddone di Savoia, figliuolo di Umberto Biancamano , onde
la Casa di Savoia , pello sple ndido retaggio di quella principessa , estese
i suoi dominii in questa bella parte d' Italia . Ma il possesso di Torino
non ebbe tosto effetto.

l\lorta Adelaide. lo Stato esse ndosi .sciolto in più par ti , e Torino
ordi nata in comune fu, fin verso il ii50, governata da consoli; ma
più t'ardi , abbassata l' autorit à consolare, furono chiamati i podestà .

Dopo molte vicende civili e guerr iere, si trova Amedeo III di.Savoia,
bisnipote della contessa Adelaide , e zio di Lodovico il giovane, re di
Fr ancia , col titolo di conte Tor inese.

Molestata la città dalle armi impe riali, si rafforzò dapprima con al­
leanze di popoli subalpini; se non che avendo l' impe rat ore Federigo
fatti gra ndi progress i in Lombardia, e volgendos i a sua devo zione tutto
il paese tra il Ticino e le Alpi, così fece anche Torino (t 257), ma in
seguito, scad uta la for tuna dell' imperatore, fu straziata essa pure da
velenosi dissid ii e dal furor delle parti. Dopo qualche anno d'indipen­
den za obbedì a Carlo d'Angiò, re di Sicilia ; indi a Guglielmo VII,
marchese di l\lonférrato. In agosto 1280, stanca de l duro imperio dei
marches i di Monferrato, venne quietamente nelle mani di Tommaso III ,
ma per breve tempo.

Passata poscia sotto ai prin cipi di Acaia, sorsero per essa giorni do,...
lorosi di divisio ni, di congiure, di ribellioni . Dopo la mor te de ll' ultimo
p"rincipe d'Acaia (IUi8) ' era in Torino Amedeo VIII, il quale , pigliato
il titolo di conte di Piemonte , rice vette dalla città , nella sa la del Ca­
stello, il giuramento di fede. Da questo punto la storia di Torino è ormai
quella de' principi di Savoia. Deboli ed infelici furono i successori di
Amedeo VIII .
_Nel i!J1S9, il supr emo Consiglio di giust izia, che r isiedeva a Pinerolo,

venne trasfer ito a Torino, che da quel' momento fu la vera capitale
dello Sta to e sede dell' università .

I duchi d i Savoia; accostu mati alle loro modeste. residenze, prende -
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vano sta nza ora in una, ora in altra città del Piemonte. Amedeo IX
e Violante avean fat ta lunga dimora in Vercelli. Tori no piacque a
Carlo I ed a Bianca , ch'ebbero sede eziandio a Carignano, Moncalieri
e Pinerolo.

Carlo III, de tto il Buono, troppo buono, lasciò andare la monarchia
quasi al disfacimento; aperte ' le porte di Torino. ai francesi , se ne
impadronirono nel 1556. Fr anceso I onorò d' encomii la citt à , e con
lettere patenti incorporoll a alla corona di Fr ancia ; ne confermò lutti i
privilegi; volle fosse sede di una cor te sup rema di giustizia, che si
chiamò Parlamento , d' uno studio generale 0<1 univers ità, d'u n tribu­
nale supre mo demanial e, che si chiamò Camera dei conti.

L'assemblea de't re Sta ti, raduna ta da Carlo III , .s i tenne d'ordin ario
in Torino. Convennero nel l limi , HilIl, J li18. Imp orta osserv are che
non erano quelli gli Stati generali della monarchia , ma i soli tr e Stati
della patria cismontana, cioè del Piemonte e dei paesi di nuovo aggre­
gati , esclusa la valle d' Aosta , che teneva sue part icolari adunanze. I
tre Stati si radunarono anche nel Hi59, movendo lagni al luogotenente
francese.

)[ orto Carlo il Buono a Vercelli nel 1553 , gli successe Emanu ele
Filiberto di lui figlio, il primo, secondo la espressio ne di Cesare Balbo,
che inteso a dirozzare e ad italianizzare i suoi popoli(t ), ristorando nel
giro di pochi anni la monarchia dagl' infurtunii d'un secolo intero.
:aIilitò fra le trup pe dell' imperatore Carlo V , e divenne generalo su­
premo degli eserc iti di Fiandra. Stremata la fortun a di Francia alla
battaglia di S. Quintino, ricup erò gli Stati paterni . La cit tà di Torino fu
resa al duca soltanto nel dicembre del Iti62. Questo prin cipe , intento a
comporre lo Stato nella forza e nell' unità, dotò Tor ino d' una cit tadella,
distrusse molti privil egi municipali, sostituì le bande paesane alle mi­
lizie feudali, affine di poter raccogliere in hr ev' ora soldati ben ammae­
stra ti nel maneggio dell' ar mi ; mutò il reggimento comnnale, sos tituì

_ agl'i nflussi locali gl' interessi generali, usò termini di governo -più
stre tti, s'astenne dal convocare le generali adun anze 'degli Stati, resti­
tuì alla monarchia feudale una monarchia assoluta, di titolo piucchè
di essen za. Nelle q uali riformé risultò più gra nde che non sui campi
di guer ra .

La popolazione di Torino, .souo Emanuele Filiberto e Carl~ Ema-

(I) Emanuele Filiber to decrelò che ogni 'atto pubblico fosse dettate in lingua
ita liana , e volle tutta Itallana l' educa zione e l' istruzione lii suo figlio.
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nuele I , che continuò la sapiente opera del padre, formò la propria
tempera nazionale e militar e.

Nel t630 , un grave flagello, la pestilenza , disertò il Piemonte. To­
rino, che piangeva ancora le perdite fatte nel 11$90, lo vide imperver-
sare con maggiore fer ocia. ' .

Così ne parla il Cibrar io : « Uscita la .corte, qua e là sparsi gli uf­
ficii e i magistrati, contaronsi in città ti ,000 persone. Dopo pochi
mesi 8,000 erano morte . l'Iolti , camminando e discorrendo, cadean
morti come percossi dal fulmine. Alt ri aveano tempo di domandare
una sedia, sedeva no e incontanente morivano. Altri sentivano uno sti­
molo di sete, e ) accostato il vaso alle labbra, in quella positura mo­
rivano e si manteneano dopo morte . Altri gravati di carboni , di bub­
boni, o segnati di tacchi, petecchie o vergh e nere; o seminati di migliaia di
pustole . Chi passava fra atroci dolori , mandando continue gr ida e
pietosi lamenti; chi tra i deliri e le visioni spaventose ; chi oppresso
da stupore o da letargo. Ne furono veduti molti che, appoggiati alle
mura, stava no come trasognati , senza parlare , nè mangiare , nè bere
due , tre o quattro giorni e notti in piedi, e poi, vinti dal male e
dalla spossatezza, cadeano mort i 'senza soccorso nè spir ituale, nè tem­
porale. Moltissimi religiosi, che recavano i sagramenti agli appesiati.
furon presi dal male e la massima par te morì. I curat i di Torino , da
due in fuori , morirono tutti, e i loro successori ebbero la medesima
sorte, e fino in molte parrocchie i .successori de' successori .

« Molti orrendi ed abbominevoli casi , molti pietosiss imi narr a il me­
dico Fiocchetto : .

«Due fanciullini , uno di tre , l' altro di quattro ' anni che , mancati i
genitori , si trovarono soli, tocchi dal male, s'abbracciarono con fra­
terno affetto, e così morirono; ed abbracciati li trovarono i monatli alla
porta della casa 'che sorge davanti alla chiesa della Trinità, e cosi
avvinti li gettarono tra gli altri cadaveri, sotto al peso dei quali serie ­
chiolava il carro che conducevano.•

Al travaglio della peste s' aggiunse quello della fame, imperocchè
francesi e spagnuoli saccheggiarono con bestiale furore le campag~e.

lIIa Vittorio Amedeo I, succeduto in quei"giorni al padre, soccorse la
città di grani. Magnanima dimostrossi la civica amministrazione,
la quale assicurò tutte le provvisioni pei cittadini e pei lazzare tti , at­
tese a far nettare la città dai cadaveri e dalle immondezze , e spese
non meno di iI~,OOO scudi il mese. Nè meno micidiale fu cotal pesti­
lenza nelle vicine contrade.
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Due memorabili ass edi sostenne Torino, uno nel \()I~O, l'altro
nel 1700 .

Nata in Piemonte la guerra civile per la reggenza degli Stati affidata
a Cristina di Francia , madre del fanciullo Carlo Emanuele Il, e contesa
dai pri ncipi Tommaso e Maurizi o s uoi cognati, s' agg iunse ' alla guer ra
civile l'accompagnamento della guer ra stra niera . Un esercito francese
sos tene va la reggente, un esercito spagnuolo si mosse a spalleggiare i
principi. Quest i s' insignor irono della ~ i ttà di Torino; in mano dei
fra ncesi rima se la cittadella. Olt re gli eserc iti s tra nier i , piemontesi
combattevano contro piemon tesi. L' accan imento da amb e le par ti fu
smisurato e crudele. La guarnigione della città fece ventinove sor tite;
gli spagnuoli assa lta rono più volte le tr uppe frances i e ne fur on res­
pinti . Mancavano i v iveri nel campo francese, ma più nella città , ave
era chiuso il pri ncipe Tommaso, deliberato a difenderla ad ogni costo .
illa la mancanza della munizione da bocca giunse a tale, che cond i­
scese a capitolare il 20 settembre 161.0. I frances i ent ra rono vit tor iosi
in Tor ino. Due mesi dopo, Madama Reale vi faceva ingresso in negre
ves ti. La trist iss ima guer ra civile ebbe fine col trattato del 14 gi ugno 16'12.
Ques to assedio è memorabil e nella sto r ia milit ar e del Piemon te , per
l'ostinazione e l'a rde nza dc i combattent i.

L'a lt ro asse dio di Torino, assa i più famoso e glor ioso perle armi nostre,
fu quello de l t 706. A q uesto punto ci piace di soffermare un poco il
lettore. Ferveva la gue r ra p,'r la success ione d i Spagna . Il gra nde evento
ch iamò tutti i pr etend enti su lle armi ; fra' qu ali il du ca di Savoia . Dopo
una lunga isteri a di so prusi, d'intrighi , di rappresaglie e d' insolenze
spag nuole e frances i , quell' anima a rdente di Vitto rio Amed eo dichiarò
a un tratto, con ard imento nuo vo nella storia, la gue rra a ' Francia e
Spagna (3 ottobre 1705). Ne' tre anni seguenti ebbero luogo impor­
tanti . fatt i tra i belligeranti. lIIal piegavano le cose di Francia fuori
d' Ita lia . Non cosi fatalm ente fra noi. Corse ost ili e devastatrici deso­
lavano il Piemonte. Presa Sus a e Vercell i, la valle d'A osta col forte di
Bard, Ivrea co' su oi castelli, e Verrua e l\lonmeliano e Nizza, era già
venuto il 12 maggio del 1706, che un esercito poderoso franc ese strin­
geva di assedio Torino.

Passata la Stura, l'armata gallica prese campo tra la città e la Ve­
ne ria . Era compos ta di 78 battaglioni e di SO squadroni. Aveva sei
compagnie di bombardieri, 600 cannonier i e 600 minato;i . Il signor di
Honville comandava in capo l'artiglieria. Diri geva l'attacco l'ingegnere
Tardif. Quaranta giorni impiegaronsi ne' pr eparativi, dell' assedio. Le
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linee di circonvallazione cominciavano sulle rive del Po, ov' era il vec­
chio parco , e continuavano sino alla Dora presso Lucento. Una grande
paral ella serviva di controvallazione. Magazzini di viveri, oltrechè
presso al campo francese, stabilironsi a Crescenuno , a Chivasso ed a
Susa. Francesco d'Aubusson, duca della Feuil\ade, era destina to a con­
durre l'a ssedio.

Vittorio Amedeo, du rante i preparativi, non istette colle mani alla
cintola. Piccole scaramucce ebbero luogo dapprincipio per molestare gli
assedianti e sturbarne i lavori ; in molte faz.,ioni i nostri ebbero abbon­
danti pred e. La cittadella messa in istato di difesa, mutate lo intern e
disposizioni già note al nemico, costrutte salde e forti trin cee appiè
della collina , ove s'alzarono de' piccioli forti, il comando della citt à
venne affidato al marchese di Caraglio, .piemontese , quello della citta­
della al conte della Rocca d' Allery. savoiardo. Il presidio consisteva,
secondo il Denina , in G670 uomini, parte dei quali reclute. I set te reg­
gimenti imperiali era no, in forza delle malattie e ' delle spedizioni pre­
cedenti , ridotti a soli 1,500 uomini. Quindici ingegneri servivano la
città e la cittadella sotto la direzione mirabile dell' avvocato Antonio
Bertola , che fu poi conte di Exilles . Levato il selciato alle vie , poste
le vedette sui campan ili, spianata la guglia della torre , ord inate le
guardie del fuoco, illuminate di notte le vie, disposti qua e là grandi
serbatoi d'acqua , fatt e radere al suolo le case o gli 'alber i do' dintorni
di Torino, la città aspetta va intrepidamente l'a ssalto .

E infa tti, tra il 9 Il il IO di giugno, le pr ime bombe sa lutarono la
cittadella ; e quindi ' ne piovvero anche sulla città , e sì pesanti , di ce
il Cibrari o , che perforavano dall'alto al basso le case e le chiese, e
scendevano fin 1I0i sepolcri a sconvolgere le ossa dei trapassati :

U n bel giorno il La Feuillad e spedì un messaggio al Duca, per fargli
sapere aver egli ricevuto dal suo re ordini di dover continuare vi­
gorosamente l'assedio ; volere perciò informarsi da .qual parte della
città tenesse i suoi alloggiamenti per risparmiarli dalle bombe; offerire pas­
sapor ti alle principesse per portarsi altrove. Vittorio Amedeo con nobile
orgoglio rispose: che il suo quartiere era sui bastioni della cittadella, che
il passaggio dalla porta di Po era libero per uscirue a suo piacim ento, che.
ringraziava S. M. Cristianissima de' passaporti offerti alla sua famiglia.

Si disse allora che il generale francese facesse presentare un foglio
al Duca, sottoscritto dal re di Francia, in cui gli prometteva la ces­
sione di quanto desiderava. La Francia infatti, esausta d'uomini e di
danaro, si trovava in que' momenti in male acque. Fuori d'Italia
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avea fatto perdi te immense , nè la campagna di Piemonte le costava
di meno. Ma Vitt,orio Amedeo, memore dei vecchi insulti , nè poten­
dosi ritirar con onore cogli alleati , ricu sò le larghe otTerte del re francese.

. Montato, a tale rifiuto , in sulle furi e il La Feuillade, tentò in mille
guise di occupare la montagna per togliere i viveri agli assediati e
imped ire alla Corte l'uscita dalla capitale. Giudicò quindi il Duca
conveniente cosa l'allontanare tosto dalla osteggiata città la sua f': "1­
glia e quella di suo cugino il prin cipe di Carignano. Madama li
madre del Duca, la duchessa sua sposa, due lor fìgliuoli. . il prin cipe
di Piemonte eil duca d'Aosta, partirono infatt i il t6 giugno, nel momento
stesso in cui una fitta gra ndine di palle infuocate, di libbre sedici
cada una.veniva cavallere scamente scagliata dai nemici sul ducale pal Hl

, .Partl il -Duca all' indomani da Torino, con poca ma valida scc
per poter tenere la campagna è stornare le forze nemiche dalle ( b
d'assedio, lasciando luogotenente generale della città il conte di Drun .
Il cancelliere , una parte -del Sanato e -la Camera de' conti abban­
donarono anch'essi la capitale, e si porta rono a Cherasco.

Il generale francese fece più volte tendere al Duca l'imboscata e
inseguirlo per farlo prigione ; e già fra Carmagnola e Cherasco ci
sa rebbe riuscito , se un dr appello di fida soldatesca piemontese so­
pravvenuta non avesse obbligati i francesi a riti rarsi. Una sorte diversa
toccò al vecchio principe di Carignano, il quale, facendo cammino più
lento, fu pres o e condotto prigione colla famiglia nel castello. di Racconigi.

Fr at tanto il Duca, dalle montagne di Mondovì , ov' eras i fermato
alcuni giorni, venne a Cuneo il 5 di luglio per ritornare presso a
Torino, affine di molestare, con la sua cavalleria, il campo degli as­
sedianti. Ne seguì un' azione molto gagliar da tra Saluzzo e il Po ,
ove Vittorio .unedeo , col princ ipe di Soissons ch' era seco, con un

, pugno d' uomini battè e respinse l' inimico. Invano il La Feuillade
volle tentare altri st ratage mmi per trarre il Duca nella rete j. chè
l'avveduto principe di Savoia non si lasciava mai cogliere, assistito
com' era dagli abita nti del contado; i quali , lasciato l'arat ro e ìm­
brandita la picca, tenean diet ro sempre ai passi dell' amato lor Duca ;
per cui, riuscita vana ogni astuzia del generale francese , torn ò sotto a
Torino, ri tirando anche le truppe ch' era no a Racton igi in guard ia
del principe e della prin cipessa di Carignano. .

Mentre ques te scene varie succedevano all'i nfuori , Torino, sul prin­
cipio d'agosto, cominciava a scarseggiare di viveri, e più ancora di mu­
nizioni da guerra. Una fabbrica di polvere fu innalzata dietro la zecca con
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ordigni di nuova inve nzione, Gli abitanti dovettero abba ndona re le pro prie
case, specialmente quelle intorno al tempio della Consolata, per non ri ­
m~ner vittime delle palle nemiche, e ~it i ra l 's i nella contrada di Po. Ì pa­
lazzi ducali era no già ape rti per ricovero dei cittadini. La porta di Po
era bensì libera, ma l'a r mata francese aveva occupat a gran parte dei
passi vicini e sorpreso parecchie volte i convogli che si mandavano agli

(' ~ ediati . La cittadella formicolava d'op erai di ogni gener e, che con in­
-" lo cibi! bravura tiravan in lungo l'assedio. Tre cento donne trasportavano

~ rra e fascine nei fossi e nei luoghi più esposti alle batterio nemiche. l
p 'veri dell'ospedale e gli orfani lavoravano anch 'e ssi negli scavi delle
mine. l\faravigliose pr ove di coraggio e di valore! I! Consiglio di città
provvide alla meglio a pr evenir e la fame ; però i prezzi incarivano, e si
ve ndette la carne, dice il Soleri , fino a otto soldi alla libbra! I ci ttadini
più agiati offerivano le loro derrate; i r icchi aprivano i loro scrig ni. Le
diserzioni e le malat tie scemavano la guarnigione. L' arti glieria però non
poteva essere migliore. 'Le mine sortiv ano un bu onissimo effetto, ma
scarseggiavano sempre le muniz ioni. Vittorio Amedeo; fecondo in ripieghi,
spediva colla corrente dell'acqua degli otri di polvere nella città ; ma ac­
cortosene i! nemico, li arrestava con l'eli e rendeva inutile il rip iego. Gli
assedianti frattanto s i accostavano sempre più alla piazza, e pressava no
Torino ch'era ridotta quasi agli estremi. Un soccorso di gente armata
dall'estero era divenuto necessario . Loaspettava ansiosame nte quel popolo
generoso, indurato nella difesa della pat ria, pronto a tutti i sacri ficii per
supplire alla necessità dell'assedio; quel popolo che volava dalle preci
dell'alt are al fuoco dei baluardi con ardore costante. Il padre Sebastiano
Yal(rè (ora venerato fra' bea ti) aveva eretto un altare per le truppe nella
piazza S. Carlo. - Il soccorso invocato non tardò ad arrivare .

I! principe Francesco Eugenio di Savoia, i! flagello de' tur chi, scendeva
con agguerrite squadre imperiali da Germania in Italia. Lasciando i ne­
mici, con maestrevoli mutamenti e rapidi tragitt i di fiumi, nella incert ezza
della strada che sarebbe per prend ere, s'avanzòa grandi giornate, e giunse
in Piemonte j ove, passato il Tanaro, a tre miglia da Asti , venne ad ag­
giungere le sue forze a quelle del perd ura nte duca Vittorio Amedeo, il
quale si era avanzato fin verso Carmag nola ad incontrarlo.

Tutto l'ese rcito , composto di 5/J ,OOO uomini, si accamp ò tra l\fonca­
lieri, Carmag nola e Chieri. .

!l duca Filippo d' Orleans con nuove genti passò le Alpi, e ·venne
anch'esso in Italia, accompagnato dal maresciallo Marsin, per prendere il
comando supremo dell'armata delle due corone, in luogo del Vendòme ,

2
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chiamato in Fiandra . Vi giunse verso la fine d'agosto per sollecitare la
resa di Torino; e vi giunse in buon punto.

Verso la mezzanotte del 30 di agosto alcuni granatieri nemici, uccisa
la guardia piemontese e valicato un fosso della cittadella, giungevano
di soppiatto finoalla porta della galleria, per cui si scende. all'interno
della piazza, e gitl seguiti da altri temerari, vi sarebbero entrati, se due
minatori non avessero chiuso le porte della scala, ov'era prepara ta una
mina. (francesi a colpi rl'aocetta stava no per abbattere quelle porte :

quando PIETRO MICCA, uno dei due
minator i, dice al compagno d' accen­
dere la mina, e lui ritardando, applica
egli stesso la miccia, e balza in aria
il primo e con lui tre compagnie di gra­
natieri francesi e unaballeria nemica.

QuestoGrande, degno di essere pa­
ragonato ai maggiori eroidell'antichità ,
ebbe ultimamente da Re CAliLO AL­
RERTO l'onore di Ull monumento in
bronzo che si scorge nel mezzo del
cortile dell'arsenale di Torino. Il busto
dell'e roe biellese è collocato sopra i
rottam id'u n parapetto. La statua della
vittoria gli siede dappresso. A' piedi
vi stanno degli emblemi guer reschi.

( ~[on ll m en lo a P iel ro MicC.1) Nello specchio' del piedistallo veniva
ricordata l' eroica azione coi seguenti versi :

PIETRO MICCA
DA ANDORNO

SOLDATO ~1I:'lA TO IIE NELLA GUEIIRA DEL MDCCVI .

:'IOELLA 1I0CCA 1IIIIOllI' EA L'OSTE FRANCESE,
QUA:'IOD'EGLI Il. CAPO AL COMUN FATO OFFERSE;
E, L'IG:-iE~; POLVI I:" CAVA 11l:'lA ACCESE,
sÈ COI NEllICI IN UN ABISSO IlIMERSE.
ESEl!PLO AI.L.' MILlZlA PIEllO:-iTESE
RE CARLO ALBERTO IL VOLLE , E UN BRONZO GLI ERSE ; ,
E IL BRANDO, ONDE SUA ST1IIPE A:'I"I10' SUPERBA,
TROFEO DI GLORIA El FECE; E QV I SI SEBBA.

IllDCCcxx:im ll.
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Yiuorio Amedeo, COli lettera da Yillastelloue del 30 agosto, facova
sapere al conto Daun che fra tre o quattro giorni gli sarebbe venuto in
soccorso, e.lo avvertiva di tener gli occhi sulla collina di Superga, ove
alla vigilia della sua marcia avrebbe acceso dei fuochi d'avviso . Alcune
sere'prima furono di fatto veduti dei fuochi su quell'altura; ma interrogati
alcuni diser tori francesi, assicuravano che erano i fuochi di alcuni mon­
tanari di Catalogna, che i nemici avean condotto seco, e accampavano
su quelle colline. Del resto nella notte dal 5 al 4 settembre si alzò ve­
ramento sulla vetta di Superga un fuoco di avviso. Era il segnale che il
Duca dava alla città, segnale d'imminente soccorso. Da quella sommità
infatti i due principi di Savoia, condottisi con numeroso seguito di ufficiali
preceduti da un distaccamento, fatto avanzar sino a Chieri, videro la va­
lorosa ma stremata Torino, esaminarono la posizione delcampo assediante,
e, scoperta la sinuosità e il prolungamento delle linee nemiche, special­
mente tra la Dora e la Stura, è fama che fermassero il modo di sbaragliarle,

Frattanto a festeggiare l'arr ivo dci duca d'Orleaus diedero i francesi il
quarto attacco generale alla cittadella, che nel principio parve favorevole
agli assalitori e fi nì con grave 101' danno.

Dovendo Filippo disporsi alla battaglia che gli presentavano i due prin­
cipi di Savoia, raunò consiglio sotto ad un albero presso Altessano,
in cui cedette, contro il proprio parere, al voto del La Feuillade e del
maresciallo Marsin (il cui giudicio doveva preponderare in caso di dis­
sidio per comando del re), i quali vennero in decisione di dover ritirare
tutto l'esercito nello linee e di ricever battagliadentrod i quelle, aspettando
di piè fermo l'assalto.

Vittorio Amedeo e il principe Eugenio presero campo alla Venaria, il
dì 6 settembre, appoggiando Id destra alla Dora, la sinistra alla Serronda ,
Guadagnata la pianura della~Iadonna di Campagna, giunsero ad Altessano,
e mentrel'esercito alleatosi disponeva a battaglia, i due principiscorrevan
le linee dalla Dora alla Stura per esaminare la posizione ,dell' inimico.

I francesi, messe 101' genti lungo le trincee, cominciarono a scambiare
de' colpi di cannone co' nostri, i quali poi, addì 7 settembre, vigilia della
Natività della Vergine, diedero incominciamento all'attacco, che fu vi­
vissimo. Più volte i nostri furono respinti; e già la sorte era dubbiosa,
quando il duca di Savoia, osservato che dalla parte della Stura (così il
Denina) c'era un vuoto che il duca d'Orleans non aveva potuto riempire,
investì il nemico da quella parte, entrando nelle linee e occupando un
posto importantissimo. Aperto un varco alla cavalleria, con moltaperdita
di gente, entrarono dopo di lui gli altri generah e furiosamente combat-

http://e.lo/
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tendo dentro i tri ncerame nti, le truppe ducali (l alleate r uppero e sbara­
gliarono il campo nemico. Il pr incipe Eugenio nell'azione ebbe il cavallo
ferito, e volendo passar oltre, fu egli stesso rovesciato nella fossa ,
donde venne tosto rialzato.

Nel tempo medesimo il duca d'Orl eans ed il maresciallo lIIa rsin, che
s'erano portati sulle trincee al cominciar dell'azione , messisi alla testa
delle truppe per animarle, s'avanzarono; ma il primo, ricevuti più colpi
nella corazza, ferito, fu costretto a ritirarsi. Il maresci allo Marsin, colpito
piìi gravemente, venne trasportato in una cascina presso il Convento dei
Cappuccini, detto della J[adonlla (Ii Cumpaglla, ove il dì dopo morì. Il
La Feuillade con raddoppiato furore fe'battere in breccia contro la cit­
tadella fino alla sera, in cui, visto l'esito infelice della battaglia, diede or-

_ (l) Questa corazza, che veniva indossata dal principe Eugenio di Savoia il giorno
dellaIlberazìone di Torino , t rovasì conservata odia R. ·Armeria.
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dine àlle artiglierie di ritirarsi, distruggendo ed abbruciando ciò che non
si potea trasportare; e dicesi che splendesse un bel fuoco! .

Torino liberata apre giubilando le porte a' suoi principi liberatori.
Preceduti da numeroso stuolo di prigioni eri, simili ai capitani antichi,
entrano Vittorio Amedeo e il prin cipe Eu genio di Savoia, a cavallo, per la
porta Palazzo ( chiamata quindi per questo fatto porta Vittoria), con im­
menso seguito di prin cipi o di generali, al suono festi vo delle campane
ed allo scoppio delle artiglierie. Avviati alla cattedrale, e deposte le spad e
a' pie' dell'altare, si cantano con trasporto di gioia inni di grazie all'Al­
tissimo. La città si riempi e di cavalli, di muli, di equipaggi, di spoglie
nemiche, e s'alzano dapp ertutto trofei colle armi e coi vessilli fran cesi.

Il dì seguente il resto dell'eser cito assediante era in piena ritirata sopra
Pinerolo. Cosi, conchiude il Soleri tes timonio di vista e d'udito, dopo tre
mesi e ventisette giorni di assedio, dopo tre mesi e cinque gio/'ni di
tr tncee aperta, dopo tre mesi che questa fortezza Ila sofferto te bombe dei
[rancesi, dopo due mesi e ventidue giorni che habbiamo sentilo li tormenl'i
dei cannoni loro, per grazia del Dio dcgli eserciti e protezione di lIIari(!
Vergine siamo stati liberati dal lonqoe fiero ussedio,

Scris sero nelle lor relazioni i nemici che soli 1,000 'uomini restarono
nel campo. È cer to che oltre 6,000 rimasero addietro:tra feriti e prigio­
nieri, l morti e feriti da parte nostra non furono in minor numero . Cin­
quantacinque stendardi francesi furono spiega ti in San Giovanni. La
nostra cittadella trasse durante l'assedio 6,000 bombe,"7!S,OOO colpi di
cannone, più 70,000 di petri ere, senza parlar delle mine. Il Soleri rac­
conta che dal principio alla fine dell' assedio 56,800 bombo nemich e en­
trarono nella città e cittadella, e si scagliarono 500,700 cannona te, senza
COntare le granate e i mortai di pietra.-Questa battagli a di Torino fece
perdere l'Italia a Francia e Spagna,

Pei trattato dUtrecht avendo Vittorio Amed'eo Il .ricevuto la corona
reale di Sicilia, che mu tò poi con quella di Sard egna ( gemma più
modes ta , ma più sicura della sua corona), Torino divenn e la sede
dei re sabaudi. Occupata dagli aus tro-russi nel maggio 1799, i francesi
si ritrassero nella cittadella; se non che, tornati alla riscossa, e vinci­
tori a ~Iarengo, fu nel 1802 unito il Piemonte alla repubblica francese.

Durante l'impero napoleonico Torino, occupata ed asservita, fu capo­
luogo della 27 divisione militare e sede del principe Camillo Borghese,
cognato dell'imperatore, col titolo di governatore generale dei dipartimenti
di quà dalle Alpi.

Torino ridivenne sede dei suoi natu rali signori il 20 maggio t 8111.
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L'ingresso fallo da Vittorio Emanuele I fu una vera scena di famiglia,
piena delle più dolci e pili care emozioni, il Piemonte riacquistando in
quel giorno l'indipendenza, la dignità e il nome di nazione. Troppa sa­
rebbe stata la gioia di quel ritorno, dice il Cibrario, se con improvvido
consiglio non si fossero abrogati ad un tratt o gli ordini e le leggi, frullo
di un misurato progresso, dovuti all'a lto senno di Napoleone. Nè bastò
a medicar tal ferita il tardo pentimento dello stesso buon Be Vittorio
Emanuele; avendo, solo in parte, delle riforme già preparat e tratto pro-
fitto il suo successore Carlo Felice. r

AI re Carlo Alberto, il magnanimo, cd li Vittorio Emanuele Il , oggi
regnante, era riserbata la gloria di sollevare lo Stato a quel gradodi altezza
e di prosperità in cui ora trovasi collocato iufaccia alle altre nazioni, mercè
il progressivo sviluppo di sapienti riforme negli ordini politici ed am­
ministrativi, onde dall'alto della prima ringhiera d'Europa un illustre
statista (Iord Palmerston) ebbe a dire: pot ere il Pi cmon/ c essere presen­
ta/ o al mon do comc1a }lcr son i{jca: ion c del tr ionfo dci flMCI"Il0 )'lIlllll'esen­

t alil'o (I),

III. - 1'OI'OLt\ZlOn.

Verso il secolo XIV la città di Torino non passava il novero di 1.,200
a 11,500 abitanti. Nel HiS'1 se ne contavano da ~ a 10,000, distribuiti in
t redici parrocchie. Nel i5 (1S ordinatosi un censimento risultarono bocche
i1 ,601. In febbraio 1706 volendosi conoscere il bisogno di vettovaglie
})er l' imminente assedio, furono numerati gli abitanti a 111,822. Le
tavole pubblicate dal conte Prospero Balbo indicano il progresso della
popolazione diT orino nel secolo XVIll , dal 17t1:i al 17(1 (1 ; nel qual ul­
timo anno ascendeva ad 80, 71)2, mentre nel 1797 era salita a (lI, 8lftl (2),

Nel 1815 la popolazione di Torino non ascendeva , dicono, che a
fii'i, li48 individui, Le guerre c la lontananza della Real Casa la fecero
declinare di tanto!

I risultamenti officia li del censimento del 1858 dann o il 7,07!! abi­
tanti ; quelli del 18'.8 ( che sono gli ultimi lìnquì raccolt i e fatli di
pubblica ragione), presentano una popolazione fissa , compresi i borghi
ed il ter ritorio, di 15(j,S'I(l individui distribuiti per case ,:famiglie, se­
zioni, borghi e territorio, come segue :

Case Famiglie A bi/uill i Famiglie IleI' usa A bi t, p . (alli.
5289 . 550'1l) i 56S'I!l ro. os II. 111

(l ) Seduta del Parlaruento inglese del 21 maggio 18:;2.
(2) Veggasi l'Annuar io stau suco pel ISj2 dì G. Stelani, Torino. T ip. Fa vale.
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lIlaschi Felilminc 'l'o/aie
Sezione l\Ioncenisio -. No 9651i 980/J 1!)/J/i0

Dora 9861i 92'a 19t12
l\Ionviso ti 71J /l 10864 22608

» Po 11i011i 15;;77 26595
Borgo Dora 1)1$01 1H89 i0690

Po 2182 i8liO 1I 01J2
Nuovo Il 516'l /l807 9971

Territorio. 121)90 U 805 21J593

TOTALE N°. Il 69698 671 51 1568119
[n questa cifra non è compresa la popolazione mutabile , vale a dire

i militari di presidio , gli studenti l i ricoverati, i manovali, e quanti
vi hanno dimora accidentale, per cui non crediamo esagerato i! calco­
lare presentemente (attesa la circostanza straordinaria di una nume­
rosa emigrazione dalle altre provincie d'Italia ), la popolazione di Torino
ascendere a HiO,OOO abitanti.

l'. - r.mlA ED IGIm .

Quantunque situata quasi al conl\uente di due fi umi, la città di To­
rino non presenta un clima insalubre. Dappoichè vennero atterrati gli
alti bastioni che la cingevano sono scomparse le malattie epidemiche che
non di rado vi regnavano, massime nella calda stagione.

Nel durare di quasi tutto l'inverno è dominata dal vento di S.-O.
i! quale, attraversando catene di monti coper ti di neve , rende questa
stagione piuttosto lunga e rigida. Il termometro scende comunemente,
benchè per pochi giorni, a gradi - 12 di R. ed in qualche inverno sino
ai gradi - 15, quantunqu e ci siano stati de'mesi invernali talmente miti,
che il ghiaccio non acquistò solidità bastevole ad essere conservato.

La primavera è assai incostante, att esa la varietà dei venti che inessa:
si alternano, e non è raro il vedere nel suo corso giornate invern ali suc­
cedere ad altre caldissime: di che avvi una sufficiente ragione nella
vicinanza delle Alpi che d'og ni parte ci attorniano e che fanno del Pie­
monte una specie di grande vallata.

Le stati sono oltremodo calde, allorchè i! vento di N.-E ., apportatore
di pioggie .e di gragnuole, cessa di soffiare. Il termometro ascende co­
munemente a 26 e 27 gradi di R.

L'autunno, pel contrario, riesce la più amena delle stagioni, se le
pioggie equinoziali di troppo non si prolungano come accadde nel 1859.
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Un calcolo fatto pel cors o di diciott' anni (dal 1821 al 183\!) dello
stato atmosfe rico porge il seguente prodotto annuo : Giornate serene
tllll ; .miste 131l , piovose 87.

Predominano nell' inve rno le infermità di cara ttere reumatico, le
pleur isie , le peripn eumonie, ma parti colarm ente le bronchiti che sono
spesso ostinatissime. Nella primavera lo affezioni esantematiche, man­
tenendosi anche freq uenti le bronchiti, ed altre acute flogosi pettorali .
Nella state le encefaliti, le apoplessie, le febbri d'indole gastrica; le
diarree. le disse nterie. Nell' autunno le affeziòni gas tro-enteriche e le
febbr i inte rmittenti, in ispec ie quando questa st agione è piovosa oltre­
modo.

La morta lità viene calcolata al tre per cento circa della popolazione .
I casi di longevità' non sono tanto rar i (I ).

Torino non va soggetta a gagliardi terremoti ; bensì a flagello più .
terr ibile, perchè piil frequente, la grandine. Nè rari sono gli anni in
cui essa stritola le biade de' campi, diser ta gli orti de' suoi dintorni, e
spezza nella città i vet ri delle finest re volte a tramontana, La grossezza
dei pezzi di quest'acqua congelata nell'aria, e la foltezza e la violenza
giungono talvolta al seg no, che gli alti e poderosi fusti del grano
turco, nella sua piena maturità , vengono abbattuti o rotti, e quelli
che rima ngono in piedi più non rend ono immagine che di ar idi s tecchi.

V.-IL PO , u DORl E LE ACQUE DI TORINO.

Il Po. - Il Po, l'O dei fiumi, arte ria vivificante dell'Italia se tte n­
trionale , det toanticamente Boclillco dai liguri , PUlhts dai romani, El'iclll/lO
dai greci, nasco dalla falda set tentrionale dell'a cut o balzo maggiore del
J\Jonviso, in uno stret to ripiano detto del Re, nel comune di Crissolo, all'al ­
tezza di 1951 metri sopra il livello del mare; scende con rapid o corso giù
dai monti, bagna le prin cipali terre del Piemont e, fincbè giunto nelle vici­
nanze di Pavia vi accoglie il Ticino, e fattos i ognora più ricco di acque ,
pre ndendo il dominio degli italici fiumi, prosegue (sempre o quasi sempre
sotto il paralello /150 se ttentr ionale), per lo spazio di circa 300 miglia
geografiche , il maes toso suo corso e va a finire nell' Adria tico.

Il Po è sempre navigabile da Villafranca di Piemonte in poi, e a' tempi
in cui più ne abbondan le acq ue , la navigazione risale sino a Cardè ed
anche sino a Stalfarda.

L'altezza del Po sul livello del mare al ponte di pie tra ili Tor ino è

(I) Osservazioni del cav. Bernardino Bert ìiil,



IL PO, LA DORA E LE ACQUE DI TORll'iO 25

di m. 207, onde la sua inclinazione dalle sue scaturigini a questo ponte
è di m. t 711ft.

Nelle ultime piene avvenute nell' autunno del 1859 le acque del Po
si sollevarono-sopra corrente del ponte di Torino alla straordinaria al­
tezza di m. (} 27.

La città di Torino va del tutto libera di qualunque anche più l'imoto
pericolo d'inondazione per la bassezza del letto del Po' sotto il livello
d'essa; essendo depresso m. 2/l , 06 sotto il piano di piazza Castello.

Il Po a Torino è fiume bastevolmente pescoso. Pregiate ne sono le
anguille, e le sue trote si reputano più squisite di quelle che vengono
dal Lago l\Iaggiore. Lo storione (arcipenser slr'rio), che dal mare.ne sale
a ritroso le acque, giugne talora sino all' estremo lembo inferiore della
città.

La Dm.·a . - Sul giogo del l\longinevro, ed all' altezza di m. 197/l
sul livello del mare, nasce la Dora detta Riparia, Susina o Minore, per
distinguerla dalla Dora Baltea, di nome e di fatto maggiore. Ingrossata di
vari torrenti giugne a Susa, ove quella sua altezza non è più che di 505
metri. Questa riviera, che serba anche nel piano l'indole sua di tor­
rente, cade nel Po alquanto sotto la "fadonna del Pilone, in un alveo alto
all'incirca 202 m. sopra il livello del mare : onde l'jnclinazione della
Dora dalla fonte alla foce può reputarsi di metri 1772. Il suo letto presso
Torino giace m. 16, l58 sotto il piano della via d' Italia, innanzi alla
Basilica. La Dora Biparia è il più ragguardevole di tutti gl' influenti
superiori del Po.

."e'lue d i T o r in o . - Il Po e la Dora sono le acque principali
che bagnano Torino. Dall' uno e dall'altra si son fatti derivare vari
canali sia per uso d'ir rigazione, sia pe' molli opificii , molini ecc. È
curioso il vedere le molte derivazioni praticate lungo le sponde della Dora
in siti difficili e frammezzo alle nude e scoscese rocce entro cui scorre
incassata da Alpignano fin presso Torino ; tra le quali è da annove­
rarsì quella che dà l'acqua alle vie della capitalé.,A tenere la città,
dice il Bertolotli, sgombra dalle nevi e dalle immondizie; a rinfrescàrne
le vie negli estivi ardori, ed a porgere rapidamente gran copia d'acqua
per lo spegnimento degli incendi giova sommamente un ramo di quel
canale d'acqua tratto dalla Dora Riparia . Quest'acqua distribuila per la
città con ingegnosa livellazìone scorreva un tempo nel bel mezzo delle
strade, ed ora per sotterranei canali quasi per tutte le vie della città;
i rivi e rigagnoli ch' essa ne forma vengono chiamali Dore (Doire).

Emanuele Filiberto ordinò nel 1575 la derivazione di questo canale
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dalla Dora non solo per inaffiare i reali giardini, ma per dis tribuire
alt resì le acque a tutte le vie della città , diramandosi da Porta Susa ave
esiste un edificio detto il cnsotto (chiavica) espres samente costr utto ,
donde apronsi le cateratte di tutte le vie per di ramarv i l'acqua . Fino
dal tlI56 il duca Lodovico concedeva tale facoltà , e il nome di Dora
Grossa procede da s imile canale. Nel 171ìO il re Carlo Emanu ele III ,
dopo di aver fatto riatta re l'antico cana le della Dora , che muove da
Porta Susa , ordinò la cost ru zione della Rotonda later izia quasi di fronte
alle regie scuderie per condurre le acq ue nel reale giardino. Anche i'e­
dificio delle esper ienze idrauliche, posto sulla Dora, da dove esce il
cana le de' molini della città, fu ordinato da Carlo Emanuele III , prin­
cipiato nel 1765 ed ultimato nel t76!J.

Un altro canale tratto dalla riva sinistra della Dora scor re paralello
alla st rada pel rea l Parco e serve alla fabbricazion e de' tabacchi e della
carta, e mette poscia nel l' o. .

In minor numero sono le derivazioni dal l' o; la pitl notevole è quella
del Callaie J1Iicltelo/l i , che conduce l'acqua ai molini della città presso
la .Madonna del Pilone. Un margino assai r ilevato .separa il l' o da ques to
canale ed olTre un ombroso passeggio fra Tori no e la Madonna del Pilone.

L' acqua potabile che serve pegli usi domestic i nella città viene att inta
dai pozzi o condotta con pompe idra uliche: essa appar tiene al genere Ili
qu elle note col nome volgare di acque cr ude, in cui abbonda il solfato di
calce . Perciò non tutti i pozzi offrono acqua di eguale bontà, molti esse n­
dovene che per la vicinanza a luoghi immond i contengono acque, per le
continue filtrazioni impure (anche del gaz}, cattive a bersi ( I) .

DI grande rinomanza sono le fonta ne di S. Barbara, presso a porta Pa­
lazzo, c del Valentino. VICino alle pr ime fu scav ato nel 1826 un nuovo
pozzo lateralmente alla porta d' ingresso del magazzino della città detto
delle Fontane in prossimit à dei molini di Dora, lungo la strada di circon­
vallazione, col mezzo del quale vengono innalzate lo acque da due tro mbe
IJ poste in corso da una r uota motrice con cui si tramanda una vena d'acqua
che ha cinque getti , cioè .due d' accanto alla medesima porta , e tre nel
Palazzo di Città, du e de' qua li nelle nicchie tra i picdes talli lateral i alla
porta prin cipale di esso palazzo e il terzo nel cortile attig uo detto In cor te
del Bulirro .

Nel t 857 a servizio de' nuovi mercati sulla piazza Emanuele Fiiiberto

(l) 11 20 luglio Hl.;~ l'enne firmalo \' a tto sociale per mandare ad effetto io Torino
uoa condott a d'acqua salubre a dòmicilio, per uso pubblico e decorat ìvo, dietro
progett o dell ' ingegnere Michela.
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si aggiunsero in quel pozzo due trombe mosse dalla ruota medesima, le
quali mandano in que' mercati otto getti d'acqua di 12 millimetri di
diametro caduno,

VI. - STRADE REALI ED ALT RE CilE l'A RTOXO DA TORIXO.

Torino aveva altre volte quattro porte: l'orta di 1>0 a , levante;
POI·ta Palazzo; detta anche Flttorlu , ed ora impropriamente cl' l tolia ,
a settentrione ; POI·t l( Susina a ponente; Porta Nuova a mezzodì. Di
queste più non rimane vestigio , e solo ne vive il nome a indicare il
sito dove sorgevano.

Da ciascuno di questi quattro siti, dove erano le porte, si dispiccano
quattro grandi strade dette r eni! postali .

StI·ada tli lU il a llo . - Aperta in remoti tempi tra le due città;
ha principio al ponte sulla Dora a settentrione di Torino , dJ cui per­
corre la provincia; attraversa Vercelli e Novara, passa il Ticino sul magni­
fico ponte in pietra, che segna il confine tra il Piemonte ed il Lom­
bardo-Veneto, e mette a Milano.

Il ponte sul Ticino venne condotto a compimento dai due governi,
l' opera importando la somma di 5,lIOO,OOO lire. Ne furono costrnttori
gli ingegneri lIfelchioni e Gianella.

La lunghezza totale dalla strada nei B. Stati è di chilometri 11t, pari
a miglia illi circa di Piemonte.

Str a d a tli Piaeellz a. - Incomincia ' all' uscita del sobborgo
di Po in Torino, e termina all' incontro del torrente Bardonezza, limite
dei R. Stati col ducato di Parma e Piacenza. Percorre le provincie di
Torino, Asti, Alessandria. Questa strada ·antichissima , e in alcun tratto
ancora denominata Iìornana, venne, dopo il 1785, quasi interamente
riformata sull'antica traccia.

Dopo l'apertura della ferrovia da Torino verso Genova, questa strada
ha perduto della sua importanza.

La sua lunghezza, dall'origine sino al confine, è di chilometri 15:>,51>8,
pari a miglia 63 circa di Piemonte.

Strada tli F.·alleia. - Muove da Torino a ponente , si in­
terna nella provincia di Susa, ascende il 1II0ncenisio, s'avvalla nella
Savoia, e termina a Pontbeauvoisin , ossia al torrente Gujers, limite dei
regii Stati con Francia.

L'importanza di questa strada diminuì con l'apertura di quella che
da Nizza va lungo il mare a Genova; si fece minore coll' accresciuta
navigazione de' piroscafi da Marsiglia ad ogni spiaggia del lIIediterra-
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neo, e andrà pressochè perduta allorquando sarà concesso di condurre
nelle viscere delle Alpi la strada ferrata, che appianerà la via alla Francia.

La st rada è lunga chilometr i 257, ossia 9& miglia circa di Piemont e.
S ta'a lla' Ili N izza . - Si dir ama ad ostro , attraver sa il Piemonte

propriamente detto, supera il colle di Tenda ed ar riva a Nizza', d'onde
si dilìla a passare il Varo, limite della Fr ancia, ed arriva ad Antibo .

Questa st rada è stata aperta , nel tratt o montuoso, ' verso il Hi91,
reg nando il duca Emanuele L La lunghezza complessiva da Torino al
lungo ponte sul Varo è di chilometri 21l!J ( 1)9, pari a miglia di Pie­
monte ioI Il!}.

, Altre cinque strade, che chiamansi pure reali postali, si diramano dalle
sudde tte , e sono : quella per Genova. che si s tacca dalla strada reale
di Piacenza, al luogo detto Lungafame, oltr e Alessandr ia, e termin a presso
il palazzo Doria-Panlìli; qu ella di Ginevra, che si ' dir ama da quella di
Fr ancia all'uscita del sobborgo Reclus a Ciamberì , e termina al con­
fine dello Stato col cantone di Ginevra, poc'oltre St-Juli en ; quella della
Toscana , o di Levante, che incomincia alla por ta orientale di Genova,
e finisce a S. Giorgio , confine colla provin cia di l\Iassa e Carrara ;
quella del Vallese che , partendo da Novara, valica il Sempione, e ter ­
mina al rivo S. Marco, limite dei R. Stati con la Svizzera; e finalmente
quella da Pinerolo a Fenestrelle, d' onde altra volta si passava colle
poste il ì\longinevro.

Tra le st rade postali , ma non reali. che spiccano dalle 'precedenti ,
le pitl importanti sono quell e di Aosta e di Casa le. Partono, la prima
a sinistra , la seconda a destra della strada reale di l'Iilano a Chivasso.

Tra le st rade comunali siste mate, citeremo quelle di Stupinigi, della
Venaria reale , di S. )Iallr izio, di Agliè, ecc.
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Tori/IO d'oggi - Suo ospetto materiate - Il selciato - Abitudini - Pas­
seggi - Caffè restauran t - l balli - Le cuffie anti che e modern e ­
- Specialità gaslt'ollOl1l iche - Dialetto - Le c(ln::on i di Broffer!« ­
Feste civili .

Osservava un illust re scrittore piemontese che alquanti anni or sono
i viaggiatori, i quali venendo a fare il giro d' Italia, entravano od usci­
vano per Torino, non salevano fermarsi guari più di d ò che fosse me­
stieri per riposarsi del passaggio del Moncenisrc o per apparecchiarsi
ad affrontarlo,

,'- ~Oggi il caso è molto diverso: Torino non può dirsi ora come una volta
: "( - più piccola capitale d'Europa : seguendo il fato della monarchia e
ì,%~~ ~scendo con essa salì rapidamente a notabil grandezza; e la piccola

capitale, che nel mezzo del secolo XVI aveva mille e cinquecento pass i
di giro e una popolazione di dieci mila anime, potrà rivaleggiare fra
.breve con le più ragguardevoli città italian e.

Una volta erano le ampie e diritt e vie. l'ardit a e famosa basilica di
Superga che fermavano sole l'attenzione dello st raniero , già satollo
d'ammirazione per le tante bellezze d' altr i paesi percorsi , ricchi di
monumenti e di tesori art istici. Ora quest' inclita capitale del regno
subalpino racchiude curiosità bastevoli a trat tenere utilmente e piace­
volmente chi viene a visitarla : essa deve part icolarmente al regno di
Carlo Alberto molta parte della materiale e intellettuale sua prosperità.
Ampliata, abbellita di monumenti, di musei, di gallerie, di una armeria
ch' è la prima d' Italia e una delle principali d'Europa . e di un museo
egizio il più ricco del mondo; arricchita di scuole, di ricoveri, di asili;
fatta cent ro di una rete importan tissima di vie ferra te ecc. , salì in
riputazion e, in bellezza, .in prospe ri tà, per -cui , fra tutte le città d'Italia,
per rad doppiata popolazione, per vaghezza di. utili istituzioni è fuor di
dubbio quella che Y3 crescendo ogni dì piir in fiore e si prepara a nuovi
e più lieti destini. .
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Lasciaudo ad altri capuoli la ,cura di descrivere gli edificii o i mo­
numenti ragguardevoli, l'amministrazione e le istituzioni, cercheremo qui
difermarsi alcunpocosopra alcune considerazioni generali, sopra qualche
particolarità che sfuggono di solito all'occhio onniveggente del Cicerone
di piazza, ma valgono a rappresentare (benchè in ristretta cornice) la
fisionomia del paese che s' ha in animo di visitare.

L'aspetto di Torino a chi viene da Jlilano, da Genova e da qualsiasi
altra città d'Italia presenta l'idea d'una città di fresca data: la man­
canza di monumenti antichi e del medio evo, la sua architettura quasi
affatto contemporanea, fanno dimenticare' la vetustà della sua origine;
e chi volesse andare in traccia di monumenti antichi tiri diritto per la
sua via, Torino non fa per lui.
. Il solo edificio superstite che odori un poco d'antichità, e conservi
almeno un' idea dell' EJ !l g US! fl 'J'cllIl"iIlOrttlll si è il Polczzo delle Tor r i ,
di cui parleremo a suo luogo, Una via romana fatta sul modello delle
migliori fu trovata non son molti anni nello scavare il canale sotterra ­
neo di Dcra Grossa, l'impetto alla via degli Stampator i. Essa corre circa
due metri sotto il presente selciato. Alcune are votive, iscrizioni fu­
nebri, frammenti di edifì cii e di trofei si scavarono or quinci or quindi,
e trovansi raccolti per gran parte ed ordinati nelle logge della regia Uni­
versità.

Nè più fortunato surel.he vchl avesse a rintracciare memorie di
quell' architettura dell' arco acuto che innalzò tanti stupendi edifìcii nel
medio evo, Il solo Palazzo del Castello (Madama), ne' suoi tre lati non
ammodernati, è quanto in Torino ci rappresenta l'architettura dei tempi
mezza ni; come la cattedrale di S. Giovanni è la sola memoria che ci
resta dell' epoca del Risorgimento.

Gli è infatti a considerare che fu solamente verso la seconda metà del
secolo XVI in cuiTorino divenne la capitale del Piemonte, alloraquando
le varie sue genti, cominciando a riordinarsi in nazione, andarono via
via aumentando in misura che altre genti italiane entravano a far parte
della nuova e vasta famiglia.

Emanuele Filiberto , posta sua sede a Torino, occupato della l'igene­
razione politica, non poteva darsi grave pensiero de' materiali miglio­
ramenti, ciò non pertanto sotto il suo regno molto si operò anche da
questo lato; ma i tempi non erano favorevoli alle arti, e dovette valersi
dell' opera di architetti che appartenevano giil alla scuola jlella deca­
denza.

http://surel.he/
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)Iol te fabbriche dell' età di mezzo scomparvero nelle fortificazioni alla
moderna, di cui la città fu circondata, e pei rettilinea menti operati da
Carlo Emanuele I. e dai suoi successori.

Carlo Emanuele l impiegò il troppo celebre P. Guarino Guarini , il
pii. s travagante degli architetti che recò all' ulLimo delirio la scuola
dello stile barocco.

Vittorio Amedeo Il condusse COli sè di Siciha quel Filippo Juvara che
innalzò la magnifica basilica di Superga, e lasciò in Torino tanta me­
moria del suo ingegno bizzarro, in moltissimi edifici, come avremo oc­
casione di vedere in altra par te del libro.

Filippo Juvara non era dapprim a che un semplice decoratore d'un
teatro di burattini; ma conosciuto che fu quel suo fare ardito e gran­
dioso, ebbe fortuna, e fu chiamato più tardi, e a ragione, uno de' migliori
se non il primo architetto de' suoi tempi. Benchè non riuscisse ad
emanciparsi dei falsi principi i ch' erano in voga a quell' epoca, e' sa­
rebbe ingiusto -il confondere il magnifico Ju vara col capr iccioso Guarin i.

Benedetto Alfieri fu l' ar chitet to caro a Carlo Emanuele III.
Torino insomma com' è al presente, osserva egregiamente il Bertolotti.

l'asse mbra una città fabbri cata nel seicento; accresc iuta ed abbellita
nel settecento; rinno vata ed ingrandita (J' un buon quarto ~ e di qui a
qualche anno, diremo noi, d' una buona rnetà ) nell' ottocento,

Del resto in genera le vi sono ben costrutte le case, molti sono gli
edifici, specialmente moderni, in cui l'eleganza va unita alla semplicità;
particolarmente notevole è quella parte che si trova verso Po, ornata
di case hnde, ariose, confortevoli; e il Bor go nuovo che si allarga
verso mezzo giorno ti si presenta come la più bella e più ridente
parte della capitale.

In Torino vecchio trovi ancora alcune poche contrade strette, irr e­
golari, alcune case piccole, annerite, or alte or basse , con cor lili angusti e
ballatoi di legno; avanzo (non architetton ico) di Torino, quale era nel 1.500.

Grande orna mento della città sono le frequenti, vaste e regolari sue
piazze, le vie larghe, dirittè, lunghissime, gli spaziosi portic i che le
servono di grato passeggio così nei rigori del verno como nei cocenti
soli d' estate.

Una delle specialità torines i su cui fermeremo l'occhio , ma non il
piede del viaggiatore, sono que' ciottoli variopinti che servono al sel­
ciato delle contrade e vengono rotolati e strascinati giù dalla Dora, dalla
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\Stura e dall' Orco. Appar tengono essi ad una specie di serpentina du­
rissim a, di c.olore verde oscuro, spesso coperti di macchie gr igio-bian­

castre o di vene d'un ver de più chiaro, e di tale una ' du rezza che
li rend e atti ad essere lavora ti. Infatti prima della rivoluzione fran ­
cese eravi a Torino un Biagio Ferrer ò, abili ssimo ar tista che aveva eretto
al Valentino una officina in cui si pulivano e lavoravano tali pietre dure
colori te, e ne uscivano di bellissimi lavori in tabacchiere, bottoni per
vestiti ed uten sili var ii, ch'erano assai ricer cati dai nostrali e dai fo­
rastieri. Oltre ai ci ottoli serpentìnosì havvene di gialli, di rossi ed al t(i di
vario colore . Vi si rinviene anche il quarzo variolito, il dialaggio sma-
ragdit e, ecc , , '

Fatevi a percorr ere .levie di Torin o, dopo un acq uazzone d i estate,
esaminate le varietà infinite di pietra di cuìè . ccmposto il suo selciato,
e quella.passeggiataIsiccome nota un ' arguto viaggiatore), potrà servirvi

, al par i, e forse meglio, di lezione di litologia.:
La prima impr essione , morale che riceve chi visit a Torm o è' quella

delle tra nquille abitudini de' suoi abita nti : essi . percorrono durante le
ore del giorno num erosi e affaccendati le vie della capitale non mostrando
di ave re altro rìnteresse che quello de' propri negozi. L a .ft àner le, qu esta
nuov a specie di.occupazione inventata a, Parigi che .c0p,sis te : nell' and ar

. baloccand o 'senza: occuparsi di ' nulla, non fa breccia a To~ino. , Durante;
il giorno non si passeggia" si cammina: Ma la sera, la>cosa è affatto ~i­

versa: e' si può .di re che. in quell'orala città muta d'aspetto; Una delle
abitudini più ' care ai tor inesi è quell a ,dellà passeggiata . la passeggiat a
dopo gli affar i ' il per ess i loro una necessità , un a misur a d'igiene. Co­
stretti in generale; 'anche la ' gente agiata, ad: abitareIn case poco spa~

ziose, e i meno agiati in qu arti e quinti piani o in soffitta, sentono un
bisogn o irresistibil e ,di aria e dìmoto.Nelle 'ore della sera, s ia inverno
sia estate, si può :dìre che .tutta. Torino si "vers i nèlle sue vie, nelle
piazze, ne' pubblici passeggi, de~trò e fuo~i 'della città, ,', 'a cerc are
un' atmosfera più ' libera e 'salutare. .', , " ,

Nell' inverno il passeggio ,predile tto è-da Piazza Castello, lungo-i port ici,
sino alla riva del fiume Por ineìl' estate al .mattino, specialmente ne' di
festivi, nel giardino reale; la sera Ìle' giardini pubblici detti de ' Rip(lI'i ,
eretti sugli avanzi degli . ant iclii bastioni, che guardano la parte
nuova della città, luogo grato per liete verzure, per ameni viali e p'Jr
singolare amenità .di. prospetti. Nelmezzo al: verde. degli alberi .sorge
un magnifico caffè;'Jc.iggialo :a rotonda, Irequentatissimo da i passeggianti­
Il viale del Re offre un sito acconcio ad uno scelto e numeroso corsa
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di carrozze ; mentre i suoi lati presentano un piacevole convegno ai
cittadini pedestri.

In tutta la città trovi dillusa una certa aria di agiatezza sia ne l
materiale aspetto delle sue abitazioni, come nel vestire de' suoi abitanti .
La stessa decenza e proprietà che miri nel centro esiste anche nelle
parti più remote. Pochi sono i poveri che ti sporgano la mano
a chiedere l' elemosina : non incontri per le vie quelle luride e
cenciose figure chè pur si trovano ad ogni piè sospinto nelle altre città
d' Italia e t'infondono la tristezza nell' animo. Qui la gente povera ha
modo di guadagnarsi un pane, e trova acl ogni evento .un Ricovero che
loro apre le porte ecl il cui trattamento è ' tale da non metter a schifo
l'entrarvi, in clil per mala sorte. è costretto a vivere dell' altr'Ili car ità.

)Iolli sono ' i caffè in Torino ed alcuni assai magnifici e provveduti in
gran copia di giornali; ol!gi se ne cOll ~1no 1:>0. Arredati con IU3so str a­
ordinario , messi ad oro, a stucchi, a specchi grandissimi, a pitture; sono
assai frequentati in tutte lo ore del giorno Il da tutte le classi di persone.
II biechlerluo (misto di cioccolatte, latte e calle) è la hibrta prediletta della
mattina: ministri, magistrati, professori, negozianti, fattorini, crestaie,
venditori e venditr ici ambulanti , campagnuoli ecc., tutti spendono volon­
tieri i loro tr soldi per refoclllarsi economicamente lo stomaco, Alcuni
caffè hannos~tituito alla fragranza dell' araba bevanda , quella degli stu­
fati, degli intingoli, dei roabeu]. Il calrè Bi è democratizzato esso pure as­
sociando al '$ nome quello di reMall/'(w /; anche questi Caffè /l es/IIlII'ant

'ono assai l'e . uentati , specialmente sulle ore del mezzogiorno; e il Caffè
del CamMo ( il· iazza Carignano) vede ogni giorno sedere sulle sue panche
molti onorevol d éputati , i quali prima di recarsi nei 10 1'0 stalli per
discutere degli, interessi della nazione vengono a provvedere agli in­
teressi del loro.stomaco; e quivi senza distinzione (I i partito si appigliano
ari una o ad altra ristoratrice vivanda. ,

~I ol te sono,' bmolto visitate, le birrerie che forniscono una birra na­
zionale eccelleete. Il giuoco reale del t l' lI ceo (bigliardo) è assai .in uso,
non trovandosr .quasi contrada che non ne tenga aper to almeno uno, e
non abbia nnmecosi gli accorrenti. V' ha ur: luogo di ritrovo pe' nobili
in casa Viale, chiamato del Whisl - cllIl); ma manca un Casin o, convegno
e ricreazione dr tutte le classi còlte della società, come v' ha in molte
altre parti Il' Italia, che serve così provvidamente a diffondere l'amore
alla sociabilità e il stringere nuovi vantaggiosi legami (l'interesso e di
amicizia .
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Alle ore undici di sera i caffè e le osterie si chi udono , le contrade
restano pressochè deserte . La state si protraggono un po' più , ma in
generale il tori nese ama di coricarsi per tempo, ed è mattiniero
al lavoro. .

I teat ri , fuor che nei mesi caldi , sono frequentatissimi. Il teatro 'Regio
aper to ,ad opere e balli aduna il fiore de' cittadini nella sola stagione
di carn evale e qua resima. Il resto dell' anno sta chiuso. Il Cari­
gnano è riser vato più che altro alla commedia italiana: il D'Angennes
alla francese. Non marrcano i teatri popolari, animati di molto concorso,
nè quelli delle marionet te e de' burattini, che hanno fissalo permanente
dimora in Piazza Castel/o.

I Torin esi amano assai il ballo. Nell' inverno particolarmentesi balla dap­
per tu tto: si balla tiC' palazzi del Re e del Duca di Genova, nel teatr o Regio
(a scopo,di beneficenza) , nelle sale dell'Accademia filarmonica e in quelle
della Società filodrammatica : si balla 'più democraticamente al Wauxhall :
più tranquillamente nelle case, e perfino negli atrii, sotto i portic i, nelle
vie medesime, cent rali o remote che sieno. Un modesto orgunillo serve
di orchest ro. Il Ilialz, la glllON)C, la po/ka, l'italiana, la monferrina
(co/'l"Cnlll) fanno girare la testa e battere il cuore a più migliaia di gio­
vanette che si danno a questo genere di diverti mento con trasporto
indicibile.

Il vestire in generale è elegante : imita molto la foggia e il gusto
francese: le donne di minor levatura port ano tu tte il capo coperto di
una cuffia alla parigina. 1lI0lte artigiane vestono l'abito di seta . A Tor ino
US:II'ono per molti anni le dame e le borghesi portare in capo una
cuffia alta mezzo br accio (raso) guarnita di pizzi, di nodi e di nastri.
Nel 1715 l'ambasciatr ice di Fr ancia , scrive il Cibrario , giunse in città
con una piccola cuffia chiamata bO/'gogna, alta soltanto tre dita con un
sol nodo di nastri: tutte le dame e cittadine pigliarono in gran fretta
la nuova acconciatura, lasciando l'antica alle, donne di contado, al­
cune delle quali la portano tuttora . _
- lIIolti ed eleganti sono i magazzini di mode, di novità, (li minuterie che
si trova no sotto i portici di Piazza Castello. Meritano speciale menzione le
st offe di seta e i vellut i di fabbrica nazionale. Notevoli sono i magazzini
di confettu re per isquisite goloserie , tra cui i marl"ons glucées che sono

, u na specialità torinese e si spediscono, in sul cominciare delverno, in ric­
che e graziose scatole a Parigi; a Londra, a Milano, a Venezia.

La cucina piemontese, che unisce eccleticamente la leggerezza e la
delicatezza della cucina francese alla forza e alla espressione ( come
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dice il sig. Valery) della cucina italiana, ha molta rinomanza tra i ga­
stronomi europei. 1I1a a dir vero non è la cucina ordinaria, casalinga
o delle osterie quella che meriti un tal nome; bensì quella di pochi
tra-gli alberghi principali e la cucinaaristocratica, intendo di quell'aristo­
crazia che può spendere molto in buoni cibi e provvedersi di un buon
cuoco; la qual cucina del resto è buona e commendevole in tutto il mondo.

Negli alberghi e nelle trattorie si usa mangiar all a cm·tn od a pasto.
n pranzo a pasto (che costa per lo più da'soldi 00 alle trè o quattro lire)
vi alletta e seduce, d' ordinario, più per la quantità che per la qualità
delle vivande. Gli agli%li i, la (ollduda, le lamprè ( piccole anguille
pescate in Po) la trota ecc. vivengoao olTerte tra le squisitezze della tavola
torinese. Le triffole bianche sono ottime e abbondanti. n celebre pane
a bacchette (grissini) leggero e piacevole , tanto prediletto al Re Carlo
Felice, è una delle grate sorprese che trova' il viaggiatore entrando in
Piemonte. Tra i-miglior i vini, raccomandiamo ai buongustai i11ml"bera,
il lJal"olo, il nebi% , il v i II d~ Asti, e la ma/ çagia di Sal"deglla.

Una bibita assai in uso, che serre a corroborare lo stomaco prima
del pranzò , è quella del t:er'lll out/i ed elixir di c1lilla, che si fahbrica
a Torino, e di cui vi ha molto consumo all' estero.

l mercati di commestibili che si trovano a ogni lembo estremo deHa
città sono coperti ed appositamente collocati. Il cav. Bertolotti consiglia
ai forastieri una visita sul buon mattino ai mercati torinesi, quando sono
più faccendosi e più vivi. Questa visita infatti può riuscire opportuna e
piacevole a chi è vago farsi un concetto delle forme, de' lineamenti del
linguaggio, delle fogge di vestire, e de' costumi non infìnti del popolo mi­
nuto ~i città, e di ~uello dei suoi dintorni.

Una delle singolarità del Piemonte e di Torino è quella del suo dialetto
intarsiato di modi e di parole francesi con sintassi italiana ed altre
derivanti dal latino, dal greco, dallo spagnuolo e da radici teutoniche.
Fu notato che molti vocaboli piemontesi s'incontrano nelle opere e nelle
poesie de' trovatori, oud' è che taluno disse a ragione che il dialetto pie­
montese è propriamente un misto d'italiano e di provenzale,

Le antiche e recenti invasioni ed escursioni straniere, la lunga do­
minazione francese, il contatto frequente e di vecchia data colle pro­
vincie savoiarde valgono infatti a mantenere quell' impronta di fore-
steria che invano si è tentato finora di estirpare. -

Verso la metà del secolo scorso, dice il Cibrario, insiemead un ac­
ceso desiderio d'investigare le antichità e le storie locali, nacque vaghezza
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ù' ingentilire il d ialetto , di ridurne la grammatica, di purgare il vocabo­
lario per valersene in prosa e in versi, come s'usa d' altri dialetti. Infatti
s i r iuscì ad averne qualche saggio nei ve rs i del cav. Borelli, del conte
Ors in i, di Silvio Balbis , di Odoardo Calvo, di Emiliano Aprati e di
q uell'Angelo Brotl'eri o che può dirsi a ra gione il Dera ll fler piemontese.

Riporti amo per saggio del s uo ta lento in umil ge nere di letteratura
il seg ue nte brano di una ca nzone indirizzata a ll' inglese G reen , a cui
s' attribuiva nel 1838 la scope rta della d ire zione del globo aereostat ico,
e che porta per tito lo ux VIAGE PR' AIII,\:

Dominatour dle sfere ch' it pr etende
Con d'aie d' feu d' volè sul fir mament
Che '1 r egno dI'ar ia a l'aquila it contende
E al gen io d' l' om 't fa!' sudit j' element,
El ciel l' è azu r , la ma tin a l'è bela
Lassme al to lìane pasgi é s ui ollr agan
Pilot del ciel inalbera la vela :
Portème , o vent , lontan, lontan , lontan,

Con quel che vien dietro, e che invitiamo a legger e insieme al resto
nella nitida edizione stampata a Torino per cu ra del ) [agna gh i nel
Ilt!H). L' autore dichiara nella sua prefa zione :

• ·) Ientre l' Ita lia si commoveva nel 1850 per la ri voluzione di
Francia, alla quale non poco avev ano contr ibuito le canzoni popolari di
B érang er , mi veniva in ment e la prima volta che si potesse in egual
m odo chiamare a nuovi des tini il popo lo piemontese , e di far vibra r
nell' animo de' miei concit tadini un nuovo acce nto nazionale.

• Tale fII l'orig ine d i queste ca nzoni, che per tanti ann i s uona r on o
sommessamente sull e labbra de' piemontesi. D

Questo dial ett o è adoperato sulla sce na da un atto re chiamato Gil/ li duia ,
specie di maschera , i cui motti fr izzan ti , sott o sembianza d i s torditag­
gine, desta no molta ilar ili. ilei popolo.

La lingua italiana , ch' era per l' addietro poco in uso el conve rsare
tor inese, ora ogni dì pUI si rende famigli ar e anche nelle classi meno
colte , e va· acq uis tando cit tad inanza

Nel bel paese IiI dove il cilici suona .

Fra le feste civili che si celebrano in Tori no annove riamo quella de l
Falò di S. Gio.-alllli o del solstizio d' est ate, che alcuni credenzoni
ammir ano come ist ituita in ono re di S. Giovanni , patrono dell a Dio­
ces i. Questa festa, la CIIi or igine si perde nell' oscurità de' tempi ed
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è forse l'unico esempio di cerimonia pagana che si conserva ancora in
Italia , è simbolo del calore solare che matura le messi, le frutta , e
gli erbaggi. Dopo tante rivoluzioni politiche, religiose e civili, questo
spettacolo riesce ancora gradito ai torinesi che- vi accorrono in folla e
viene celebrato ogni anno con gran pompa, in Piazza Castello, la vigilia
di S. Giovanni a sera. Il rogo viene innalzato dinanzi al palazzo 1\Ia­
dama. Vi assiste una deputazione della città . L~ truppe di guarnigione
e la guardia nazionale , schierate in bell' ordine ai quattro lati della
piazza, spara no tre volte le loro armi, mentre arde la catasta .

Altra festa nazionale è quella dello Statuto, decretata dal Parlamento,
che ha luogo la seconda domenica di maggio con funzione civile , re­
ligiosa e militare.

Fra i giuochi che ser vono a scopo di salutare esercizio, quello del
pallo ne , rleì tr lncott o o pa l/acol'da (jeu de Iii paume) e l'altro più popo­
lare delle' bocce furono ab antico predilette passatempo de' torinesi

Il tiro a segno còlla pistola, con l'archibugio, () colla carabina è pure
un' occupazione pra a questi figli delle Alpi, la cui gio\'entìl ora s'adde ­
stra fino dai primi anni ne' nazionali collegi alle militari discipline.

La ginnastica è altresì un mezzo efficace di aumentare le forze fi siche
e di preparare nna generazione robusta e valorosa; perciò vediamo
sorgere quest'l patriottica ìsu tuzione con nobil gara il Torino e altrove.

E a Torino, come in tutte le altre parti dello Stato, l'educazione militare
si manifesta a grandi caratteri, e dà una impronta particolare alla nazione
ubalpina, Qui infatti un esercito prode , compatto, affezionato alla R.

Casa, alle libere istituzioni ; qui nna guardia nazionale concorde, volen­
teresa, aiutatrice de' poteri dello Stato; qui un popolo intero, temprato
a nazionali virtù, devoto al Principe leale che lo regge, e custodisce
COn lusbergo possente della sua parola il civile edificio innalzato da
Carlo Alberto , rappresentano, in faccia a' popoli colti. :[ principio della
forza. del enno e del valore italiano.
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C~PITOLO TERZO

' EDIFIZII RAGG UAR DEV OLI

I. - PALUZI.

Torino poco ha di notevo le iII fatto di arc hitettura. Abbellila nella
decadenz a dell' arie non vanta fabbr iche monumentali come Roma ,
Fir enze, Genova e Venezia. I suoi palaz zi vanno distinti in generale per
ampii vestiboli r icch i di colonne , per vaghi cort ili abbelliti da rid enti
giardini, per magnifici scaloni e vaste sale, ornate di stucchi e di af­
freschi di qualche pregio. - Le sue case d i recente costruzione sono
abbastanza appar iscenti e di buon disegno.

Oltre il palazzo del Re , d' un a eleganza e di una magnificenza in­
terna senza pari, citer emo qui alcuni fra i palazzi principali che me­
rita no maggiore at tenzione, e quelli s pecialmente cui si ri fer isce qu alche
fatto s tor ico o qualche aneddoto degno di r icordanza.. . -



PALAZZI

!
59

Palazzo del .Re . l conti di Savoia tennero anticamente la loro
dimora a S. Giovanni di ~Ioriana, quindi a Ciamberì. Ei fu soltanto
verso il 123a che un ramo di essi fissò n proprio 'domicilio al di quà
delle Alpi, a Pinerolo. .

Una vecchia tradizione ci conservò la memoria di una casa che-il
conte di Piemonte Lodovico aveva nella via de' Pasticcieri, e di un 'pa­
lazzo che gli ultimi conti di Savoia, Amedeo VI e VII , probabilmente
avevano sulla Piazza delle Erbe, vicino all'arco detto della Volt« ROSSll .'
Se venivano ·a Torino , gli era per breve tempo ; e preferivano a loro
tanza il palazzovescovile, ch'era il più ampiocd onorevole. Talvolta di­

moravano nel Castello od anche in qualche pubblico albergo. Il palazzo­
vescovile occupava lo spazio che tiene ora la galleria detta di Dealtmont.,
ove' trovasì la .regia armeria e la biblioteca privata del Re e il nuovo.
palazzo reale. Questo edificio seguitava verso POI'/n PalCltirlCl, lungo: il-
muro della ·città. -

Caduta Torino in poter de' francesi nel 1;;56, i vicerè del Piemonte
abitarono il palazzo vescovile, come 'quello che occupava un angolo
della città e signoreggiava due porte della medesima; per lo che si
tenne bene agguerrito e fornito di armati. .

Emanuele Filiberto nell; anno Hi62 lo elesse a sua dimora. Da
quel tempo in poi si può dire che mai si cessasse di lavorare attorno
a quel vasto edificio. Cominciò esso Duca infatti a murare un nuovo
palazzo allato a S. Giovanni, nel sito dapprima occupato dalla cano­
nica; crebbe a maggiorealtezza l'ala chiamata P aradiso, verso oriente ;
rifece e nobilitò il giardino, con fontane, grotte, ecc.
~è meno operosa fu la cura di CarloEmanuele I per la casa ducale.

Fu tutto suo il pensiero di quelle gallerie che congiunsero il palazzo
al Castello, ove stava riposta una collezione di belle e. rare armature,
di rarissimi 'quadri e di curiosità varie d'arte e di natura. [n questa
galleria si contenevano i ritratti de'pr incipi di Savoia, suoi antecessori,
i disegni de' paesi conquistati , delle fabbriche costrutte durante il suo
regno, ecc. Le sembianze di quest' itala dinastia, riprodotte più tardi
nelle opere del Guichenon e del Ferrero, non che nelle gallerie dei
castelli reali, non sono imaginarie, fuorchè per pochi de' primi sovrani:

Ciò che rimane di questo palazzo denominato PCl lazzo vecchio (che
aveva una <bella facciata dalla parte del giardino ornata di busti e di
statue), accenna ch'era di assai bella struttura: - Esso fu centro, in quei
tempi, d'ogni eleganza e sociabilità torinese. .

Carlo Emanuele Il , .verso il 1660, pensò d'in nalzare un edifizio pi ù
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'Vasto c degno dell' importanza che acquistava in Europa l'augusta Casa
di Savoia. Egli, conservando il vecchio palazzo, ordinò che il nuovo si
i nalzasse sopra una linea tracciata al mezzodì . affidandone l'esecuzione
al conto Amedeo di Castellamonte; ampliato dalre Vittorio. Amedeo Il
sui disegni delJuvara.

Questo edificio, che ammiriamo oggidì, la cui faccia ta verso mezzo­
giorno è lunga quanto la piazza che gli sta davanti, è fiancheggiato 'da
duo alt- o padiglioni. Veduto nel suo interno, esso è quadrato, avendo
nel mezzo UIIO spazioso cortile circondato da portici. Oltre la facciata
èhe guarda sulla piazza, e che nulla presenta di appariscente, havvene
un' altra verso il giardino , adorna di un vago terrazzo.

Tel sito in c l~i ora si vedono le cancellate di ferro, un padigtione
semplice serviva di antiporta , che fu distrutto nel 1801. La porta
d' ingresso è affa tto priva di decorazioni. 1\ vestibolo è semplice, or­
nato di qualche statua che si crede trasportata dal castello di Casale.

Di fronte allo scalone sta la stat ua equestre di Vittorio Amedeo I ,
popolarmente famosa sotto il nome di Ca l'llllo Ili mar lllO. È collocata
in una gran nicchia ornata cii trofei militari a basso rilievo. I monta­
nari , che dai gioghi e dalle valli alpine scendono in città, non avevano
altre volte in Torino idea di maggior opera dell'arte della scultura !
ma dappoichè , per munificenza di Carlo Alberto, cominciarono a sor­
gere monumenti deglii di eillil italiana, il cavallo di marmo scadde
dall'antica fama. Bella è la statua in bronzo del Duca, lavoro' di Gu­
glielmo Duprè francese. I due schiavi di marmo , incurvati souo al •
cavallo, diconsi egregio lavoro ·del Bologna : il cavallo opera meli
che mediocre. La iscriz ìone è del cav. Tesauro, l'epigrafista di tutti i
monumenti inalzati ai principi di Savois verso il fine del secolo XYIl:
sui pianerottoli dello scalone , sono collocate altre statue.

La prima sala, detta comunemente Salonc clcf/Ii Sl'izzeri, ove ora
stanno le Guardie del palazzo, è notevole per la sua vastità "d altezza.
Essa dii accesso a' diversi appartamenti , non che alla Ga ppella della
SS. Sindone. Fu rifatta in istile moderno ed ha nel mezzo del v òlto un
pregevole quadro del Bellosio, che rappresenta l'istituzione dell'Ordine
della S5. Annunzia ta. Dell' antico non conserva che la larga l'ornice
dipinta a fresco, rappresentante vari falli memorabili de' principi sa­
baudi. Gli ornati, che arricchiscono le quattro porte, sono di marmo
verde di ' Susa, che imita il verde antico. In questa sala vedesi un
grande camino, adorno di marmi, sormontato da una specie di quadro
sostenuto da colr-ine, con putti di marmo e busti. 1\ fondo del quadro
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o un ottagono superiore al colonnato son formati da un 'mosaico in
pietre dure. Di prospetto al camino è un ampio quadro, creduto lavoro
di Palma il vecchio , che rappresenta la famosa battaglia di S. Quin­
tino , vinta nelle Fiandre dal duca Emanuele Filiberto, di cui si vede il
ritratto. In questa sala il popolo accorre in gran folla per vedere da vicino
il Re, e tutta la real famiglia, allorchè si reca ad assistere alle grandi
solennità religiose nella regia tribuna in S. Giovanni. Nelle feste di
corte , questa sala e l'ampio scalone vengono splendidamente i1iuminati
a gaz.

Dal Solollc degli Svizuri si entra nella sala detta delle Gllal"llic l'cali

del COI·PO . Il soffitto di questa, come di tutte le altre stanze di
questo reale appartamento, è ricco di ornati in oro, che ricordano, per
la loro bellezza, i famosi soffitti dorati del palazzo ducale di Ye­
nezia. Nella cornice si ammirano vari dipinti Il fresco del Gonin, rapo
presentanti fatti della casa di Savoia. Le pareti sono coperte di stu­
pendi tappeti fabbricati anticamente in Torino ad uso dei GoIJelills: e
furono non è guari arlol'ne di quadri, uno, colossale, rappresentante
i LomIJo/'ili nll'u/tima crl/eiala , pregiato lavoro dell' IIayez : altro di
minor mole - il conte di Savoia Amedeo n nell'atto di presentare il
Patriarca greco al sommo pontefice Urbano V; ('(J IIn terzo - il B.
Amedeo nell' alto di fard elemosima , del l'IICCi.

Nella seconda sala', che chiamasi degli Sl oflicri o l'alleli i a piedi, ricchi
arazzi cuoprono le pareti.

Nella terza sala , detta dei l'ouui , si ammirano tregr.,ndi quadri,
il primo raffigurante .Federico Barbarossa scacciato da Alessandria ,
dell'Arienti , professore della reale Accademia Albertina; il secondo, il
conte Amedeo III, che presta il giuramento nelle mani del vescovo di
Susa, opera del Cavalleri; il terzo del Gonin , che rappresenta una
levata in massa degli abitanti d' lsone in val di Stura.

Fa seguito a questa la Sala elel /1'0110 , straordi nariamente ricca e
sfolgorante d'oro. La balaustra e il baldacchino sono veramente splen­
didi. Un magnifico llUleliello, lavoro del rinomato stipettaio Capello detto
lIIoncal\'o di Torino (di recente nominato dal Re Vittorio Emanuele
a cavaliere dei S8. l\Iaunzio e Lazzaro ) ne compie la magnificenza.

DOp\l la sala del trono del He vi è quella ove Carlo Alberto 801e\'a
tenere le 11l1IJblielie lIeliem:e; è assai modesta 'al paragone delle altre.
Nell'angolo a destra vcdesi una .cappella ove Carlo Alberto udiva ogni
mattina la santa messa.

La sesta sala è quella del COllsiglio Ilei ,lI ill isll'i , tappezzata in \'el-
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luto verde con fregi d' orr- . Vi si ammira una tavola stupenda, ornata
di squisito lavoro d'in tarsio in tartaruga, madreperla ed ottone. Alle
pareti stanno ' appesi vari quadri rappresentanti personaggi della real
Casa di Savoia che morirono in concetto di santità; sono lavoro di
Gonio, di Cusae di Serangeli.Essi raffigurano il B, Umberto; il B. Amedeo,
la B. Ludov ca, la B. Caterina , la B. ?llargherita , la V. Clotilde, tutti
della real Casa di Savoia. È notevole in questa sala un camino di
m'ar~o dorato di squisita fattura. Di 'qua si aveva accesso nel ga­
binetto di studio e nella stanza da letto di S. ?II. il Re 'Carlo Alberto.

o Nella sala detta di Colazione s'ammirano' diciotto degli incantevoli
paesaggi all' acquarello del Bagetti, una raccolta di vasi etruschi, un
piccolo busto in bronzo di Carlo Emanuele. principe di Piemonte, a
dieci anni di età, un busto di Carlo Alberto in marmo, pregiato lavoro
del Bertoni di Varallo, una Diana del barone Bosio , uno stupendo
gruppo del Butti , due magnifici ' cofani (antiche casse nuziali), su cui
sono scolpite in bassorilievo alcune figure, rari monumenti' di antica
scultura in legno acquistati in Genova da Carlo Alberto. Le pareti di
questa sala sono coperte di un gran numero di quadri di pittori con­
temporanei, tra cui noteremo quello che rappresenta 'il Combattimento
di trenta cavalieri italiani contro altrettanti francesi nelle Fiandre, pre-
sente il principe Tommaso di Savoia. .

La galleria, detta di Dun iel , dal nome dell'artista che ne dipinse il
v òlto , fu decorata sul disegno del conte Alfieri, ed è veramente di
una squisitezza, d'un buon gusto e d'una magnificenza ammirabiii. È or­
nata di lampade di cristallo di monte. Essa contiene i ritratti de' più
.eminenti statisti del paese. Vi sono collocati' pure i ritratti in piedi di
Umberto I, di Emanuel Filiberto e di Amedeo VI, detto il ConteVerde.

La sala detta dell' Alcov(!, contiene un prezioso museo di vasi del
.Gìappone , della Cina ed (egiziani , raccolti' in parte dal palazzo
di Genova, in parte esistenti a Torino, 'e molti' acquistati , dal Re
Carlo Alberto. La copia , la rarità, la .dìsposizione di simili vasi ,
sparsi a gruppi nella stanza (che servi già alla V; 'Clotilde di Francia,
sorella di Luigi XVI e moglie di Carlo Emanuele IV) formano
l' ammirazione dei forestieri. Il padiglione dell' alcova, sostenuta
da due colonne , è magnificamente intagliato e formato di due soli
pezzi. Il vòlto è pure ornato di sculture in legno dorate, e contiene
nel mezzo vari dipinti. Questa stanza, nel suo insieme, è di tale
una ricchezza e splendidezza , che è difficile trovare l' ezuale nelle
reggie più sfarzose del mondo. . ' , . "
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, Bella è la stanza che serve anche oggidì alla regina vedova, nella
quale-sono collocati tre busti in marmo - di Carlo Alberto, re, e dei
reali ' principi di Savoia e di Genova.

Notevoli pure sono i Gabinetti che seguono, messi, ad oro, a specchi,
ad intagli , a lavori d' intarsio del Pifetti , artista piemontese del
secolo scorso.

.-\ compimento oi questo reale palazzo mancava una Sala l/II ballo ,
che venne costrutta alcuni anni or sono al _di sopra dell' atrio verso
la corte, avendone Carlo Alberto affidato il disegno al cavaliere Palagi.
Ricca di ornamenti dorati e di specchi di gran dimensione, è sostenuta
da dodici colonne di marmo bianco, tutte con fatica internamente vuotate
per diminuirne il peso juna di queste vien tenuta sospesa al vòlto.della
sala. Il pavimento è in legno' intarsiato d'olmo, di noce, di ebano
e d'alt ri legni. Questa sala sarà ornata d'un quadro di gran dimen­
sione, intorno al quale sta lavorando il prelodato cavaliere Palagi.

La S ala !lu pranzo è osservabile per copie di ornati e di quadri re­
centi, dimostranti le principali battaglie combattute da'principi della real
Casa , dipinte dal Cavalieri , da Gonin, da Bisi, e cinque da lIIassimo
d'Azeglio.

La Sala slel calle contiene essa pure"pregiati dipinti che hanno tratto
alla storia della real Casadi Savoia.

Occupa un lato del reale palazzo, dapprima destinato ad uso di biblio­
teca privata dci Re, l'appartamento così detto lIe'Fore:tiel'i , vaghissima­
mente disposto in una fuga di stanze, riccamente addobbate, e contenenti
una preziosa raccolta di quadri de' più rinomati artisti contemporanei,
segno dell'amore con cui i nostri principi intendono ad incoraggiare e fa­
vorire le ar ti e gli artisti. Sono particolarmente degni di nota un
Giudizio lIi Sa/omone, del Podesti , un Diluvio universale, del Bellosio ,
un ritratto di Pio IX, fatto nel 1847 dal Cavalieri , un Pietro .llicca, del
Piatti; e due quadri di arazzo moderno, inviati in dono ' d'l Pio IX al
Re Carlo Alberto atl'epoca delle riforme.

~Iol ti capolavori di pittura anticache possedeva questo palazzo, arric­
chiscono oggi la reale pinacoteca, come vedremo più innanzi.

Annessa a questo appartamento de'forestieri havvi la Cappella Regia ,
alla quale si accede anche per 'la galleria della 58. Sindone, ove la real
Corte suole udire privatamente la santa messa. Sopra un altare laterale
sorge la statua del B. Amedeo, opera di Giovanni Bernero; sotto questa
statua vi sono le ossa della B. Ludovica , figlia del B. Amedeo. In
questa cappella havvi anche il corpicino di una Filumena di anni due,
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come appare dalla lapide di marmo ivi trasportata dal cimitero_di Ci­
riaca in Boma.

La maggior parte delle sale che abbiamo percorse furono ristaurate e
ridotte alla foggia moderna, durante il regno di Carlo Alberto, ad operi!
del cavaliere Palagi, decoratore insigne ed architetto, di cui è nota la
perizia e il buon gusto in tutte le arti del bello.

- Si conservano nel reale palazzo i modesti arredi che erano nella ca­
mera ove morì Carlo Alberto in Oporto, nella villa d' Intra-Quintas,
i quali furono trasportati in Torino. Preziosa e commovente memoria!

Dal. primo salone si ha accesso agli appartamenti del piano superiore
per mezzo di una magnifica scala di marmo bianco , eretta sopra dise­
gno del Juvara, Questi appartamenti sono ora abitati da S. 1\1. il Re Yit­
torio Emanuele II e dalla Hegina Maria Adelaide.

Esistono pure al pian terreno le stanze ove alcuni dei Re di Sardegna
solevano tenere i loro conslgli. Sono assai semplici ed eleganti , e parte
di esse serve al Principe di Piemonte e al Duca d' Aosta , i quali li
abitano col loro precettore, quando la real Corte si trova 'a Torino: avendo
S. 1\1. il He Vitlorio Emanuele scelto a sua abitualo dimora il real Castello
di Moncalieri.

Adornano il cancello, che s'innalza di fronte al palazzodel re e div ide
la piazza Castello dalla piazza lìcale, due statue equestri, scolpite da Ab­
bondio Sangiorgio, e gettate in bronzo da G. n. Viscardi. Rappresentano
Castore e l'alluce, nati dall' uovo di Leda , guerrieri, pugillatori, vincitori
di corse, assunti a risplendere tra le costellazioni del zodiaco. Lasciando
stare i miti, e contentandosi di ravvisare in Castore e Polluce due. doma­
tori di cavalli , loderemo l'armonica robustezza e sveltezza delle persone• .
la sceltissima forma de' cal'alii, fusi in un sol pezzo, tranne la coda.
Il fare del Sangiorgio, già noto all' Italia per la sestiga dell'Arco della pace
di Milano, sa di antico e insiem di moderno , come quello che, alla
semplice e giusta squisitezza del gusto greco, congiunge la forza e 'la
novità dell' arte moderna (t ). .

I cancelli in bronzo fuso sono bellissimo lavoro della fond eria Colla, e
furono posti nel t8'l 2.

- Il Reale Gia l'llill o, nel qualesi ha pubblico accessodai portici del pa­
lazzo delle Segretarie in Piazza Castello, si stende dietro il palazzo del
re . verso la strada di circonvallazione , sostenuto dai vecchi bastioni,

(l ) G. B. Viscar J i la, or i> anche I" sta tua d i Be Carlo Alber to, modellata del pa r i
dal Saugiorgio , er et ta in Casale . .

~. ... ". , -.0 ., ... . "_~ .
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unico avanzo delle formidabili fortificazioni di Torino. Vittorio Amedeo
Il e Carlo Emanuele III ne fecero di questo' giardino una loro delizia.
Raèconciato successivamente alla moderna, abbellito d'una vasca d'acqua
e di una fontana, adorno di vasi e statue, presenta sotto i suoi alti e
larghi viali ombra grata e frescura nelle calde ore del giorno. Da' suoi
parapetti , che guardano alla campagna, si 'gode di una veduta assai
pittoresca della collina torinese, sulla quale s' innalza, dominatrice e
scopo a tutti gli sguardi , la reale basilica di Soperga.

Durante la bella stagione questo giardino viene aperto al pubblico, e
ne' giorni festivi principalmente v' è frequente e giocondo passeggio ,
rallegrato dalla musica militare.

Forma parte del real palazzo la SllllI di e{/ui/azlone, o're«! ma­
neggio de' Ctln! lli, che trovasi più oltre dell'Accademia militare , e
precisamente ili faccia all' università (in vili della Zecca). Questo va­
stissimo locale, eretto da Carlo Emanuele III sui disegni dell'Alfieri,
formato a guisa di teatro , di forma quadrilunga , con ordine di
logge aperte a comodo de' rignarrianti , servì molto opportunamente
nelle occasioni dei banchetti dati agli scienziati italiani e all' epoca
della ' Costituzione.

Attigue al maneggio ' s' inalzano -le Regie ~ l lI lIe , ove trovansi circa
60 cavalli, metà da sella e metà da vettura ; la maggior parte di
quelli da sella (/Ia circa ) trovandosi a Stupinigi. Alle , spaziose ,
ben ventilate sono queste stalle. l cavalli appartengono a varie razze:
ve ne hanno di turchi, di egiziani, di ungheresi, di inglesi, di prus­
siani e molti di razza piemontese ; oltre a sei cavalli arabi. che
"0110 i preferiti da s. ;\1. il Re vìuorìo Emanuele. Vi è custodito
il cavallo usato da Carlo Alberto nelle battaglie, ' e che lo seguì
nell' esilio ad Oporto, Ila nome Fpvo/'i/o, è di razza inglese, d'ann i 14,
di colore isabella. Un altro cavallo , HYi'~ 1l > che serviva pure Carlo
Alberto in guerra , conserva una palla in una gamba e mostra una
coscia sfiorata da una palla di cannone.

Si custodisce -in apposita galleria un numero stragrande di ricchi e
svariati fornimenti , di selle , briglie , ecc. 'tra cui due magnifiche
"elle turche di velluto ricamato in oro , dono del Sultano J S. lIL
il Re nostro'. . ,

Quivi pure è la rimessa de' cocchi e carrozze ad uso della real
Corte. Quattro sono le carrozze di gran gala che usavansi nelle mag­
giori solennità. Tra queste è osservabile quella che rappresenta le
avventure di Telemaco, dipint~ dal Vacca, Un' altra, detta Egi: iI/7/a ,.
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servì al traspor to dell' augusta salma ,di S. ~I . il Re Carlo Alber to
da Genova a Torino, e da Torin o a Supe rga .

Queste superbe carrozze solevansi adoperare, con ricco ed elegante
corredo di cavalli sfarzosamente addobbati, nel corso che usav a tenersi
negli ultimi giorni di carnovale ; la qual e pompa , che attirava molto
concorso di popolo della città e del contado; venne da alcuni ann i
messa in disuso.

Questo palazzo , unico fra le residenze sovrane di Europa per la
sua vastità, per l'interno splendore e per ingegnos a distribuzione, rac ­
ch iude senza inte rruzione nel suo reci nto, e quasi sotto il medesimo
tetto, chiese, uffici ' bastevoli a quasi t~tti i ministeri, grandi e splen­
didi appartamenti, armeria, biblioteca , accademia militare , giardini ,
teatro, cavallerizza, scuderie , ecc. (l) .

La reggia ili Vittorio Ema nuele Il è tuttora la reggia di ' Carlo
E manuele III; ma ris tau ra ta, r ingiovan ita e rilucente .de' lavori del ­
l'arte contemporanea ,. per opera di Carlo Alberto, spiccando in tutte
le sue parti )a pompa monarchica e l'amore per le ar ti belle .

I reali app artamenti che abbiamo descritti s'aprono nella stagione
di carnovale a magnifici balli, famosi per brio e per fastosa ele­
ganza . Non può descriversi il magico effetto dei mille e mille sple nde nti
dop pieri in quelle vas te sale" sotto a que' dorat i soffitti, tra quegli
arazzi, specch i e cr istalli, in mezzo a qu egli arredi ed arn esi cesellati ,
intarsiati , r icchi d'oro, di pietre, di madreperla, di avorio. In una
di quelle sere la diresti uua reggia inca ntata; e in mezzo, e sopra
lutto quest' apparato di vaghezza , d'oro e di luce. vedi brillare la
squisita cortesia e l'affabilità de' Pr incipi nos tri , ammirazione del­
l' Italia ,e del mondo.

Palazzo di S. A.. B. il Duca di Genova, detto anche
del C/iiablese (Piazza S. Giova n n i). - Comunica col palazzo del Re pe r
una galleria che corrisponde col grande 'salone. Gli appartamenti sono
distribuiti sul gusto moderno, addobbati e guerniti di preziosi in ­
tagli, dorat ure, pi tture, ecc.

Nell' occasione del fausto marit aggio di S. A. R. il Duca di Ge­
nova con la pr incip essa Maria Elisabetta ,di Sassonia , quel palazzo
fu ristorato e ridotto a splendidezza veramente regale. Vi si amm i­
rano un busto di Carlo Alber to del Canigia , uno di 1IIaria Teresa

(I) Dell' armeria, biblioteca e d' altre atttnenze del reale palazzo parlere mo più
innanzi.
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e i due ritralli dci Duca e della Duchessa egregiamente dipinti dal
Sala. La sala d'udienza e i! gabinetto della Duchessa sono di una rara
eleganza: Vi si conserva il vaso d'argento cesellato, offerto, dall'eser­
cito a S. A. R. Maria Elisabetta , nell' occasione , del suo matrimonio.

Era quest' edificio anticamente di appartenenza del palazzo ducale
ed aveva annesso un giardino. Vi abitò, ai tempi di Emanuele Fili­
berto, Beatrice Langosca , marchesa di Pianezza , madre di donna
1I1atilde -di Savoia; nel 1609 v'avea stanza il cardinale Aldobrandino,
nipote di Clemente VII , incaricato di negoziazioni politiche , che.
condusse seco il napoletano poeta Marini, il 'quale col suo poemetto il
Ril m tl o seppe entrar tanto nelle grazie del Duca, che fu annoverato
tra i cavalieri di S. Maurizio e Lazzaro.
" Yari anni dopo fu dato al' principe Maurizio di Savoia, la cui ve­
dova Lodovica lo abitò finchè visse. l'iù .tardi v' ebbero sede alcuni
ufflzi e magistrati. ' ~

Nel secolo scorso fu da Carlo Emanuele Hl concesso in appannaggio
al Duca del Chiablese, . suo figli uolo secondogenito. ' .

'Dopo il. ,Duca del Chiablese lo abitò, dal 18t7 al t 85.\ , Càrlo
Felice ; quindi la di lui vedova Maria Cristina, di piissima memoria.

Palazzo delle l'egie Segretel'ie di Stato ( Piazza Ca­
stello ). - Eretto per ordine del re Carlo Emanuele Hl sul disegno
del conte Alfieri. Questo edifizio di considerevole lunghezza si distende
dall'angolo della galleria ,di Beaumont sino al regio teatro, e .costeggia­
i! giardino reale dalla parte di'tramontana, e la piazza Castello da quella
di mezzodì. Duè grandi scaloni, che partono dai portici, conducono ad
una galleria per cui s' ha accesso nei molti e ben distribuiti ufficii.

Palazzo Madanla ( Piazza Castello ). - Il Castello (CaslrulII
Ilortae Phibellonae), che diede ìlnome alla piazza da cui è circondato
e assunse dippoiIl nome' più prosaico di Palazzo lIfadallla , esisteva fino
da tempi antichi. . , .

Questo castello aveva una facciata semplice.ma gentile, che armo­
nizzav,a colle sue torri, sormontate da una tettoia di bella forma, che
,dava loro una certa sveltezza. 1I1adamar eaie lIIaria Giovanna Battista,
Illadre del re Vittorio Amadeo Il , che lo abitava, lo decorò nel t7 J8
del doppio scalone, e dal lato occidentale della maestosa facciata rnar­
Illorea a colonne e pilastri corintii, la pii. vistosa opera. d'architettura
che sia a Torino, dal severo, l\iilizia chiamata superba. Filippo Juvara
ne fu l'architetto.

Lo scalone è magnifico; due branche di esso partono dai due lati e

http://semplice.ma/
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vanno a ~iu Jl i r5i nel centro l'CI' dare accesso agli appartamenti, Il vesti­
bolo è formato da un arco che lo taglia in tutta la sua lunghezza, in
niodo da presentare da un lato il prospetto della via di Doragrossa, e
dall' altro quello della 'via della Zecca .
, È per tre lati circondato da vecchi e profon di foss i. destinati a
giardino. La facciata orientale conserva intatte le antiche sue torri; unico
ricordo del medio evo che 'sia in Torino. '.'
: Nel lato vecchio a mezzodì dal lato di Porta Nuova si conserva nel
m~ro un pezzo di cornice; con due rnensule, s~ rmòn ta te da una testa,
~he viene attribuito al Vignola.

11 Cibrario sospetta che questa possa ' essere stata la casa forte che
Guglielmo VII aveva edificata nel tempo in cui signoreggiò la città di
Tor ino.
: Verso la' metà 'del secolo XIV, 'Iacopo di Savoia , principe d'Acaia "
vi faceva murare una casa. Amedeo VI , il Conte Verde , vi negoziò ,
nel 158 \, la famosa pace tra Venezia ti Genova.

L'ul timo principe d'Acaìa, Lodovico, ricostrusse le torri alte e ro-
buste, quali ancor si vedono di presente (lItI6). ' ,'

Abitarono il castello quando venivano ,a Torino i duchi di Savoia,
lìno a Carlo III inclusivamente. in esso nacque , il 26 giugno 11'89 ,
Carlo II che morì dì pochi anni e non regnò che di nome.

La sala del castello, a' lempi di Carlo Emanuele I, serviva di teatro
- di corte : ivi fu rappresentata, per le nozze del duca colla infanta

figliuola di Filippo II, la favola Il pus/o/' {ilio. I '
Più meste memorie ricordano le sue torri , per 'avere servito lungo

tempo di èarcere. ' )
Questo palazzo, che sul fi nire de'I secolo scorso era stanza dei duchi

z di Savoia e di ìUonferrato , che sotto ' al governo francese fu sede del
tribunale d'appello, è' or~ nobilitato della reale pinacoteca, di cui par- I

leremo piìl innanzi , e nella sua aula maggiore s' accoglie il Senato
del regno. . ,

Era unito altra volta al ' nord col palazzo reale per mezzo di una
galleria, che fu atterrata nel, ISO !. Si trattòallora di di'struggere anche­
il castello, sotto pretesto. di, togliere ogni ingombro alla piazza. Ma per
buona sorte il senno di Napoleone vi s'oppose; e il castello restò'. '

AI posto di una delle vecchie torri sorge il nuovo OsservatO/'io astro-
Ilomico , sotto la direzione dell' illustre cavaliere Plana. '
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Palazzo Uarignano (PiazzI! Carignano). - "I pr incipi di Ca­
rignano abitavano anticamente il palazzo che vedesi allato all'albergo della
BO'll'lle Femlne (HOtel de Londrcs), nella via de'Guardinfanti, prima che
si alzasse sulla piazza, a cui diede il nome, la nuova e regale loro dimora.

Questo palazzo è un' aberr~zione architettonica; e si può dir e il capo
d'opera dello stile barocco. In esso il Guarini spins e il singolar suo
odio contro la linea retta sino a far curvi, ora saglienti ora rientranti,
i gradini delle grandi scale , in modo da far venire le vertig ini a ehi
sale o a chi scende. Nel tutt' insieme ha una tal quale maestà; e stra­
vagantemente bizzarri"sono i lavori o fregi di cotto, che si veggono
sulla sua rozza facciata esterna.

Sono notevoli l'atrio, gli appartamenti (in cui si conservano pre­
ziosi dipinti) e la gran sala ove si tengono le pubbliche adunanze
dei rappresentanti della nazione.

Nella sua parte posteriore s'apre un giardino, il quale terminava
in un edifizio destinato alle regie scuderie: ora, a comodo pubblico,
tagliato a mezzo per formare "quella strada che prese il nome di Carlo
Alberto, ~ serve a congiungere la via della Madonna degli Angeli
a quella di Po.

Lunga seri e di principi nobìlitò questo palazzo. Illustre memor ia si
è qu ella della principessa Giuseppina Tere sa. di Lorena-Armagnac,

/I.
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avola del re Carlo Alberto, la quale, bellissima di sembianze e d'in­
gegno, delle arti e delle lettere singolarmente si dilettava, morta
troppo presto nel febbraio del 1797 , di soli 44 anni d'età.

Nell'occasione delle nozze di Carlo Alberto, principe di Carignano,
coll' arciduchessa Maria Teresa , questo edifizio fu internamente risto-
rato ed abbellito. ' . ,

Dal poggìuolo di questo palazzo venne proclamata la . costituzione
del 1821.

Salito al trono Carlo Alberto, lo alienò al demanio, ed ora è sede
della Camera dei Deputati, del Consiglio di Stato e dell'amministra­
zione delle Poste.

Palazzo dell'Aeeadenlia delle s c ie n z e (Via dell'Acca­
demia) (1). - Nel 1784 venne assegnato alla R. Accademia il grandioso
palazzo del Real Collegio de'nobili, ove presentemente si trova. Adattato
al nuovo uso, già fin dall' anno 1787 sorgeva sul disegno del Galliari
con capace sala, adorna di suoi dipinti, sito assai convenevole alle
tornate accademiche. Questa sala è ornata del busto di Yittorio Ame­
deo III , di quelli dei tre fondatori, Saluzzo, Lagrange e Cigna, del
Denina, del Vernazza e del Gerdil , e d'altri diciotto, rappresentanti
illustri romani, copiati dall' antico dallo scultore Bogliani. Vi si vede
pure la statua seduta del conte Prospero Balbo in gesso, dello scultore
Spalla, regalata all'Accademia dagli eredi. Al di sopra di questo palazzo
sorgeva il vecchio Ossel'Vatorio astronomico, che ricorda il nome del
celebre P. Beccaria. In Iluesto palazzo sono raccolti i 1\1usei d'antichità,
egizio, di storia naturale, ecc. , di cui parleremo in altro Capitolo.

Palazzo Uonelli (V ia Alfieri, 6). ~ Ora del cav. Gattino: esso
contiene una piccola ma classica raccolta di quadri.

Palazzo PeI.'I'one di San Martin. (Via Alfieri, 7). - F.:
nobilitato da più memorie. Ivi morì Diodata Saluzzo Roero, dama degna
di alto onore pe' generosi suoi carmi , per dottrina, schiettezza e bontà.

Palazzo (;a r r o n e di San TORlnlaSOrY.ia Alfieri, 13). ­
Ora di proprietà ' del marchese Bensodi Cavour. Architettura del conte
di Castellamonte , r istaurato dal conte di Beinasco. Il vestibolo . lo
scalone e la gran sala sono degni di osservazione.. .

Palazzò San Giorgio (Via degli Ambasciatori . , 2).-Fabbricato

(I) Nell' indicazione de' palazzi seguesi, movendo da questo , l' ordine alfabetico
delle vie e piazze,

http://ry.ia/
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sui disegni del suo proprietario conte di Savigliano, contiene qualche
affresco del Galliari; fu recentemente ornato di facciata. Vi ebbe di­
mora e vi morì il conte Bogino. Fu stanza a Giuseppe Il venuto a
Torino nel 1769.

Palazzo Denso di Cavoui· (Via dell'Arcivescovado , I~). ­
Fu costrutto nel 1729 sul disegnodell' architetto Planteri, È abitato daI
conte Camillo Benso Di Cavour, illustre statista, già ministro di
fi nanze di S. ~I. il Re Vittorio Emanuele. '

Palazzo areh'eseovile (Via dell'A,.civescovado, 50). - Trovasi
rimpetto all'Arsenale.Edificio modesto nell' esterno, ma di una vasta di­
stribuzione interna, sia per gli appartamenti arcivescovili, sia per le
persone addette alle segreterie, ,ecc. Fu già casa dei missionarii, con ­
elegante chiesa, fatta sui disegni del Juvara,

Palàzzo Valperlia di, Masino (Viadell' ,Jrsenale,9). -Gli
intagli preziosi che sono sugli stipiti della porta 'sono di Pietro Casella:
.Bernardino Galliari, Angelo Vacca, ed allri ne dipinsero le magnifiche
stanze. In queste splendide sale la contessa Valpergadi Masino accoglieva
col fiore dell' aristocrazia il fiore dell' ingegno. Nel 1851 vi fondava un
asilo o scuola infantile.

Palazzo Dalbiitl\o-di Viale (Via dell' AI'senale, {I ). - La
facciata .modernamente rifatta mostra l'i ntenzione .d' imitare lo stile
severo del palazzo Pitti in Firenze. Vi morì 'nél 1 7~tS il marchese Carlo
Ferrero d'Ormea. '

Palazzo del Tasso (Via' della B asilica, 2 ). - È quel palazzo
a cuisi ha accesso per un vicolo che s'apre allato allospedalc dei ss. Mau­
rizio e Lazzaro. Apparteneya ai , principi d' Este, marchesi di Lanzo ,
dei quali Filippo sposò' n'e l 1tS70 Maria di Savoia, figlia legittimata di
Emanuele Filiberto, e Francesco Filippo sposò Margherita " figliuola
naturale di Carlo Emanuele I.

Questo palazzo fu abitato nel 1tS78 da Torquato Tasso. Il gran poeta
scrisse in questa stanza il suo dialogo sulla .nobiltà, intitolato il Forno,
nel quale introdusse per interlocutore Agostino Bucci da Carmagnola ,
professore di filosofia nell' università di Torino.

Questo palazzo fu rifatto dopo quel tempo. Nel secolo scorso appar­
teneva ai marchesi di. Caraglio, ora alla famiglia Mattirolo.

L'illustre professore di' eloquenza e di storia nell' università di To­
fino, cavaliere P. A. Paravia, volle (gentile pensiero!) ricordare quale
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ospite nobilitasse il palagio della linea torinese dei princi pi estensi
colla seguente iscrizione che si legge in apposito medaglione sulla casa
suddetta .

L' iscrizione dice così:

Torquato Tasso
Nel cadere dell' alino JlfDLX XVIII

Abitò questa casa per pochi mesi ­
E ·la consacrò pcr tutti i ,secoli

Palazzo d e 'luarcltesi ,Ii ,Spi~uo (TI'irL,della.Basilica, 22).­
Disegno dell' architetto P)anteri. Ricorda questo ' palazzo la bella mar­
chesa di S. Sebastiano, moglie di Vittorio Amedeo II.

P a laz zo Gr aueri (Via Bogino, 9). -Apparteneva già ai marchesi
Graneri Della Roccia, ed ora ai conti Gerbaix di Sonnaz, Fu costrutto
nel 1685 da lIIarcantonio Gra neri, abate di Entremont, suldisegno
dell' ingegnere Gian Francesco Daroncelli.

Il salone è il più vasto, tra i privati , che sia in Torino; abbellito nel
n81 cd ornato di sculture de' fratelli Collini. Ai 7 di settembre del
1706, dopo la sconfitta dei Francesi e la liberazione di Torino, v'ebbe
nel palazzo Graneri una sontuosissima cena , a cui intervennero' Vitto­
rio Amedeo II , il pr incipe Eugenio, i principi di Saxe-Gotha e di
Anhalt, cd .altri principali dell' eserc ito liberatore. .

P ala zzo d el ~ià Uoller;io d eIle 1)I'o"iucie (Via Bogino,
10):- Nel 181t2 Carlo Alberto desig nava l'area di un terreno, già di­
pendenza del palazzo Carignano, per inalzarvi il Collegio Carlo Alberlo
per gli Studenti delle provincie. La fabbrica venne eretta sopra lodato
diseg no del bravo arc hite tto Antonelli, che volle sovraporre l' uno
all' altro i tre ordini a~chitettonic i ne' tre piani dell' edificio, il quale
in forza degl' avvenimenti del i 81t8 fu per alcun tempo destinato a uso
di quartieri . Ora è occupat o dall' amministrazione e cassa del Debito
pubblico, 'dalla direzione delle contribuzioni dirette, e dalle scuole
tecniche.

Palazzo Balbo ( Via Bogino, 12). - Situato nella terza isola.
Questa casa è illustrata dalle memorie <!.e' conti Gian Lorenzo Bogino
e Prospero Balbo, e dalla presenza del conte Cesare Balbo, già presidente
del consiglio de' minist ri di S. !II. il Re Carlo Alberto nel 181t8, splen­
dor e delle lettere italiane.

Palazz~ Gual'cne (Piazza Carlina, ~) . - Ora appartiene al
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marchese D'Ormea. La facciata è disegno del Juvara , Nel vòlto della
galleria veggonsi pitture a fresco del Galeotti.

Palazzo A:fr'o,;adro di {;ollobiano (Piaz za S. Carlo, 5).­
Gia proprio dei conti Della Villa, situato sul canto verso la chiesa
di San Carlo. Non ha particolari pregi in fatto di architettura : serba
però una grande memoria. Esso fu abitato da Vittorio Alfieri; pres so
una di quelle finestre quell' uomo di for te volontà si fe' legare dallo
staffì ere al seggiolone, affìnchè se la continua vista della casa che si
leva dal lato opposto della piazza, abitata da uua lusinghiera ch' egli
amava, ma non poteva stimare, gli facesse forza e lo traesse 'contro al
fatto proposito a rivederla, il legame material e potesse più che l' irra-
zionale appetito. Così il Cibrario. )

Il nome di Alfieri dato dai francesi alla via di San Carlo, e cancel­
la to dappoi , venne ora resti tuito ad onore dell' illustre tragico dei
tempi in cui viviamo.

Palazzo dell'A..eeadenJ.~a filarJlJ.oniea (Piazza S. Carlo,
6).- Il palazzo del marchese Solaro del Borgo, già proprio dei march esi
di Caraglio, ora appartiene all'Accademia filarmonica. L'interno venne
rifabbrlcato sui disegn i del corte Alfieri, e riluce di splendore ,prin­
cipesco, Sono notevoli gli affreschi di .Bernardino Galliari. La Società
filarmonica aggiunse, ~i , var i appartamenti, una sala ottimamente' adat­
tata al proprio ' uso sui ' disegni dell' accademico cavaliere Talucchi.

In questo palazzo furono, nell'aprile ' del 177f, date dall'ambasciatore
di Francia le feste pel matrimonio di madama Giuseppina di Savoia,
sposa ' del conte di Provenza, infelice princ ipessa , destinata a vedere
le prime scene crudeli della rivoluzione Irancese ed a portar in esilio
il vano titolo di regina di Francia e di Navarra.

Palazzo Uostigliole (V!« de' Conciatori, f O). - Nella terz' isola
di questa via a sinistrasÒrge la, cal'a, ora appartenente' ai conti di
Costigliole, ove nacque, e abitò l' immor tale L~grange.

Palazzo Dartini di Ui,;ala (Via della Consolata, f o). ~
Quest' edifizio, di struttura piccola ma assai bella, il cui disegno viene
attribuito al Ju vara, trovasi a rincontro del palazzo Paesana, sulla
piazza di questo nome, ed ha accesso nella via della Consolata.

Palazzo d'beglio (Vi a D'Angennes, 9).-Era palazzo dei mar­
chesi di Breme, architettura del Castelli, ora proprio del marchese
Roberto d'Azeglio, autore dell' Illust raz ione clelia Pinacoteca torinese,
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fratello dell' illustre presidente del consiglio de' ministri di S. M. il
Re Vittorio Emanuele, cavaliere 1\Iassimo d'A zeglio.

Palazzo Della Marglterita ( Via di S. Domenico, ii ) . ­
Apparteneva ai conti Solaro Della Chiusa, ora al conte Solaro Della
l\[argheri ta , ex- ministro e primo segretario di Stato per gli affari esteri
sotto il regno assoluto 'di Carlo Alberto. È bello per l'interna eleganza.
In questa casa servì giovanissimo Gian Jacopo ·Rousseau in condizione di
lacchè. Si sà che il t 2 di aprile del t7 28 entrò nell' ospizio dei Cate­
cumeni di Torino. L'abjura ebbe luogo ii 2t . II battesimo condizionale
gli -fu amministra to due giorni dopo, essendo padrino Giuseppe Andrea
Ferrero , e madrina Francesca !\[aria Bocci. Ricevuto Gian Jacopo
in casa del vecchio conte di Govone e conosciutone l: ingegno, lo trat­
tava con molti riguardi; anzi, )' abatino suo figlio che aveva studiato
a Siena lo veniva 'ammaestrando , nella speranza di farne un diplo­
rhatico .. 1\Ia la bizzarra indole di Rousseau lo fece uscire da quella casa
"e tornare al di là dei monti .

Palazzo di Città ( Piazza delle Erbe). - Uno dei più notevoli
edifìcii di ·To~i nb. È opera del Lanfranchi (168;), di soda architettura
e di giuste proporzioni. La facciata è a due ordini sormontati d'un
attico: il pian terreno coperto d 'archi con pilastri. II cortile è quadri­
lungo, ornato di atrii è gallerie sovraposte, La scala~ .corrisponde . al
rimanente dell'edificio, e mette ad una galleria, per lavquale si ha in ­
gresso in una vasta sala. ' La scala e la galleria _fu , dipinta dal Fea.
Nella sala havvi il monumento in marmo, fatto dallo Spalla, che ' rap­
presenta in alto ril iev« il ritor no di Vittorio Ema nuele nel i 8t~ . Nelle
sale di questo palazzo si ammira la bella e copiosa raccolta d~' paesaggi
ad acquarello del cav . De Gubernàtis.

Nel 1805 luvvi una -gran' festa da ' ballo, alla quale intervenne Na­
poleone colla. sua Corte, .mentre passava per Torino avviato a Milano
per cingersi la corona di 'ferro.

In occasione delle nozze di Vittorio Emanuele Il , allora uca di Savoia,
con Adelaide, arciduchessa d'Austria, VI fu pure un ballo sontuosissimo,
al quale scopo si adattò il grande cortile a sala, coprendolo d'una vòlta
d i rame.

Palazzo Allleri di Sostegno ( Via di S. Filippo, 9 ). ­
Racchiude una copiosa raccolta di libri rari e varii classici, dipinti.

Palazzo dei principi della C sterna ( Via di S. Fi­
lippo, i o). -È uno dei più notevoli edifici per mer ito architettonico, eretto
sui diseg ni del co~te Dellala di Beinasco. Bella n'è la facciata esterna;
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bellissimo e veramente pr incipesco l'atrio, in fondo a cui si presenta
un vago giardino.

Palazzo San Marzano (Via di S. Filippo, 25). - Venne ab­
bellito dal conte Alfieri e dall' architetto l\lartinez. In questo palazzo
la sera del t 8 aprile i81l2 · il principe di Schwarzenberg , morto nel
t8tl2 presidente del consiglio de' ministri di S. 1\1. l' imperatore d'Au­
st ria a Vienna, allora inviato straordinario .e ministro plenipotenziario
di S. !Il. a Torino, festeggiò con spleridido ballo le auguste nozze di
S. A. R. Vittorio Emanuele , allora d uca di Savoia , coll' arciduchessa
d'Aust ria Maria Adelaide. , .

Palazzo Costa della Trinità ( Via di S . F rancesco di

Paola, 25). - Eret to sui disegni del conte di Borgaro , questo palazzo
contiene una ricca ' biblioteca , e le sue s e sono adorne di non pochi
preziosi dipinti:

( Palazzo delle Torri)

Palazzo delle Torri (Bùslioll verde). Questo edificio, che
risale al secolo d'Au gusto, servì originariamente di porta setten­
trionale della città, che iutitolavasi Porta Palatina ( Porta Palatii) . È
costrutto in mattoni colla schietta eleganza -delle opere mili ia~i· 'dei
tempi romani. I merli clie incoronano le due· torri vennero aggiunti
nel t1l04; e più tard i quella specie d'attico che sormonta l'edificio in-
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termedio. La parte veramente romana tl il solo muro di facciata tra le
due tor ri , fatte posteriormente. Questa porta fu chiusa nel :1659, al­
l' aprirsi d'un' altra più a ponente (nella Piazza delle frutta), che si
chiamò porta. Vittoria; ma prevalse nel popolo l' 'uso di chiamar e 'col
nome dell' antica la porta nuova, ond' è che tuttora il sito , a un di ­
presso, ove sorgeva, chiamasi Porta Palazzo, e impropriamente Porta

.d' Italia. Si trattò ne' consigli del duca Vittorio Amedeo II di demolire
la porta Palatina colle sue torr i , ma Antonio Bertola, ingegnere ed
architetto valentissimo, mostrò al d~ca l'importanza di quella mirabile
st ruttura; e il duca la rispettò.

Il popolo, s' ignora a qual tradizione appoggiato , chiama quelle torri
il carcere d'Ovidio. Nel maggio del 172~ fu concesso quell' edificio ad
uso di. carceri del Vicariato. '.'

. .Pala z zo B irago di Borgaro ( Via della ,lIado/lna ' degli

Angeli, 19). - Edificato sul disegno del Juvara. È presentemente occu­
pato da una società di nobili ( chiamata del Wist- c/ub ) ad uso di
casino. . .

Pala z zo Falle tti d i Ba."olo (Via delle Or{anelle, ~)-Fabbri­

cato nel 1692 sui disegni del Baroncelli, e rist orato dall' Alfieri ; rac­
chiude preziosi dipinti. L'illustre Silvio Pellico custodisce la ricca bi­
blioteca che possiede questo palazzo , di proprie tà della marchesa di
Barolo, di cui si avrà campo a pall are nelle opere di beneficenza.

P alazzo d 'Agliano (Viadelt' Ospedale, 15).- Fu già dei marchesi
l'tIorozzo; di semplice e soda architettura , fabbricato coi disegni del
Garoè e terminato con quelli del conte Alfien . Ha un bello ed elegante
vestibolo, dietro cui s'apre un cortile molto spazioso, ornato di un ri-
dente giardino. . .. ,

Palazzo Turinetti di Ca n llJia n o (V ia delt'Ospedale,21l).-

Fu erett o sui disegni del BOlina. Il marchese di Cambiano ossiede un'in­
signe collezione di quadri , di cui esiste il catalogo stampato. .

Palazzo Paesana (Piazza P<tesana O Susina, tO) . - Occupa
tutta l' isola di San Chiaffredo. Venne inalzato sui disegni del Planteri­
Son da vedersi il vestibolo, i due scaloni e il vasto cortile. Vi risiede

,ora il magistrato supremo di cassazione. Apparti ene ai conti 'Sa­
luzzo di Paesana.

Palaz zo d ell' U ni",ersità (Yia di Po, 4~). - L'attuale'palazzo
:dell' Università , che occupa tutta intera la seconda isola a sinistra di
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via di Po, fu inalzato per ordine di Vittorio ,Amedeo II; se ne pose
la pietra fondamentale il 29 maggio 1713. Il disegno fu dato dall' ar­
chitetto Ricca, genovese. Que~t'edificio di forma quadrata ha un vestibolo
màgnificamenle decorato: ' nel mezzo evvi un cortile circondato da un
doppio ordine di portici sorretti da colonne, che gli danno un aspetto
nobile e maestoso; due grandi scaloni, adorni di vasi di marmo istoriati,
danno adito al, portico superiore cinto di vaga balaustra. Le sale d'in­
segnamento sono distribuite ne' due piani. Nel superiore stanno la bi­
blioteca, la cappella, il gabinetto e il teatro di fisica..Il portico inferiore
sembra un museo lapidario; vi si veggono murate lapidi romane trovate
in Piemonte, e fatte ivi collocare da Scipione Maffei. Il Vernazza ne
fece dipingere in rosso ie letterè. Furono pure quivi allogati i marmi
rinvenuti ne' ruderi d'Industria, antica città presso Verrua, non lungi
dal Po, nel Monferrato. Oltre le iscrizioni contiene bassorilievi antichi e
statue, tra cui due torsi loricati, scoperti a Susa nel 1802; e restaurati.
Il gruppo della Fama che incatena il Tempo, nel portico superiore, è
opera dei fratelli Collini, scultori piemontesi del secolo scorso. La porta
dell'Università ch' è in via della Zecca fu ornata di colonne marmoree
da Carlo Felice, quando fu chiuso l'ingresso in contrada di Po, ora ria­
per to. Nelle due nicchie che fiancheggiano ·la porta d'ingresso veggonsi
due statue, l'una rappresentante Vittorio Amedeo II, l'altra Carlo Ema-
nuele IlI, lavoro pure dei fratelli Collini. . ,

Ultimamente nel portico superiore vennero collocati i busti dei bene­
meriti professori l\Iichele Schina , Lòrenzo Martini, G. ' Giacomo -Bricco
e Felice ~Ierlo.

Palazzo Lewaldigl (ria del/(IProvpidenza,22).- Antico palazzo
conosciuto popolarmente col nome di Casa ·c!e! DiMolo, e fabbricato coi
disegni del conte di Castellamonte. La prima pietra di questo palazzo '
fu posta il 13 giugno 1673. Distinguesi per la singolarità dell' entrata
la quale s'apre sull' angolo reciso del nord-ovest che serve di facciata.
Sono stupendi gl' intagli in legno della porta, che ' appartengono allo
Scorcio del secolo XVII. Sullo scalone vi sono due puttini di marmo
dello scultore ' Bernardo Falconi. Questo palazzo appartenne alla maestà
di l\larianna Carolina di Savoia, già imperatrice d'Austria. Venne re­
centemente abbellito all'esterno e venduto testè pel prezzo di 600,000
franchi. Vi sono collocati nell'interno gli uffici dell'Intendenza generale
della divisione di Torino.

Palazzo del Senlinario (Yia de!Seminul'io, 9).-Questo son­
tuoso edificio fu 'incominciato nel t 72ti e condotto a termine sul disegno
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del Juvara nel 172!J . Il suo interno è di forma quadrata, avendo la
cappella di prospetto alla porta di entrata: girano attorno al cortiled ue
spaziose gallerie una sovraposta all'altra, sostenute da colonne in piètr~ . \
Contiene una copiosa libreria.

l Palazzo dc' Magist rat i Supremi)

~ P alazzo de' lftagil!ltrati Slip r e llli, comunemente detto
del Senato (Via del Senato). - Sul frontone ha scritto impropriamente
Curia maxima,È d'aspetto maestoso. La facciatafu disegnatadal Juvara,
riordinata dall'Alfieri, terminata di fresco dal l\lichela. La vasta e bella
mole ebbe compimento nel t82ts , regnante Carlo Felice. l\la solo nel
t85li. si apersero le aule ai magistrati.
. ·.Nella nuova sala ·a 'ponente , adorna di' pilastri d'ordine ionico , vi

ba' dieci m edaglioni in cui con ottimo pensiero sono raffìgurau dieci
de'più famosi giureconsulti del paese. Nell' aula in cui si raccoglie la
prima classe civile si vede una tavola di straordinaria dimensione , che
rappresenta il re Carlo Felice nell' alto di consegnare il codice civile
ai -magistrati del Senato e della Camera, pregiato lavoro del cavaliere
Biscarra.

Scema di molto la bellezza dell'edificio di cui parliamo l'abbracciarsi
che fa colle carceri , di cui, attraverso le colonne del vestibolo,
veggonsi le inferriate, la torre infame della tortura, le camere degli
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sgherri , e l'and ito della cappella de' condannati all' estremo supplizio.
In questo palazzo ha sede la R. Camera de'conti e il Magistrato d'Appello.

,P a l a z zo Ronlagnano (ria Santa Teresa, t t) .-Il corpo prin-,
cipale di questo edifizio s' alza in fondo al cortile. Apparteneva nel ,
\61l9 al marcheseDel Carretto da cui fu alienato nel t680 a Sigismondo
Francesco d'E ste, principe di Lanzo. Ora rabbellito dal proprietario'
marchese Pallavicino Mossi. '

Palazzo Provana di Collegn o (Via Santa Teresa, '18).­
Quasi di fronte al precedente. Notabile il vestibolo. ' Fu costrutto nel
1698 sul disegno del Guarini.'

Il. - CHIESE. \

La città di Torino conta diciassette parrocchie ( quattordici nell' in­
terno, due suburbane nei borghi Po e Dora , ed una situata dentro. la
cittadella ) , ed un numero considerevole di altri tempiì ed oratorii j
i più sparsi nella parte 'vecchia della città. Nel borgo Nuovo sorgono,
due nuovi ,templi, a comodo della sempre crescente popolazione. '

(Indlchiamo tutte le chiese parrocchiali colle lettere C. P. ; e ci-.
tiarno talune delle altre che meritano speciale ricordo.)

(Catt edra le di S. Giovanni l

Cattedrale di San Giovanni (Piazza di San Gio~anlli) .

- _Nel sito ov~ sorge ora il duomo torinese, sul cadere del secol~ XIII
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v' erano tre tempii, quello del Santo Salvatore, quello di San Giovanni
e quello di Santa l\Iaria. La chiesa di San Giovanni, che si pretende
fondata. dà Agilulfo nel 602, stata poscia verosimilmente distrutta, ri­
costruivasi nel {59a.

La fabbrica, quale ora si vede. fu sostituita alle tre chiese che
prima esistevano; tutto l'antico (del campanile in fuori, che sembra
sia stato solamente elevato a "maggior altezza) fu atterrato;' e il nuovo
e grazioso duomo sorse nel t1l98: .
. Appartiene allo stile del Risorgimento. Diviso in tre navate, è lode­
vole la perfetta armonia delle sue parti; semplice_la facciata costrutta
in-marmo di Carrara, come dello stesso marmo sono pure costrutti i
cornicioni esterni, ed una .gradinata per cui si ascende al tempio:
raffaellescamente e con isquisito lavoro intagliati gli stipiti delle porte.
I! fianco della chiesa è pure mollo lodato.

L'illustre professore Carlo Promis crede possa essere opera ) di
Baccio Pontelli, architetto di Sisto IV, essendone le proporzioni affatto
somiglianti a quelle usate dal 'medesimo nelle chiese condotte in Roma
e altrove, le quali hanno tutte que' pregi di timida purezza e di grazia
schiva e diliclita che s'ammirano nella nostra cattedrale.

Rimasta nuda nell' interno, giusta il costume di que' tempi, sol­
tanto a questi giorni venne messa tutta a pitture, a stucchi, a
dorature. Si dipinsero sul vòlto i patriarchi; nelle lunette delle finestre
i profeti; sotto le finestre è rappresentato in Hl- quadri tutta la storia
del Messia e del Precursore, cui questo tempio è dedicato. La gran
tavola ch' è sopra la porta maggiore del tempio è una copia della
Coena Domini di Leonardo da Vinci. Gli affreschisono dei pittori Vacca,
Fea e Gonin, di bellissima fama. ' . ,

Abbondano di buone pitture e di marmi le molte cappelle di questa
chiesa. Nel secondo altar e a destra si vede una tavola a scomparti:'
menti; i diciotto quadretti graziosamente incastrati fra gli ornamenti
delle pareti laterali, sono attribuiti ad Alberto Durer 'di Norimberga,
uno, de' più celebri pennelli della scuola tedesca.

La tribuna re~le che trovasi a destra dell' altar maggiore fu dise-
gnata dall'architettò l\Iartinez. · -,

Le pareti di questo sacro tempio s'adornano fdi molte lapidi sepol­
crali. L'iscrizione più antica e preziosa è quella del vescovo Orsicino
che morì nel ti09. '

Presso alla porta grande si vede la statua di Giovanna d'Orlié,
dama delle Balme, che nel {479 fece un legato per l'istituzione di
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tre coristi nella cattedrale. Ella morì a Pavia, ma qui fu trasportata. È una
figura di donna inginocchiata sopra un monumento adorno di statuine.

Nei sotterranei del duomo èIl sepolcro del principe Federigo Au­
gusto Della Torre e Taxis, nato a Brusselle nel i796 e morto a Torino
nel i7!51; e quello del conte e maggior generale Nicolò Palfy , mag­
gior generale d'Austria, grande d'Ungheria, morto in guerra il 26
maggio i800 d'anni 56. t

I sepolcri degli arcivescovi sono costrutti a guisa di altare.
Fra le tombe dei canonici esistono quelle di due' vescovi, stranieri ,

Ludovico Gerolamo di Suffren di St-Tropez, vescovo di Nevers, morto
in Torino nella casa (Ili' l\lissionari il 22 di giugno i 766 , e Giuseppe
:\IIaria Luca di Falcombello d'Albareto, vescovo di Salat nel Perigord,
che cessò di vivere in questa' città il 20 di maggio del i800.

In una cameretta che si trova al di là delle tombe dei vescovi gia ­
cevano·le urne di molti principi di Savoia. Alcuni di questi furono
più tardi 'deposti magnificamente nella cappella del S. Sudario, gli 'altri
nella badia di San :tuichele della Chiusa. '

Questa cattedrale (che è uffiziata da un Capitolo di venti canomcil
risuona nelle maggiori solennità di soavi e maestosi concenti dei mu­
sici della Cappella Regia. Tutta la città accorre ad udire il mesto canto
delle lamentazioni di Geremia nella settimana santa: Il pergamo di San
Giovanni è uno de' più famosi e agognati d'Italia. '

Cappella del SS. S.ulario. - Chi entra nella cattedrale
di San Giovanni osserva 'dirimpetto , al disopra dell'altar maggiore ,
invece di un gran quadro, com' è r uso, una vasta invetriata da cui
traspare misteriosamente una cappella, quasi un' altra chiesa 'che 'si
spicca in aria , di bruno aspetto e illuminata da incerta luce.

A questa cappella guidano gli scaloni che s'alzano il. capo delle
due navi laterali della cattedrale, sotto a due grandi porte di marmo
nero. Vi si acéede anche per una 'galleria dal palazzo reale'. Funebre
è l' ingresso ; funebre tutto l'apparato della cappella, ch' è rotonda il
rivestita di bruno marmo, in mezzo a cui sorge, a guisa di avello
SOpra l' altare, l'urna che racchiude il Santo Sudario, monumento di
piet~, e memoria dell' antica cavalleria de' principi sabaudi. '

Intorno a questa insigne memoria sappiamo che, correndo il secolo
XIV, Guglielmo di Villar Sexel la portò dall'.Oriente e la depose nella
chiesa di Lirey in Sciampagna; che l\largarita Charny, della stirpe dei
Villar Sexel , la donò con atto solenne del 22 marzo i452 o i41sa a
LOdovico di Savoia che la depose a San Francesco di Ciamberì , asse-
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gnando al capitolo di Lirey, già custode della santa,"reliquia, cinquanta
franchi d'oro all'anno.

Nel f578 San Carlo Borromeo partivasi con un bordone in mano,
accompagnato da pocoseguito, a piedi, pellegrinando, ad onoTare il S.
Sudario. Il duca Emanuele Filiberto, di.ciò corisapevole, a risparmiargli
la parte più disastrosa del viaggio, e a trovare una giusta cagione di
tenere presso di sè la santa reliquia, la fece trasferire con solennità
a Torino, dove il santo la venerò.

La .devozione de' popoli verso la Sari"ta Sindone si faceva ogni giorno
'più grande. Ogni anno, il Il di maggio, si mostrava dal vescovo a'
Torinesi. Quintane, corse,: luminarie segnalavano in tal giorno la pub­
blica gioia. Era 'serbata a Carlo Emanuelen la gloria di alzare alSudario
torinese nel f 694 un tempio degno. La' bizzarra e fantastica architettura
del padre Guarini servì molto' bene al ' concetto del principe;

Tra il palazzo .ed il coro della cattedrale sorge il sacro edificio
colf ardita sua' cupola disposta a zone esagone, in modo che l'angolo
di una zona risponde al mezzo del lato delle sotto e soprastanti ; per­
venuta a certa altezza la, parte interna converge rapidamente', ed è
tutta traforata da luci triangolari finchè lo spazio, reso angusto, è chiuso
da una stella ' intagliata che lascia vedere a traverso i suoi vani un' altra
vòlta in cui è dipinto lo Spirito Santo in gloria. Questa cupola così
leggera Il fantastica, che s'alza sopra una rotonda di marmo nero, con
archi e pilastri di belle e grandi proporzioni, è un monumento degno
di, considerazione. La cupola produce u~ eff'ltto analogo a quei padi­
glioni , o campanili traforati dell'architettura gotica. È questa l'opera
fantastica del padre Guarini la quale, come dice Carlo Promis , ba un
merito di stereometria superiore forse ~ qualsiasi edificio . del mondo.

Sono notevoli nel tesoro della sacristia una croce, un calice e quattro
candelabri di cristallo di rocca con vaghi ' intagli, e soprattutto una
croce di legno lavorata a traforo, in cui è intagliata in figure minu­
tissime la Passione di Gesù Cristo, e sembra lavoro del secolo XV..
Havvi pure un battesimo di Cris to di l\Iacrino d'Alba. '

Entro ai vani dei quattro archi che rimanean li~e~i nella cap­
pella, la pietà e la munificenza di -Re Carlo Alberto ha allogato le ossa
di quattro principi di Savoia di grandissimonome, Amedeo VIII, Ema­
nuele Filiberto, il principe Tommaso, e Carlo Emanuele n" fondatore
di'.questa cappella.

Tutti e quattro hanno nobile monumento per opera de' vaìenti artisè
Cacciatori, Marchesi , Gaggini e Fraccaroli.
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I bianchi marmi de' mausolei
spiccano con singolare contrasto
sul . fondo nero , ond' è rivestita
tutta la mortuaria cappella.

Il monumento ad Emanuele Fili­
berto, che qui presentiamo, è opera
del Marchesi. Uno stilobato, un
cippo ed un piedestallo porgono
piramidalmente sembianza di mo­
nnmento. Ne' prospetti dello stilo­
bato havvi lo stemma ducale. So­
pra lo zoccolo è diritto in piedi
il simulacro del duca colla spada
abbassata e collo sguardo pieno
dibellicosa fierezza. Sul basamento
si ammirano due statue. A destra '
del duca è la Storia-che scrive in .
una tavoletta ciò che detta la ~Iu­

nificenza , ritta innanzi a lei , col
leone dappresso. Vi si-legge que- ( ~Io ll umeu to ad Ema nuele Filib erl o)

sta iscrizione:

63

Cineribus
EmmaYl!('e lis Ph iliberl i

Reslilulori s imp er i ì

f il tempio qu~(I · ipse mOl'iens

Conslm i
Et quo cor pus slImn lnie rri

Iusserat
Rex Carolu.~ Alberlus.

Il monumento ad Amedeo VIII" che sorge rimpetto a 'questo, è opera
del Cacciatori. Sta ritto fra la Giustizia e la Felicità il duca Amedeo
COn alta e maestosa forma, tenendo il braccio destro piegato sulla
spalla della Giustizia, mentre protende l'altro sulla testa della Felicità.
L'animo del duca, ch' ebbe il nome di pacifico, e che antepose alla
gloria delle armi l'amore della.giustizia ed il buon reggimento del suo
popolo, si appalesa nel disegno e nell'espressione di tutta la persona.
Questo gruppo di tre figure s'inalza sopra un basamento ornato di
Un basso rilievo, che rappresenta Am~deo nell' atto di pubblicare le
Sue leggi. Il 'duca è vestito in abito di vicario imperiale; al suo fianco
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ba il figlio che prese dal padre le redini dello Stato ; di r incontro il
vescovo di Ciamberì coi magnati. Al disotto del basso rilievo havv i lo
stemma di casa Savoia con simboli di pace, di gloria e di potere. ,Ai
due lati .del basame nto si veggono le statue "della Fermezza e della
Sapienza. Nel mezzo si legge la ' seguente iscrizione:

Ossa tieic sila sunI

Amedei fIl I

Principis legibus populo cOl1stituti~ ' sanclitalis vilac

Pace orbi cliristiallO purta darissimi

Rcx Caroltts AlbcI"lus

DecOl"j ac lumini gcn/is suac

lI/ ollllm. dcdic. anno Il/ DCCCX Lll

Obiit gebelln. s'epl. id . januar ii a. II/CCCCLl.

Nel terzo vano della cappella
s'i nnalza il monumento a Carlo Ema­
nuele II, opera del Fra ccaroli , di
cui porgiamo pure il disegno. È
assai elevato il basamento su cui
son collocate tre figure in tr e nic­
chie separate, che si connettono col
pers onaggio seduto in cima al mo­
numento. Lo scultore finse nelle
statue del basamento, a sinistra
del riguardante, la Pace, rappresen­
tata da un guerriero spogliato in
parte dalle armi, che appressa la
mano all' elsa della spada; a destra
l'Arch itettura, che tiene una tavoletta
ov' è incisa la pianta della cappella,
per ricord are che la fece costruire
Carlo Emanuele II; net' mezzo la
Munificenza, che diede splendore
al suo nome ed al: suo regno . Em-

(Monumen to a Carlo Emanue le Il) biemi significanti ' il car atte re bene-

fico e pio di quel duca ornano il basame nto inferiore.vsu cu i si legge:
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CaI'O/O Emmanucli Il
Clljus multifìcmtia

Urbs 'ampliata et moniimentis exorllata
rià ' mòntillus caesis ad Galliam perducla

Aedes haec Il S% (ac/a
Dedieataqlle

Rex Carotus Atbertus
, Ob. tu ut . Talll·. ÌlI"id. id. jUllii

A JllDCLXX l'.
, Nella quarta nicchia, sopra largo basamento, sorge il monumento al

principe Tommaso, condotto dal professore Gaggini. La figura del prìn­
eipe s'inalza ritta in piedi sopra una colonna, con la mano appoggia ta
all'elsa della spada. Ai suoi lati, più sotto, sorgono due figure simbo-

-liche. Un leone vigilante posa sul basamento, sulla cui cornice leggesi :
AB IIESPERIA :'ìON HEXIT J.DIINA' TEIIR A.

Più sotto vi ha la seguente iscriziòilC :
Francisco Thomae Corali Bllllllalluelis l F.

Qui magno animo ·italicam Iiberlatcm annis adserv it
Nec priu s dimicare desti/il quam vivere

Rex Caro/lIs .ltbertus
Fortissimo duci attetori generis sui ,

Dbiit (lUy . Tallrinorum
XI kal, [ebruorìi :IIIDCLVI.

Tutte queste iscrizioni sono detta te dali' illustre cavaliere Cibrario; ,
S . "-ri0Stino (Via Sant' Agoslino ), (I) C. P. -La pietra fonda­

mentale di questa chiesa fil posta ai ill settembre {51St. È notevole
per illustri sepolcri. Magnifico è quello inalzato sulle ceneri di Cassiano
Dalpozzo, celebre g!ur~consulto, morto nel tlm~.

Non men bello è quello che fu eretto ad onore del celebre ed in­
felice cardinale Carlo di Tdurnon , morto fra i- duri stenti di orrida
prigione a Illaeao il 7 giugno oJ 7iO. Il suo corpo dalla Cina fu traspor­
tato a Roma. Vi fu pure sepolto, il l o gennaio Hì76, Pierino Belli, celelìre
perI'opera De re militari et bello, il primo <:00 applicasse la scienza
delle leggi alla guerra: trasportato poi in Asti nella cattedrale.

L'Addolorata col Cristo morto, nella seconda cappella a sinist ra , ap­
partiene alla scuola di Alberto Durer.

(I) ,Nella indicazione delle chiese seguesì, movendo da questa, l'ordine aUabelico
dette"v}~; borghi e'plà7.7.t!. '
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La " i s itazione (Via dell' A rsenale) . - Sotto all' altar mag­
giore di questa chiesa è una cameretta ove giaciono le spoglie
mortali di Donna' ~Ia tilde ai Savoia, e de' suoi discendenti marchesi di
Simiana e di Pianezza. Secondo il Cibrario, questa chiesa sarebbe
stata inalzata nel 1661 sul disegno del Lanfrancbi. La pietra fonda­
mentale venne posta da Giovanni d' Aranthon ,vescovo di Ginevra.
È presentemente ufficiata dai padri missionarii. .

Nell'annesso convento vi furonostabilite, dalla B. Giovanna da Chantal, •
, le primemonache della Visi tazione che fossero in Italia. Il S. Vincenzo
de' Paoli è di Andrea ~I igli o. ·

La cupola fu graziosamente dipinta da Antonio ~Iilocco; vi sono
quadri del Trono, del Nepote, ecc.

(Chìesa df S. Massimo )

S,. Mas simo, vescovo di Torino (Via di B orço nuopo). C. P.
- DI questo maestoso tempio furono gettate le fondamenta nel t~6,
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dietro il disegne del sig. Carlo Sada, architetto di S.
rettangolare isolata, di spettanza del Muqicipio.

L'isolamento dell'area permise di ben decorare le quattro ortografie
esterne, di cui la principale a mezzodì verso la contrada di Borgo­
nuovo con pronao tetrastllo-diastllo-scanalatq d'ordine corintio , le due
laterali con un esastilo-eustilo pure scanalato • addossato al muro ed
elevato su d'un stereobate continuo; ed il 'postico con ante egualmente
al muro addossate ed in disposizione 'simmetrica alle colonne del
pronao, le quali, del pari che quelle de' laterali e le ante del postico
sorreggono de' fastigi di proporzioni vitruviane. Nella facciata princi­
pale vi sono pure delle nicchie decorate a guisa di .edìcole con statue.

Sorge in seguito all' ingiro del tempio e sulla trabeazione un mae­
stoso attico, ed isolatamente ' poscia il tambur o della cupola riccamente
ornata , decor.ata di colonne 'd'ordine corintio , addossate al muro, fra
le quali ricorrono alternate finestre e nicchie con statue ra ppresentanti
otto degli Apostoli. '

È corona di questa cilindrica mole una trabeazione corintia , la di
cui cimasa è riccamente decorata di ben vaghi ornat i in rilievo, alter­
nati da ante fisse, sulla quale trabeazione sorge maestosa la vòlta semi- o
circolare, cinta ali' ingiro da tre scaglioni, ed avente 'alla sommità una
croce con ricco'basamento.

Per tre porte si ha accesso al tempio, ' una nelia fronte principale e
due riei laterali. L'interno è ad una sola navata " e ' la sua icnografia
rappr esenta una croce latina ; nel .cui centro maestosamente s' erge la
mentovata cupola elevata dal pavimento di metr i /11'- Quattro gran­
diose cappelle fiancheggiano la predetta 'nave, due delle quali, di mag­
giori dimensioni, costituiscono i così detti bracci della croce.

Ascesi tre gradini, si entra nel ,presbiterio,' che è separato dal · rima­
nente .del tempio daben ricco podio a 'balaustri : contermine il presbi­
terio' un maestoso abside o coro corri spondente alla -magnificenza ed
all'ampiezza dell' edifizio. Lateralmente al presbiterio' sono 'situatedue
sagrestie, e superiormente da ' un lato evvi la tribuna 'per l'organo', e
dall'altra quella pei cantori. ' . '.

Le pareti sono decorate di colonne d'ordine corintio in parte isolate
ed ÌIì parte addossate al muro, che sor reggono una ricca trabeazione
sulla quale hanno nascimento i vari generi di ~vòlta, I quattro pilastri
che sorreggono 'la cupola sono ornati di ricche edicole, di cui una con
pergamo e le tre altre con nicchie e statue, '
. Le vòlte sono tutte decorate con [cassettoni in rilievo con variati
rosoni e decrescenti orna ti di buono stile.
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del Gastaldi, del l\lorgal'i, del Quaren ghì, ecc .
Le statue dei profeti dentro la cupola sono lavoro in istucco degli

Alberto ni, Dini e Simonetta ; gli altri ornamenti a 's tucco son fatti dai
Gibello, dal Diego, dal Romanzini e dall' Isella .

Salita Croee (Piazza Carlina ). - Di forma ovale. piccola, ma
graziosa ed ornata di colonne di mar mo. DIsegno del Juvara . La de­
posizione della Croce che si scorge sull' altar maggiore è de! ca"a ­
liere Beaumont. Il quadro di S. Pietro è del ì\loncalvo.

Le canonichesse lateranensi che abitano nell'a ttiguo convento surro-
garono, nel 1560, le antich e Benedettine di' S. Pietro. .

Sali Carlo (Piazz a San Cado ). C. P. - Carlo Emanuele I,
nel 1619, spinto da divozione alla memoria di San Carlo Borromeo,
che aveva conosciuto di persona , pose la prima pietra della chiesa
che intitolò a questo santo. La uffiziarono gli agostiniam scalzi.
. Il re Carlo Alberto e la regina lIIaria Cristina v' aggiunsero di que­

s t' ultimi anni la facciata di gra nito roseo , notabile per UII basso
rilievo del Butti , che rappresenta il santo cardinale nell' atto d i dar
la comunione al duca Emanuel e Filiberto ( IlS78).

Nella cappella di San Giuseppe v' ha il monumento colla sta tua di
Francesco.Marla Broglia, che, educato alla scuola di Carlo Emanuele l,
salì in Francia ad alti onori militari ; e nel 17lS6 , posto l' assedio a
Valenza , nel ricon~scere la piazza, fu da palla .nemìca trafitto.
L' i-crizione lunga ed ampollosa è d'Emanuele Tesauro.

Nel monumento del Broglia trovasi solamente il cuore, mentre il corpo
riposa -in S. Domenico di Chieri: fu scolpito da Tommaso Carlona.

Nel secondo altar e a destra il quadro di S. Pellegrino, è creduto del
Bassano: Nèlla cappella accanto all'alta l' maggiore il dipinto della Ver­
gine di Coppacavana , fu mandata dal Perii dal marchese di Castel
Rodr igo, vicerè di Valenza, nel 1691.

Posteriormente -la chiesa di San Cado venne ufflciata dai padr i serviti,
i quali ne118!SO vennero d'ordine governativo allontanati dal convento e
dal se rvizio della chiesa , che fu di nuovo assegnata ai preti secolari.

Santa Cristilla ( Piazza San Cm"/o} ' - Fondata da Madama
Reale l\Iaria Cristina, la quale, fatte venir di Francia alcune carm eli­
tane scalze , comperò due case all' effetto di convertirle in chiesa e
monastero pel loro collocamento. Pochi monasteri fiorirono al par di
questo (assicura , il Cibrario ) per merito di vir tù , e .di regolar disci­
plina. Madama Cristina , morendo , volle essere sepolta nella [or chiesa
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(dicembre 1 66~). ~lar ia Giovanna Battis ta rabbellì la chiesa e la piazza,
aggiugnendovi nel 17f8 la maestosa facciata di pietra sul disegno del ­
Juvara , con sta tue del Caresana e del Tantardini.

Quando la rivoluzione venne a cacciare le monache dai loro chiostri,
fu trasferito in Santa Teresa il corpo di ~Iadama ' Reale, ove giace se­
polta tuttora nel sotterraneo sotto l'altar maggiore ( 1802 ). Due .anni
dopo sull' arc hitrave della facciata di Santa Crist ina leggevasi l' iscrizione:
il() URSE DE COMMERCE. ,

Non furono ristabilite le Teresiane, ed ora viene offìciata da una pia
società del Sacro Cuore di Mar ia, a cui fu unita quella del Suffragio.

San Lor enzo ( Piazza Castello ). - Attigua al palazzo di
S. A. R. il duca di Genova, è la chiesa di San Lorenzo, la cui bizzarra
struuura'è. degna di essere considerata . Havvi anche in questa, come in
tutti gli edificii del genere borrominesco e guariniano , il solito abuso
delle curve, ma non manca però di- originalità e di arditezza.

Emanuele Filiberto nella battaglia di S. Quintino , combattuta nel
giorno di San Lorenzo, aveva fatto voto di consacrargli una chiesa, se
Dio gli concedeva la vitto ria . La vittoria del duca di Savoia fu tr ionfale.
COme ognun sa (I) . Era vicina al palazzo una chiesuola, appoggiata, al
muro della città, ded icata a ~Jaria; orna tala , e rifatto . l' altarmag-.
giore, il duca la dedicò a San Lorenzo. Rimase quella chiesetta qual
cappella di corte finchè s'introdusse l' ordine dei Teatini , i 'quali, avuta

. la casa vicina (ora del Duca di Genova ), si diedero a costruire il nuovo
tempio. Giunto da Parigi il padre Guarini, teatino, e crea to architetto
civile e milita re del duca, disegnò la nuova chiesa che venne condotta
a compimento nel 1687 . '- La cupola di questo tempio è, come quella
della Santa Sindone, molto fantastica ed ardita , e si sostiene per arch i
che vanno man mano digradando ed equilibrandosi l'uno sull 'a ltro .

.Sull'urna dell' aItar maggiore è s~olpi ta in basso rilievo la battaglia
di San Quintino, con un , angiolo che benedice le genti capitanate da
Emanuele Filiberto; lavoro del Tantardini, bolognese. -

La prima cappella a sinistra , entrando in chiesa , venne' concessa
nel f8 1&6 in patrona to di una società di arch itetti, ingegneri , capi ma­
~ tri da muro, scalpellini e scultori milanesi , che la costrussero tutta
IDmarmo.-Sull'altare evvi una buona pala con Sant'Anna. laB. V. e le anime
purganti , di Pietro Ayres ; nelle nicchie laterali sono due statue del Butti.

(I) Filippo Il , per segno di grati tudin~ a San Lorenzoe in commemorazione della
stessa vitt oria , edificò quel famoso monastero dell' Escuriale presso Madrid , ch' è
ilDa delle mera viglie della Spagna, .
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S i voggono quad ri del Pozzi, del Polloni, del Guidoboni,"del Mura­
tori, del Dufour e del Peruzzini .

I teatini non furono ristabiliti ; ora è offìciata da sei preti canonici
della , cappella della SS. Trini tà nella cattedra le.

La chiesa serve ai funerali de' cavalieri dell'Ordine militare e del­
I' Ordin e civile di Savoia . Si appellò dapprima ducale e poscia regia ,
perchè l' altar maggiore e quello della Concezione di 111. V. sono' di pa­
tronato del Re. lIIolti principi della real casa concorsero generosamente
ad abbellirla, e vi hann o una tribuna. Il re Carlo Felice ilei t8'59 ne
fece r iparare e dipin gere il vòlto dal valente pittore Fea di Casa le.

Si ha l' adito à questa chiesa per mezzo di un ora torio sacro alla
B. V. ' Addolorata, ten uta in grande venerazione dai torinesi.

S. Barbara (Dentro .la Cittadella). C.,P . - Destinata a parro c­
chia per la guern igione e per le persone addette alla custodia del fort e ,
che trovansi entro i ponti levatoi. Vi , esercita le funzioni di curato un
cappellano .militare,

V?è la sepoltura del conte Pietro de la 'Uoche d'Allery , comandan te
della cittadella nel tempo dell'assedio, ~ morto ai tI! ottobre f 71 Il .

Nella chiesa vecchia v' era sepolto il celebre, autore della Storia di
Napoli, Pietro Giannone, morto il t7 marzo f 71!8.

, ( Chiesa e Sanluar io della Consolala)

,L a UoiUlOlata (Via della COllso/ata) . ' Nel 10tG fu per or-



CHIES E 71

dine di Ardoino, re d'Italia, eretta una cappella (che resta ora sotter­
ranea ) nel luogo ove si, rinvenne la sacra immagine di ltlaria , detta
della Consolazione, divenuta per otto secoli la venerazione dei torinesi.
Più tardi, sopra la primitiva cappella, venne inalzata una nuova .chiesa
dedicata a Sant' Andrea , con attiguo sant uario alla Vergine Consolatrice.
È questa appun to ch~ , rifabbricata , s'ammira oggidì, ed è visitata' ,da
pietosi cittadini e dagli stranieri. ,

Il titolare della- chiesa è Sant' Andrea: ma dal nome della venera ta
immagine che si ammira nel santuario, tutta la 'chiesa assunse il nome
della Consolala. È offìciata ora dai padri oblati. Questo tempio, prima del­
l'anno t 671>, era a tre navi; si principiò in quell'epoca la sua ricostruzione
sul disegno del P. Guarini : -nel t70a, e chiesa e sant uario era n con­
dotti é: termin e. Nel t 7t ~ poi, Vittorio Amedeo Il fece ampliare sul
disegno del Juvara il presbitero del santuario e ne costrusse lo stupendo
altare. Ora il tempio è di forma ovale, alto, grandioso; aperto all' in­
torno per otto grandi archi. Quello a levante contiene l'aUar maggiore,
dietro e sopra cui , in alto, sta il coro dei monaci. Di fronte all' aItar
maggiore- v' ha la porta d'ingresso. A mezzodl , dal qual lato è pro-,
priamente la facciata del santua rio, s'apre un' altra porta, di fronte
alla quale presentasi il santuario della Consolata, a cui si sale per
alcuni gradini, ' e che un elegante cancello divide dalla chiesa di
sant' Andrea . .Fra un arco e l' .altro s'alzano pilastri binali d'ordine co­
rìntio. Le dorature, così della chiesa come del santuario , furono rin­
novate nel 1856.
. Il santuario, che s'apre sul fianco settentrionale della chiesa, è di
forma esagona , ornalo di colonne e. tutto rive stito di marmi. L'altare
ove si . venera l'immagine di !Ilaria , poggia a .grande altezza . Le 'pit­
ture che veggonsì nella chiesa, e ,nel .santuario sono del , Cervetti , del
Caccia, dell' Alberoni , del Crosato di Venezia, ecc: Nella sala del .capitolo
merita osser vazione una tavola del Beaumont; e nella ,libreria del con-
Vento alcuni dipinti del I\Joncalvo. .

. In seguito al voto fatto dalla città di .Torino, nell'occasione del cho­
lera asiatico (1855), la cappella' sotterranea, detta deila lIfadonna /Ielle
Grazie, fu.. adorna di scelti marmi , e ne fu pure . agevolato e rab-
bellito l'ingresso. . ' , . . ,;:

Prima era ufficiata dai benediÙini ,poscia dai foglìesì, ora dagli oblati.
Il catino sopra l'altar della Madonna è dipinto da Bernard ino Galliari.
Il corpo Iii S. Valerico ab. fu portato dai monaci della Novalesa,

quando, nel 906, fuggirono per l'.irruzione dei saraeeni.
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.. , S~lla pi!lz~ett!l ~' ~ ,a ponente della chiesa , allo sbocco della larga
y~j\ çhe c~\~masi~ella Consolata , .sorge un' alta colonna di granito
~i. ~\lv~\l , sppra ~a quale st à Ili statua della Madonna, di qlar,!!o
~i.éW.~ , iÙ.~ IJ,let ri 2, ~6. Fu erettadalla città di Torinç nella s~essa

c;lççasi01.le del voto fatto nel 1855. 41 statua fu collocata solennemeote
il lO luglio 18.57. Essa rappresenta la regina pe l cielo, com' è figurata
nell' immagine del vicino santuario.
N~I pìedjs.tallo è la seguente iscfi~ione, che esprime la ragione eIo

scioglimento del voto :
,l/ alri l!- cO /Isola /ione

Ob aerumnQ.lII ~n.orbi asiatici
,l/ir e lenil(llll mox m bla lam

Tanlae sospilal ricis o~

Or do ~ec. pro p'opulo

Volilm soll"en.s ql!-:0ct vovi t
An . ,li DCCCXXXV .

La Ril!lerieqrclia (V~a della Consolala). - Apparteneva già
ad ~n monastero di Benedettine, quindi alle canonichesse Lateraneasi ,
La facciata fu eretta sul disegno dell' architetto Lombardi nel 1828.

~l quadrodell'eltar maggiore è opera dr Federico Zuccheri ; quello
di S. Gìo. Nepomuceno del cav. Beaumont,

€orpu8 D on.ini (Pia:zetta llet COI'PUSDomini). C. P. - Eretta
dalla città di Torino a conservare la memoria del miracolo del Ss. Sacra­
mento, avvenuto nel t 405, addì 6 di giugno. È fatta sul disegno di Ascanio
Y,ittozzi. 'La facciata non è di cattivo stile; ma la chiesa venne st raboc­
chevolmente arricchita di marmi, di ornati e di dorature nel t 705 dal
conte Benedetto .Alfieri , allora decurione della città di Torino. Il qua­
dro dell'altar maggiore è della scuola del Guercino ; quello di San Giu­
seppe e i due ovali della cappella a destra, sono di Gerolamo Donnini
da Corr eggio; quello di San Carlo Borromeo co' suoi ovali, nella cap­
pella a sinistra, di Francesco Meiler, alemanno.
. Quasi sotto al pulpito vedesi infissa nel pavimento una grande tavola
di marmo bianco;' su cui sta incisa un'. iscrizione, cinta aU' intorno da
un cancello. Questa lapide venne collocata per ricordare il luogo ove
avvenne il miracolo, di cui si celebra ogni anno la ricorrenza con pub-
blica solennità (I). I •

(4) La storia' e la tradizione narrano , che nell'anno 1453 essendo insorti dis­
sapori tr a Ludovico' VIII, duca dì"sàvoi!i éd il Delfioo . e ' messa'il saceo la terra
d'Exilles llella valle d'Oulx, che allora apparteneva al Delfinato , u n s_ac~i1~go 501-

http://i.�w/
http://l��asi01.le/
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Di ques ta chiesa è patrono il municipio : ha nel suo Seno sei eccle­
siastici, cappellani della città, che sono anche canonici della Ss . Tri nità
nella )Ietropolitana. - È attigua alla chiesa del S. Spirito, colla
quale comunica internamente.

Sa n DOlllenieo (Via di .San Domenieo ).- Dicesi fondata nel
1211t. È notevole'Ia tavola della Vergine, nella cappella del Rosario ,
che, avendo in bracci o il bambino, porge il rosario a San Domenico;
e più abbasso, Santa Caterina da Siena ed alcuni angeli in gloria. È
una delle buone opere di Giovanni Francesco Barbieri da Cento, detto
il Guercino. Questo _quadro è il solo veramente classico che veggasi
nelle chiese di Torino.

Riposa in questo tempio, e nella cappella suddetta , un famoso guer­
riero, Giovanni Caracciolo, principe di Melfi, duca' li' Ascoli, mare­
sciallo di Francia, morto il b agosto H)(i0 : l' iscrizione si trova accanto
la porta grande a sinistra. Presso la stessa por ta fu deposto Filiberto
Pingon , storico ed antiquario illustre. '- Nel convento fiorirono vari i
uomini distin ti.

Quella casetta bassa, per cui si ha ingresso nel chiostro, conteneva
il tribunale dell' inqu isizione.

S. !l'inlo lle e G iuda (Borgo Dora). C. P. - Edificata nel t780
sul disegno del conte Dellala di Beinasco, architetto del re : Nel distretto
della parrocchia di questo borgo sta l'edificio noto sotto il nome di Fucina
di Valdocco, dove il re Carlo Felice nel 1825 fece edificare una chiesa
ad uso degli operai di quella fucina. . .

SS. Trillità (Via di Dora Grossa). - ~: ' una delle più belle chiese '
di Torino, edificata dal Vittozzi. Consiste in ima rotonda di assai bella
proporzione , sormontata da una cupola che finisce in una lanterna.
Superiormente alla cornice del primo ordine , coronata da una Iila­
Jaustra, evvi un secondo' ordine sostenuto da cariatidi , la cornice del
quale è parime nti abbellita d' altra balaustra, Questa cupola venne alzata
nel 1661. Nel 1718 fu , ad opera del Ju vara, rivestita tutta la chiesa di
fi nissimi marm i trasportati dalla Sicilia. Nel 1850 si ristorò la facciata,
nel cui frontone v' ha nn basso rilievo, lavoro dello stuccatore Banti,
veneziano:.

datG, fra le altre cose, ,derubò anche la custodia con l'Ostia santa : perve­
outo in TOrino. si sciolse il bagaglio portato da un mulo, e l'Ostia -s' alzò risplen­
dente in alto a vista di tutti, sino che esseadovì accorso il vescovo ILa40vico
Romagnano col clero , scese nel calice che il vescovo teneva fra le inani; e fu por':
tata alla catt edr ale; . ' " .
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Alcuni anni fa occorrendo alcune riparazioni alla cupola, vennero
eseguite secondo il disegno del cavaliere Leoni , nella qual epoca fu

-abbellìta nell' interno da un grandioso affresco di bellissimò effetto che
tutta ' la ricopre , raffigurante le glorie del paradis o, dipinto dai signori
Vacca e Gonin.

Vi si veggono quadri di Danielo Seyter , d i Gio. Carr acba, fiam­
mingo , pittore del Duca ' di Savoia , del Cignaroli Martino , veronese ,
del-Mareni, .del Nepote, del Grassi. . ,

Vi è sepolto l'architetto di Carlo Emanuele l , Ascanio .Vitlozzi da
Orvieto , morto nel l oHi.

Saliti lUartiri ,(Via (Ii Dora Grossa).C.P . - Già appartenente ai
Gesuit i; sacra ai Ss. mar tiri Solutore, Avventore e Ottavio. È 'la chiesa
più sontuosa nell' interno , più ricca di marmi, di stucchi e di bronzi
dorati che sia in Torino. Fu -cominciata coi disegnidi Pellegrino Tibaldi
nel t !i77, nel qnal anno Emanuele Filiberto vi mise la prima pietra. Il
padre Pozzi da Tre nto, gesuita, ne aveva dipinto la vèlta sul declinare
del secolo XVII , ed era, dicesi , una delle poche rarità pittoriche di
Torino; ma guasta dagli anni, nel pulire e l'ingentilire di bella dora­
tura tutta la chiesa, furono chiamati a ridipingere la volta France­
sco Gonin e Luigi Vacca ; i qua li dipinti vennero divulgati con
stampe ed illust rati dal chiarissimo signor avvocato Luigi Rocca . L' altar
maggiore è eretto sul disegno del Juvara , Degni di nota sono due grandi
candelabri di bronzo che stanno dinanzi alla bella balaustra , pure di
bronzo, dell' altare stesso. Le stat ue, scolpite in legno nelle nicchie della
facciata esterna, sono del Borella ; e ricordano un' arte quasi perduta
tra noi. V' è osservabile la sagrestia, adorna pure di eccellenti lavori
d' intaglio. Nella 'pr ima cappella, a sinistra di chi entra , vedesi il mo­
numento del conte Giuseppe de Maistre, filosofo e scrittore.
. Daniele Bartoli predicò in questa chiesa nel t G5 t ; Paolo Segneri
vi fece la quar esima del tGG5.

Vi era già in Torin o, sul principio del secolo IV, una Basilica dedi­
cata ' ai santi l\Jartiri torin esi, a cui fù aggiunto un grandioso convento
di Benedittini , che fìorl sino a che Francesco I,·re di Francia, distrusse,
nel t 550, tutti i popolosi borghi di questa città. '

In essa, prima del I!OO, vi fu un concilio di molti vescovi e sacer­
doti dell' Italia e della Gallia.

Nell'attuale chies a si veggono dipinti dello Zuccari, del Guglielmi,
del Taricco. . '

. Ne!la vicina ricca cappella della congregazione de' mercant i vi sono
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quadri del P. Pozzi, del Taricco e del Legnani : in quella della con­
gregazione degli avvocati vi è una Nunziata del Gentilesch i.

Nella notte che seguiva l'ultimo giorno del settembre 1775, l'arcive­
scovo di Torino, delegato dal papa, notificò ai gesuit i la soppressione

.della compagnia coi rigori che l'accompagnarono; Richiamati per istruire'
la gioventù nel lSt S, ebbero posteriormente 'questa chiesa, col convento;
e vennero di nuovo espulsi per decreto ' di Carlo Alberto dell'I I maggio
18,.S, essendosi traslocata in questa chiesa la parrocchia sotto il titolo
de' Ss . Stefano e Gregorio. . .

Nel 1802 una parte del convento, che guarda a mezzodì ed a ponente,
fu destinata ad uso di carceri correzionali.

Sa n Dalmazzo (-Via di Dora Gl'ossa). C. P . - Fonda ta vers o
il t 1S50; una volta vi si seppellivano i giustiziati; venn e nfficiata prima
dai frati di Sant' Antonio, e presentemente dai barnabiti. V'ha una cap­
pella dedicata alla Madonna di Loreto.

Vi è sepolto il celebre Gio. Tommaso Ferraneo, autore dell'Adelaide
i ll llslm la, morto nel t77 t , e D. Emanuele, de' principi di Valguarnera,
siciliano, cav . dell'Ordine dell'Annunziata, morto nel 1770.

Fiorì in questo convento il dotto scrittore cardinale Gerdil. È .com­
mendevole il quad ro della deposiz ione di Cristo del l\Jolincri di Sa -

, vigliano. . . .

Sa n 'F ilip p o t Fta tIi Sali Filippo). C. P. - Venuto a morte, '
in età ancor verde , nel giugno del t671S Carlo Emanu ele Il , e. chia­
mati a sè i padr i Yalfrè ed Ormea dell' ordine di San Filippo , legò
ad essi, verbalmente, un sito di due giornate circa nel nuovo ingran di­
mento di Torino per costruirvi la chiesa , casa ed oratorio dell' Ordin e, il
qual dono fu '10 1'0 , dopo la morte del principe, ridotto in forma legale
dalla vedova reggente madama Maria Giovanna Battista. Ai 1'7 set tem­
bre dello stesso anno ne fu posta la prima pietra. L'oratorio si uffiziò
nel 167S. Si adottò per la fabbrica della chiesa un disegno del padr e
Guarini , che si segnalava per una cupola maestosissima, Nel t7t6
progrediva lentamente il lavoro ; era vòltata la cupola , lastricato il
Sallela Sanelorum,' allorchè alle ore ta italiane del 26 ottobre, dopo Hl
giorni di pioggia, cadde la gran cupola e rovinò tutta la. fabbr ica gua­
riniana, non rimanendo intatte che le mura del presbitero.

Sopra nuovo disegno del Juvara fu r ifabbricato il sacro tempio, im­
piegandovi que i padri cinquant' anni di lavoro. Ai 26 di -maggio del t772
si' disse la prima messa. Il titolare della chiesa è di S. Eus ebio. '

L' alt'!r maggiore, assai ricco di marmi ," è frutt o della pietà di Ema-
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nuele Filiberto . principe di Carignano, intorno a cui vi fece lavorare
negli ultimi anni del secolo XVII. - Il terz' ultimo, a .destra di chi
entra, è consacrato al B. Sebastiano Valfrè, il primo che, dopo i~ santo
fondatore Filippo, meritasse l'onor degli altari; la sua vita fu preclara
per eminenti virtù .

Nella cappella vicino alla sagrestia, il quadro della Concezione è di
Carlo Varloo. Vi è un S. Eusebio 'creduto del Guercino; una Cena
d'Emaus, di G. B. Tiepolo; l' affresco della nuova e spaziosa sagristia
è di Luigi Vacca. '

In UII armadio d'un corrìdoio presso la chiesa si custodisce in un' ele­
gante cassetta a cristalli il volto di San Filippo, in cera, tratto dal vero .

Ampli e belli sono i sotterranei della chiesa 'e del chiostro, in una
parte de' quali v' hanno i sepolcrt. , fra quali distinguesi quello della
principessa Anna Vittoria di Savoia Soissons, duchessa di Sassonia
Hildbur ghausen , nipote del principe Eugenio, morta l' I l di ottobre
del 1765.

Questa chiesa, lodata da Scipione ~(affei. può considerarsi siccome la'
più vasta e più riguardevole di Torino. Essa copre un' area di 2,033
met ri quadrati : s' allunga cioè metri 69 ; s' allarga metri 37, e s'inalza
metri 31.

,Sulla piazza che sta davanti a questo tempio vedesi la chiesetta de­
nominata l'Oratorio, in cui v' hanno dipinti del Conca e del Franceschini.
A sinistra di questa chiesetta, dentro la porta che mette al convento,
sta il battistero della parrocchia, ricco di marmi e di pitture, ritenuto
il p iÙ belio che siavi in Piemonte. Al di sopra .di quest' oratorio v'è
la camera che abitava il B. Sebastiano Valfrè, convertila in cappella,
in virt il di un breve di papa Gregorio XVI.

Sali Fralleeseo' d 'Assisi' (fI'ia di San Francesco cl' As­

sisi ) ( I) . - S' hanno memorie oscure s ull' epoca della ua fondazione.
Rislaurata nel 1761, fu ingentilìta di bella facciala corintia. Nel J777
un colpo di vento abbattè il campanile di questa chiesa; le campane,
cadendo, ruppero il vòlto della cappella di San Pietro. Le memorie del­
l'annesso convento di Frati .Minori, ch' ebbero entratura negli affari del
comune e nell'università, furono disperse nella bufera rivoluzionaria.

f'

Cl) È fama che quest a chiesa venisse t'ondata nell'anno 1215 del medesimo San
Francesco, nell'occasione in cui recandosi in Feaneìa, ebbe a soffermarsi qualche tempo
iD TDJ'ino. Nel 1750 solto il pavimento di . essa. si rin venne una mezza colnnna di
marmo, con iscrizione relativa ali ' imperatore Giuliano, l' apostata.

http://essa.si/
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Sono belle e ricche di marmi alcune delle sue cappelle. 'i hanno pit':'
ture del 1I10lineri , del Beaumont , del Meiler , d'Ayres Pietro, dello
Zuccari, del Peruzzini.

Sa n Roeeo ( Via di S. Francesco d'Assisi).-Di buona architettura;
edificata nel t 667 sul disegno del Lanfranchi. Presenta un ottagono
sostenuto da colonne in marmo e sormontato da una cupola. L' altar
maggiore è ricco di marmi. Fu riabbellita nel t 830. I quattro 'evan­
gelisti che veggonsi negli angoli della cupola ed altre pitture, SOno
fattura del Vacca e del Radicati.

La Basiliea nlar;istrale ( Via d' Italia) . - Era chiesa par­
rocchiale di S. Paolo sino dai primi anni del secolo XIII. Fu poi con'
fraternita di Santa Croce, la più antica cii Torino. Trovasi alligua 'allo
spedale mauriziano. Vittorio Amedeo Il nel t72R la dichiarò Basilica'
magistrale dell' Ordine de' SS. Maurizio e Lazzaro.

Questa chiesa è di forma ottagona, con cupola ardita e svèlta, di':'
segno del Lanfranchi ; è ornata di grosse ed alte colonne di marmo ,
di stucchi e di pitture. La facciata in pietra, cii stile corintio, severa
e maestosa, è disegno dell' architetto cavaliere 1I10sca.

Vi sono dipinti del \\Ieiler, del Franceschino, dello Scotti, del Bian~
chi, del 1'Iilocco e del Taricco.

S. Fralleeseo di Salelil (l'ia di S. Lazzaro ) - Si incominciò
la costruzione di questa chiesa nel t8ltGj dietro disegno dell'archi­
tetto cav. Dupuy: ora è già aperta al pubblico. Forma esteriormente
un gran corpo rettangolo d'ordine.corintio, su cui rileva un basamento
ottagono che sorregge il tamburo del tempio, e quindi la 'grande cupola
terminata da un elegante lucernario. La facciata deve avereun pronao
di sei colonneappoggiato ad una gradinata larga quanto" il pronao stesso,
e Sormontato da un frontone decorato da bassorilievi. Il fianco ripete
euritmicamente, ma a semplici prlastri , le decorazioni della facciata so­
stituendo al frontone un semplice parapetto a balaustri. L'aspetto è vario
ed insieme armonico e piramidale. L'interno mostra una rotonda i~ter­

secata da una croce, ai quattro capi della quale s'alzano quattro grandi
arconi sorreggenti la cupola. '

I quattro quadri sono del 1'larabotti.
Nel convento vi sono le adoratrici perpetue del SS. Sacramento, ve-

nute a Torino da Roma nel 181tO, e che officiano questa chiesa. '
, donna, deltli ·&.nr;e li (Via d~lla Jladomla ,degli Angeli).

c. P. - Fondata verso il 163t da , Carlo Emanuele I; monsignore
Giovanni Perrero Ponziglione, 'referendari«, prelato-domestico , e uditor
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generale del cardinale Maurizio di Savoia ne pose la prima pietra.
L' altar maggiore è in legno leggiadramente sculto , dono di ~I. R.
Cris tina, che fece anche adornare in marmi la cappella di S. Antonio
di Padova , il cui quadro è del Caravoglia. La cappella di Santa Eli­
sabetta fu inalzala per voto delle infanti di Savoia Maria ed Isabella,
figliuole di Carlo Emanuele: il quadro è di Camillo Procaccini.

La cappella della Visitazione venne eretta dal senatore Pastoris , e
quella di S. Pietro d'Alcantara dalla signora Maria di Geneva contessa
di Masino.

Gian Giacomo della Barthe di Guascogna col figliuolo Francesco, il
. primo d'anni 42 , il secondo d'anni t 7 , morti combattendo presso
Ivrea pel duca di Savoia nel 161~1, ebbero in questa chiesa sepolcro e
memoria del glorioso lor fine. Vi giace pure Don Maurizio di Savoia,
figlio della marchesa di Riva, morto nel 16/t4. Allato alla balaustra deI­
\' altar maggiore è una lapide leggiadramente lavorata a bassi rilievi
gotici, memoria del sepolcro della contessa Luigia di Ser.fft-Pilsach ,
figlia dell' inviato d'Austria a Torino , e della madre della stessa.

La marchesa d'Este di Lanzo vi fece fabbricare il coro, e vi ebbe
sepoltura, con altri di quel casato. •

Vi giace anche un Gerolamo 'Mota , di nazione turco, agente ·del prin­
cipe Eugenio il Grande, morto nel t726; e Lodovico della Court, am­
basciatore di Luigi' XIII al .duca di Savoia, morto nel 1641.

Nel t750 vi fu sepolto Nìcolò Pensabene di Palermo , primo presi­
dente e capo del magistrato della ' riforma sugli studi.

Nel 16/t1 vi fu interrato Carlo di ·S. Martin, sire di Angencourt, ca­
pitano nel reggimento di Lorena, ed aiutante di campo del Re cristia­
nissimo, morto per una ferita avuta nell'assalto d'Ivrea.

Nel 1770 vi fu deposto l'abate Giuseppe Pasini di Padova , profes­
sore d'ebraico e di sacra scrittura , autore di diverse opere e biblio-
tecario dell'Università di Torino. .

Ora si sta dipingendo la vòlta da Luigi Vacca.
Santa Maria di Piazza (Via (Ii Santa Illaria). C. P.

- Secondo l'asserzione di Modesto Paroletti , questa parrocchia esi­
steva già ai tempi di Carlo Magno. Gli è certo che devesi annoverare
tra le più antiche di Torino. La chiesa attuale venne eretta nel 1751
sul disegno del Vittone. L'entrata della chiesa. antica' trovavasi dove
ora si vede la sacristia, ed aveva davanti una pi,azza.

. In questa chiesa si venera un' immagine della Madonna delle Gra­
zie, una delle tante che si vogliono dipinte da San Luca•

. \
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Vi è sepolta Donna Margarita di Savoia, moglie di Francesco Filippo
d'Este, marchese di Lanzo, 'morta nel Ili69.

,Sa n Dartiniano (Via di S. Martiniano) detta ancbedi San Mar­
tiriano.-- Una delle più anticheparrocchie.dl Torino. Nel lli7li fu ri­
costrutta,"ed Emanuele Filiberto' n~ pose la prima pietra. Nel 1678 si
diè principio a nuova riedificazione.

È dedicata ai Ss, Processo e Martiniano; ora officiata dalla confra­
ternita del Nome di Gesù.

Santa Pela,pa ( Vi a di Santa Pelagia). ~ Costrutta nel 1770
sul disegno del cavaliere di Robillant. Fu .collocata nel convento l'opera
della Mendicilà istruita.
.Le pitture di. questa chiesa sono di Vittorio Blanseri.
Apparteneva alle monache agostiniane che non furono ristabilite.
8. Franeeseo di Paola (Via di Po). - Questa chiesa, col­

l'auuesso grandioso convento, ' fu terminata nella prima metà del se­
colo XVII dalla munificenza di lIIadama Reale Cristina di Francia.

Le cappelle sono ornate di finissimi marmi. '
Il quadro dell'altar maggiore, dipinto dal cav. Delfino, rappresenta

S. Francesco di Paola in gloria , e nel piano i duchi Francesco Gia­
cinto e Carlo Emanuele II. '

In una delle tavole laterali è rappresentata Luisa di Savoia, du­
chessa d'Angoulème, che prega il Santo onde le ' ottenga prole ma­
schile; che fu poi Francesco I ; re di Francia.

L'ultima cappella li sinistra di chi entra .. in cui sorge la statua in
marmo di Nostra Signora Ausiliatrice, fu eretta dal principe Maurizio
di Savoia , già cardinale; il suo cuore è sepolto sotto il gradino del­
l'altare "come appariva dall' iscrizione ora cancellata. Sovra le due
porte laterali veggonsi scolpiti il ritrat to del principe e di sua moglie
Ludovica pure 'di Savoia., pregevole opera di Tommaso Carloni di
Lugano , di cui sono altresì le moltestatue di questa chiesa, nella quale
ha trovato esso stesso onorevole sepoltura.

La prima cappella entrando a sinistra venne fondata, con bella ar­
chitettura del Juvara, dalla prima-regina di Sardegna, Anna d' Orleans.
. Il quadro rappresentante S. Genoveffa ; protettrice di Parigi, fu 'di­

pinto dal cav. Daniele Seyter di Vienna, che fu paggio di Montecuc­
coli. Nella cappella della Trinità .vi sono i monumenti sepolcralì del
~archese Francesco lIIorozzo, ambasciatore in Francia, e di Carlo Fi­
!lppOMorozzo, gran cancelliere. ' " \ t

Si veggono anche le iscrizioni sepolcrali dell' esimio matematico Bi-

http://anticheparrocchie.dl/
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_done Giorgio, morto nel i8:;9, di Ludovico l\lorizio Guibert di Nizza,
ingegnere al-servizio di Francia e di Savoia, morto nel 1688, del mar­
chese Tommaso Graneri, presidente di finanze, morto nel t 698 , del
conte Orazio Provana , ministro al congresso di Nimega, ambasciatore
a Roma ed a Parigi , morto nel t 697.

Questa chiesa fu de' PP. Minimi, coll' annessovi convento , in cui
si veggono alcuni affreschi di Bartolommeo Guidoboni da Savona, che
fu sepolto in questa chiesa nel t709. Sono anche suoì alcuni quadri
nella chiesa e nella sagrestia, ricca d'intagli in legno.

SS . A.~nullziata (Via di Po a sinistra). C. P.-Nel i61J8 i con­
fratelli della Compagnia del Santo Nome di Gesù comperarono un sito
nella via di Po, e costrussero la chiesa dell' Annunziata. Nel t776 i
confratelli dell' Annunziata rabbellirono la chiesa e v'aggiunsero la fac­
èiata sui disegni del Martinez, architetto messinese , il quale vi è se­
pollo nella cappella sotterranea , detta della 1'Iadonna delle Grazie.

Le pitture iritorno alle mura del coro sono ~el , Pozzi , milanese. Il
quadro dell'altar maggiore di Antonio 1'Iari di Torino. Si. sta ora
ristaurando il soffitto con pitture del Gonin,

Gran M adre di D io (Oltre il ponte di pò). C. P.
AI di là del ponte di Po sorge sopra un alto basamento la rotonda
della Gran 1'Iadre di Dio; voto del Corpo Decurionale pel fausto ritorno
del re nél t8 ilJ. Vittorio Emanuele vi pose la prima pietra addi 25 lu­
glio t 8tS. Fu costrutta e quasi condotta a compimento durante il regno
e mercè la liberalità di Carlo Felice. Costò due milioni e mezzo di lire.
Il cavaliere Ferdinando Bonsignore, che ne diè il disegno, prese ad imi­
tare il Panteon, e lasciò in Torino, inrnezzo a tante opere borromine­
s éhe, un esempio di classico e puro stile. Il pronao è bellissimo. Sotto
a questo tempio s'espongono i cadaveri abbandonati. che prima si la­
sciavano in un sito-attiguo al Palazzo di Città. .

La chiesa della Gran !\Iadre di Dio è parrocchia suburbana.
Spirito Salito (Via dello Spirito Santo). - Ha forma di croce

greca, con bell' ordine di colonne 'di marmo. ' L' antico coro s'adorna
di vaghissimi stucchi. AI fianco sinistro della porta vi è la tomba del
maresciallo Bernardo Ottone, .harone di Rhebinder, svedese, cavaliére
dell'Ordine supremo della SS: Annunziat:a, morto il 12 novembre t7115,
che fu comandante in capo le truppe palatine nell' assedio di Torino,
e poscia entrato al servizio della Casa di Savoia.

È attigua al ' Corpus Domini, con la' qual ' chiesa ha comimicazione

interna; n' è però dirisa di giurisdizione e d'interessi. Dicesi fondiita
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sopra un antico tempio di Diana. Vi sono quadri di Mattia Franceschini
da Bologna, ed un bel monte Calvario in legno.

B . V . del Carnline e Beato .~.lIedeo tli Savoia
(Via delle S cuole ).' C. P. - Edificata a spese della provincia carme­
litana, sul disegno del Juvarà; d'a rchitettura bizzarra, ma piacente. Il
quadro dell' altar maggiore, rappresentante la Madonna del Carmine e
il Beato Amedeo, è del cavaliere Claudio Beaumont capo della Scuola
Torinese di pittura del secolo scorso. Il Re Carlo Alberto donava a
questa chiesa due porte di squisito intaglio, ornate di nodi di Savoia
e fiordalisi, che Madama Reale aveva regalato nel secolo XVII al mo-
nìstero dell' Annunziata. .

Espulsi dalla ·rivoluzione i carmelitani , fu stabilito nel loro convento
uno de' due collegi urbani , l'altro essendo stato aperto in San Fran­
cesco di Paola. Qualche anno dopo la restaurazione della monarchia di
Savoia, vi fu allogalo il collegio dei nobili affidato alle cure dei gesuiti.
Dal t 81l8 in poi, quel locale è destinato ad uso del Collegio nazi onale.

I sotterranei di questa chiesa sono chiari e belli : in essi ricevevano
sepoltura i morli del vicino spedale militare. Fiorì in questo convento
fra gli altri il celebre poeta Evasio Leone di Casale. I .

Il magistrato della Camera de' conti assiste in questa chiesa ad ufficio
solenne nel dì della festa del Beato Amedeo (50 marzo); nel qual
giorno è pure visitata dai magistrati e dai corpi religiosi. La éhiesa del
Carmine è la sola, oltre la cattedrale, che venga riscaldata durante
i maggiori rigori del verno.

Sa n ta Teresa ( ViII di Sunta Teresa ). C. P. - La prima pietra
fu posta il 9 di giugno {&1l 2 da Madama Reale Cristina: era finita
nel t 6711 . Ad ornarla contribuirono i marmi della vicina porta .l\Iar­
morea , che venne demolita. Il lato del convento che guardava a po-

. nente, è ora convertito in dogana. '
Bella ed ampia è questa chiesa. Il cardinale Rovero , arcivescovo di

Torino, vi aggiunse' nel 17&11 una elegante e semplice Iacciatà, a due
ordini di colonne, sul disegno dell'Aliberli. La cappella di San Giuseppe
è una delle più .splendide che siano a' Torino , falla costrurre dal re
Carlo Emanuele III nel 1721) per voto di Polissena d'Assia Reinsfeld ,
sua seconda moglie, sul disegno del Juvara, La statua del santo e quelle
della Fede e della f:arità sono del 1Ilarlinez, siciliano. Il quadro di s.
Teresa sull' altar maggiore è del Moncalvo. ,

Nei" vasti sotterranei di questa chiesa riposano le ceneri di .\Jadama
Reale Cristina. È uffiziata dai carmelitani scalzi., .

6
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SAli TOIiUllal!lO (Pia di S. Tommaso). C. P. - È offìciata da tre
secoli da frati minori osservant i. La prima pietra della chiesa nuova
venne collocata da Carlo Emanuele I nel Hi81t. I quadri delle cappelle
di San Diego, del Crocifisso e di San Francesco sono del Caccia, detto
il Moncalvo. L'ovale della cappella vicino alla porta della sagrestia è
lavoro del Procaccini. Nella sagrestia v' hanno sei quadri dell' Olivieri;
gli affreschi nel chiostro sono del Pozzi.

III. ~}'ABBRICIIE ~IIL ITARI.

k. A .'sellale e s ue .Ii.,e . ..lellze (Via ,dell' d rsenate ):
Ampia cd insigne mole è l'arsenale di Torino, e fra le opere di archi­

.tettura militare d'alta importanza . Carlo Emanuele II ne incominciò la
fabbrica, avendone tras ferita la fonderia de' cannoni, che era in piazza
Castello ne' casamenti che ingombravano la piazza reale. Vittorio Ame­
deo II la continuò: Carlo Emanuele III la riformò sul disegno del comm.
De Vincenti, capo del corpo reale d'arti glieria. Fu proseguita ai tempi
di Vittorio Amedeo III e di Carlo Felice. l\Ianca tuttav ia la porta' d'in­
gresso ed un lato del maestoso cortile , in mezzo al quale sorge il mo­
numento in bronzo ere tto a Pietro Micca (Vedi 1lag. ì S), fuso dal Con-
terio, d'ordine di Carlo Alberto. /

Nell'arsenale si contengono, c da esso dipendono, lutti gli stabilimenti
necessari alla fabbricazione del materiale di guerra ed all' istruzione degli
ar i i clieri , cioè:

Officine di costruzione. Occupano ampi c spaziosi locali, destinati per
gli operai in ferro c per quelli in legno. Sono connessi all'ufficio della
direzione la sala dci modelli, fra cui si distinguono quelli degli affusti e
carri dell'ar tiglieria piemontese, delle barche e carri di barca dell'equi­
paggio dc' ponti ad uso piemontese, ecc. i-: degna di osservazione la
'officina delle macchine, le quali seno 'mosse dal vapore.

lUan iral/um e sale d'armi. In questo stabilimento si fabbricano tutte
le armi portatili che servono alle regie truppe di terra e di mare, cioè,
fucili, moschetti, pistole, lancie, sciabole, spingarde, carabine per ber­
saglieri. Le primarie officine sono nell'arsenale e nella fabbrica di Val­
docco, distante mezzo chilometro circa dalla città, i cui lavori vengono
ricevuti nell'arsenale.

Le sale entro cui si conservano le armi fabbricate girano quasi per
intero il primo piano. Vi si ascende per un ampio scalone, il quale
mette ad un bellissimo atrio che dà adito in dette sale. Ogni "ala
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è divisa in tre scompartimenti da due file di pilastri intorno a cia­
scuno de' quali le armi trovansi collocate su eleganti castelli, disposte
in bella simmetria.

Fonderia de'cannoni. Si compone della fonderia propriamente detta ;
dell'officina dei modellajori ; della sala de' modelli; dell'officina dei tra- ·
pani e di quella dei cesellatori.

Biblioteca. Fondatanel1822 dal re Carlo Felice: contiene più migliaia
di volumi fra le più accreditate opere militari , trattati di matematica ,
scienze naturali, astronomia, geografia, opere tecnologiche, ecc., e i ri­
tratti do' varii comandanti il r. corpo d'artiglieria. Una sala annessa
alla biblioteca contiene lutti i modelli che sin qui si sono potuto racco­
gliere delle armi portatili a selce, e a percussione, e delle armi bianche
in uso ne' paesi stranieri. "

Gabinetto di fisica . Contiene GOO macchine circa ; serviva per l'istr u-,
ziona dei cadetti di artiglieria pr ima dell'erezione della reale accademia
militare.

Laboratol'io chimico-metallw:gico, fondato nel 1757 dal cav. Nicolis
di Bobillant. In questo laboratorio si procede all'analisi di tutte le ma­
terie riìleuentì l'artiglieria, come nitrì, zolfo, ferro, piombo, stagno, rame
ecc. , ed ivi si collaudano. Il laboratorio è fornito riccamente di forni ,
utensili , "macchine" ecc. Conserva pure una' collezione di 2,3015 mi-
nerali del regno; ivi stati analizzati. .

Cab"inelto mineral ogico. Si trova in questo gabinetto una collezione
oristognostica di 1,100 campioni di minerali per lo studio della mine­
ralogia ; una completa collezione di modelli di cristallizzazione; la col-
lezione statistica geognostìca del ducato di Genova. "

LabOl'alOl'io de'bombardiel·i. A ponente dell'arsenale, sulla stessa linea,
verso lo spianato della cittadella sorge questo edificio destinato alla co­
struzione. dello munizioni ed artificii da guerra, non che all' istruzione
de'bombardieri c cannonieri. " " "

R. fabbrica a polvel'i e raffiner ia de' lIitri. Situata nei"sobborgo di
Dora, detto del Pallone, resa farnòsa pel recente deplorabile scoppio
nella fabbrica suddetta, ch'ebbe a costare tante vittime, e per cui si è
pr?nunciata così altamente la carità de' piemontesi venuti - in soccorso
de' molti sventurati colpili dall'infortunio (I ).

(t) Ai nome di questa fabbricà andr à associalo fino a che duri la memoria di
U~'azi~ne generosa, il nome di l'>\OLOSACCHI , artigliere. che ar rischiando la propria
'Ila salvò Tori no da maggiore eccidio il Ili 2G aprile t 852.

,.
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Fuc ina delle canile. Situata nella regione di Valdocco; particolarmente
ordinata per la fabbricazione delle canne delle armi portatili da fuoco
d'ogni specie.

Uitta llella (Viali clelia Cittadella, iII (alido alla via diSallln TeI·esa).
- Una delle prime inalzate in Europa. Consisto in un pentagono ba­
stionato capacissimo di difesa; unicoavanzo dello fortificazioni di Torino.
Delineata dal celebre architetto 'Francesco Pacciotto d'Urbino, fu co-'
minciata nel !!i(ì!l. dopo la battaglia di S. Quintino. Nel marzo 1!)(ì1l
Emanuele Filiberto vvi fece condurre cannoni, armi e munizioni .
. Per edificare questa fortezza si adoperarono materiali giacenti a muc­
chi, dopo le demolizioni ordinate dai francesi; le mura di difesa
vennero riempiute di rottami di monumenti, colonne, lapidi e statue
romane. Se questo edifi zio militare, il quale ha ora perduto la sua im­
portanza strategica , venisse demolito, potrebbe la città nostra arriccbirsi
di preziosi tesori d'antichità ivi sepolti e dimenticati.

Varcate lo oblique opere esteriori e il lungo ponte,vedi torreggiare ro­
busto e nereggìante il mastio, che servì altre volte di prigione di Stato, te­
stimonio di lunghi dolori. Varcato il portone, che corre sotto al mastio,
si vede la camera ove dormì Pio VI quando fu tratto in esiglio; e di
prospetto della mezzaluna, a ponente, il luogo dove Pietro Micca compì
l'eroicosacrificio.
. Nel 17118 mancava di vita nella cittadella il celebre avvocato Pietro
Giannone di Napoli, che era ivi ' tenuto prigione. Nel 1833 vi veniva
rinchiuso il sommo filosofo Vincenzo Gioberti; e diciassette anni dopo,
'nel giorno stesso, monsignor Luigi de' marchesi Fransoni, ar.civescovo
'di Torino , al quale ( come osserva l'abate Casalis ) toccò abitare una
'camera posta precisamente sottoa quella in cui stette prigione il Gioberti.

Upa delle rarità non solo della cittadella ma dell'Italia era la superba
cisterna così vasta e con bell'arte disposta, che i ' cavalli per opposta
'rampa scendevano all'abbeveratoio e risalivano. Tale cisterna fu dagli
'austriacì nel 1800 riempiuta di cadaveri e convertita in sepolcro., , .

cauartieri a POI'ta Susa (Via de' Quartieri) . - Decantate un
secolo fa, come le prime d'Europa, erano le due caserme di porta
Susina, ideate dal Juvara nel 1700. Il conte di Borgaro disegnò più
tardi la facciata di quella che guarda sopra la via di Doragrossa.
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Trovansi par tite in due quartier i di S. Celso C S. Daniele, forma no j ,

una picco'a piazza decorata di por tìc' , di bella architettura, c sono ca­
paci di 2,!SOO persone.

Q,un'tiere di ea"aUeria (Via d.ella Zecca). - Ragioni locali
impedirono di farlo perfetto. Se ne lodano le' scuderi e, le scale e le caval­
lerizze, lunghe m. 60, col tetto sopra armatura di legno ed archi di
nuovo genere che le sorgo no rimpetto.

Quartiere delle Guardie del ~orpo ( Via di Po). - Il
più gran dioso di tutti. Occupa l'area su cui sorgeva il convent o ',degli
antoniniani ; edificato d' ord ine del re Vittor io Amedeo III.

.IL-PUZZE.

P iazza ~ari~Dano. - Ha da un lato il palazzo de' principi
di Carignano, ora sede della Caméra dei de putati; dall' altro il teat ro
che porta lo stesso nome ; nel terzo lato l'antico collegio de' nobili,
ora palazzo dell' Accademia delle scienze e dei reali musei. È lunga
metri SO, larga 57 (V. -vo« . 4\1 ).

( Piazza S. Car lo l
Piazza s. ~arlo. - La reggente Maria Cristina ord inò la

formazione d'una piazza reale su disegno uniforme dell' ar chitetto
COnte Carlo di 'castellamonte . Dal 16117 al 166'2 fabbricava di fronte
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alla chiesa il nobile suo casamento il conto Federigo Tana, capitano
. delle guardie degli archibugieri a cavallo. La casa dal canto della

via Alfieri fu abitata da Vittorio Alfieri (Vedi Palllzza Avogadro di
Collobiano); altro degli edifici notevoli di questa piazza è quello del­
l' Accademia filarmonica (Vedi · Palau o dell' Acclldemia filarlllonica).

A questo magnifico quadrìlungo mettono capo sei strade. Carlo Ema­
nuele l lo decorava di portici. Carlo Emanuele III vi aggiunse i
trofei militari. I portici sono dei pltl spaziosi che abbiansi in Eu­
ropa : .sono lunghi 1;)0 metri· e larghi 7, 50. La piazza è lunga me-
tr i Hii, larga 75. .

La piazza di S. Carlo è tenuta una delle piil belle d'Italia (I).

Jllonumento Il EIII(ltluet F i li berto. Sino dal i 858 sorge nel bel mezzo
di questa piazza, per volere di Re Carlo Alberto, sovra un piede­
stallo di granito di Baveno, adorno di bassorilievi e di fregi in

(1) Si sono istituiti ,le' paragoai, per la sua vastlt ù, co n que llu di San )Iarco in
Venezia. Ecco le misure di questa : ,.

Lunga nel centro metri 175 70 - Larga verso la facciata di S. M&rèo 82"­
Larga verso il palazzo reale 5G 50 (Vedi Guida nrtis tica e storica di rel/ezia e
delle isole circonvicine , au tori P. Selvatico e V. Lazarì . ·VeDezia , 1852, stabili-
mento Ripamonli Carpano]. .
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bronzo', la statua equestre di Emanuele Filiberto, dello stesso meta'lo,
Questo monumento del I\farocchetti, originario piemontese, ha fama
europea. Il gran capitano; nell'atto di rientrare nella capitale, ralfrena
il focoso destriero con una mano, e con l'altra ricaccia nel fodero la
vincitrice sua spada. La foga del cavallo arrestato in un punto da
quella man poderosa non è scolpita ma vera; li lo scuItore, diparten­
dosi dall'antico, seppe trovare una·novità fortunata in argomento assai
trito e tante volte riprodotto.

L' iscrizione dal lato 'settentrionale rammenta il primo 'ingresso di
Emanuele Filiberto nella sua città capitale, Quella dal lato di mezzo­
giorno suona così :

EAI~IA:-iUELI PH 1LIBE RTO

CAROLI III F

ALLOBROGUM DUCI

REX CAROLUS ALBERTUS

PR B IUS NEPOTUM

,\ TAVO .' ORT ISS 1MO

V1:" D1CI ET STATORI

GE:-iT IS SUA E

A. ~IDCCCXXXV III ;

De' due bassorilievi, quello a ponente rappresenta la battaglia di
S. Quintino, vinta da Emanuele Filiberto ; quello a levante, il trat­
tato di Cateau-Cambrésis , pel quale il Duca r icuperò i suoi Stati.

II monumento è alto in tutto metri 8 (·2
cioè basamento O 87

piedestallo » 5 30
colosso /J /10

Piazza Uastello. In principio del secolo XV angusto era
lo spazio che rimaneva innanzi al Castello; s'andò allargando piìt tardi,
lincM ne'primi annidel secoloXVIIla piazza era termmata a levante dalle
gallerie del Castello e dal muro della città, che trovavasi verso la sua
Illetà tra l' una ~ l'altra torre : a mezzodì era chiusa da un lungo iso­
lato, Cominciò Carlo ,Emanuele I ad aggiungere 'dieci isolati al rnerig­
~~o- sulla linea della chiesa di S. Carlo, e per dare diretta comunica­
zIone dal suo ,palazzo alla città nuova, aprì la via che si chiamò Via
NUo~a ( t6I lì). Qualche anno dopo (\Iiig) aperse un' altra strada che
dal palazzo di città sboccasse in faccia alla galleria del castello ( Via
~ te' PUllienli ) . Quando poi )Iaria Cristina e Carlo Emanuele Il ebbero
Il vasto concetto di comprendere il borgo di Po nella cittù , allora SI
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- raddoppiò verso leva nte, su disegno uniforme, la piazza Castello, quale
vede vasi verso ponen te ; il caste llo divenne centro della pìazza , e la
por ta della citt à si tras ferì in fine de lla s tessa in via di Po, ric ostrutta
con ar chitettura uniforme del Bertola .

Circondata tutta da portici, ò bello il vedere da suoi tr e lati le vie
Nuova, di Po e di Doragrossa, tutte e tre sboccanti in linea re tta fuor i di
città , e il suo quar to lato ch iuso dalla reggia, dalla cui piazza è divisa
da un elegante e r icco cancello d i ferro fuso, La piazza del castello
è lunga metr i 22;; , larga metr i 166. La piazzetta del palazzo del re

. ha metri 105 8 di lunghezza , e 99 70 di larghezza.
Ques ta piazza fu sovente campo d'arm eggiamenti, di corse e d i altre

fes te. Ai tempi di Carlo Emanu ele I era, riservata alla corsa al saracillo,
chiamata altr imenti facchi no, o uomo armato, ch' er a un gran gigante
di legno girante sopra un perno con braccia armate di baston e. Si
correv a contro di lui con la lancia in resta . Se la lancia perc uoteva
nel mezzo del pet to il gigante non si moveva ed il colpo era ono­
rato ; per poco che dev iasse, la macchina girava ra pidamente, ed il mal
accor to feritore era colpito dal bastone d el saracino. Queste corse
faceansi d' ordinario in pr incipio dell' anno, ovvero nel giorno della
festa de lla S. Sindone . .

Si onora rono con una giostra in piazza 'Castello le nozze di Vit­
torio Amedeo, principe di Piemonte, .con Cristina di Fr ancia, figliuola
di Arri go IV.

•"'iazzaEluallllel Filibel·to. - Poco men vasta della piazza
'Vittorio Emanuele; è posta a set tentr ione della città . La sua form'a è otta n­
golare : ne diede il disegno il Lombardi, Nel principio di ess a h a un
recinto di portici fatti sul disegno del Ju vara , ove tiene l' antico
nome di Piazza delle [ru tta , Vi è una fonta na con vasca, sostenuta
d a de lfini in bronzo . Ila sul dinanz i due edificii per ~ercati de' com­
mes tibili , e più lungi alcune tett oie a , r iparo d'a tri mercati. La s trada
che mett e al ponte della Dora, e qu ella di circonvallazione l' at tra ­
versan in croce. Vari passeggi omb regg iati l'adornano . È larga metri
197, lun ga metri t 9~ .

P iazza lol . G iO' ·31lIli. - I porti ci che si veggono davanti alla.
ch iosa d i S. Giovanni furono costr utti ve rso ii 1622 per ordine di
Carlo Emanuele 1. Ivi presso si inalzava, in ottobre dell 'an no t 58lS ,
una tet toia, alla quale Amedeo VII , det to il COllIe Bosso pigliava so­
lazzo al giuoco della pallamaglio col suo bel cugin o Amedeo , prin­
cipe d'Acaia . t lun ga metri 68 , larga metri /13.

. J
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Piazza Paesana o Susina .
- Scendendo la via del Carmine s'entra
nella piazza Susina, che dal palazzo
dei conti Saluzzo di Paesana si chiama
volgarmentepiazza Paesana (Vedi Palazzi,
pago ti6). Ivi s'.innalza pure quello de'
conti l\lartini di Cigala , di piccolastruttura
ma bella", attr ibuito al Juvara. Questa
piazza è il convegno dei lavoratori di
campagna. Quivi s'attendano rigattieri e
ferravecchi in gran numero. Ha metri
75 per ogni lato.

A questo sito è destinato il ,lfoltu­
mento Siccul'di, di cui porgiamo il di­
segno, eretto in memoria dell'abolizione

~=~ del foro ecclesiastico.
11 progetto del monumento è del signor'

...,~ ( --=- Luigi Quarenghi. Esso ha 1'altezza di
__-;;..L_,,-", ,~~~ t " t nezzo circa

~ o- o , - -"o ----/~ me rJ ven uno e I I •

l Monumenlo Siccard i)

Piazzatlel Pal~zzo
tl i Uittà. - Chiamata
tuttora delle Brbe , dal mer­
cato che vi si teneva. Vi si
ammira la ingegnosa distri­
buzione de' portici , rive­
stiti di pietra, felice idea
dell' Alfieri. L'adornano due
fontane. Ha in fronte il
palazzo di città. È lunga
metri ss, larga metr i 58.

A fregio di questa piazz~
il municipio decretava l'ere­
zione del ,'[onumelllo al

Conte Ver de, che qui presen- ,.::~~;;;~~
tiamo, opera del"valente ca-
l'aliere Palagi ; nel qual mo-
numento si vollero perpe-
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tuare "le gloriose gesta d i quell' e roe della Casa di Savoia in Oriente.

P iazza Vittorio En la n u e l e . - Questa piazza se per am­
piezza e magnificenza agguaglia le più famose ( e ricorda il celebre
Meidan Sha h dell' Ispahan persiano), per la bellezza degli aspett i le vince­
Ildisegno, commendevole anche per l' ar tificioso digrad ar delle case che
diss imula il declivio, è dell' architetto Giuseppe Frizzi. .

Tutta fiancheggiata da port ici , tranne dal lato del fiume , ha
dinanzi a sè il ponte di P Oi il tempi o della Gran ~Iadre di Dio, con
larga veduta de' colli, e lo s tupendo palazzo de tto la Vigna della
Regina, che le siede in alto a r incontro. È lunga 1l1. 360, larga 111 . 1t I.

vi sono pure altre piazze, come quella Carlo Felice, posta all'est re­
mità me ridionale di Torino, la quale , finite che sieno le fabbriche che
si vanno ina lzando in quei rec inti, sa rà la più ampia di tutte, deco­
.rata di belle e grandiose abitazioni e di portici spa ziosi. Havvi la
Pia zza Cm"lill a, deturpata dalle bar acche dei br entatori , "la piazzetta
doli C Ol"Jl ll S Domini , e l'altra elegante !li 1Jlaria Teresa, da cui si ascend
al passeggio chiamato de'RillClri.

l'. - l'O,\'"1 I.

( Ponte sulla Dora )
P o nte l!lu lla Dora. "- La Dora Riparia si valicava, [or son

pochi anni , sopra un mesch ino ponte di legn o; sorr etto da" pileld i
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mattoni. Sotto il regno di Carlo Felice .nacque il disegno di far caval­
care ..quel fi ume da un ponte in pietra. L'ingegnere cavaliere Carlo
:Mosca lo architettò e lo condusse a buon fine (1830) , inalzando un
monumento degno per magnificenza della città capitale d' uno Stato
italiano: 1II0ite difficoltà furono vinte dall' ingegno del l\Iosca, il quale
gittò un ponte d' un solo arco di cerchio di 115 metri di corda ,
con O, !.lO metri di saetta. L'edificio è adorno di un magnifico cor­
nicione a modiglioni sormontati da un parapetto formato da un filone
di pietra. coronato da una fascia che termina in forma convessa
superiormente. Due piazzette mistilinee sono alla testa del ponte, che
mettono da una parte alla via che dà l'ingresso alla città e gli si
apre di fronte, e dall' altra alla stra::!a che conduce a Milano.

Un altro ponte in mattoni venne di recente edificato sulla Dora,
non molto lungi.da questo; che conduce al Campo santo ed al Parco

Ponte s u l Po. - L'antico ponte sul Po di tredici archi, dieci
grandi e tre piccoli, era situato alquanto a sinistra di quello che
ora si vede. Costrutt o ne' primi anni .del secolo XV, durò quattro­
cent' anni. Demolite le mura della capitale, a' tempi napoleonici (i 8 tO),
si cominciarono i lavori del nuovo ponte a cinque archi sui disegni
dell' ingegnere Pertinchamp, e sotto la direzione del cav~ ;\Iallet. La­
vorò intorno alle palafitte un drappello di prigionieri spagnuoli.

Di questo bel ponte Napoleone si compiaceva tanto da citarlo fra
i monumenti notabili del suo regno. Dopo la restaurazione, fu con-"
dotto a compimento , 'e vennero aggiunti i due argini laterali a sinistra.

Lò costituiscono !.l archi elittici di 20 metri cadauno. impostati al
pelo delle basse acque e separati da pile della grossezza di metri 5. La
luce netta del ponte è di metri 125, e quello fra le sue spalle di
metri tso.

Ponte cii re.·.·o lU a . ·ia Te.·esa. - Un solo ponte sul Po
non bastava allo sfogo di una -città ! popolosa che assai si . distende
lungo quel fiume. Il ponte sospeso con catene di ferro (opera di
privata impresa) si edificò nel t 8110 , di contro allo stradone detto
Corso l'cal c, presso al Valentino. Il ponte si allarga IIVI metri; 1'.11­
tezza del tavolato sopra le acque magre è di metri IO, lO; la lun­
ghezza del tavolato metri 6, con un marciapiede d'ambi i lati largo
O, GO . Il tavolato è sostenuto da t98 spranghe di ferro battuto,
unite con guancialetti di ferro da otto gomene di filo di ferro, as­
sicurate alla loro estremità dentro gallerie pra ticate in grossi massi
di granito. È opera di Paolo Lehailre di Chartres.

http://lungi.da/
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UAPITOLO QU,lHTO
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' REh eAS A III SHOIA

I. - GEN EALOGLL
In su l levarsi dell' un decimo secolo, dentro i monti della Savoia ch e

tocca n l' Italia, appar isce una nuova stirpe di principi , i quali subì­
tame nte pre ndon nell' is teria un riguard evole seggio.

La Casa di Savoia , fin dai primissimi temp i della sua monarchia ,
si presen ta con ta nto splendore, e per doppie alleanze imper iali e per
forza d'a rmi Il per auto rità di èonsigli , che non è maraviglia se gli
antichi sc rittor i , seguendo le tradizioni . ne siano andati cer cando l' ori­
gine fra i discendenti di Vitichindo il 'grande , l' emulo di Carlo 'Magno.
Quel gran lignaggio ( così esclama il Muratori, pa rlando dei principi di
Savoi a) è da dir si uno dei più nobili ed antichi tra i prin cipi d' Eu ropa .

Ma l' origine di questa schiatta generosa non solo. è antichi ssima e
regia , è anche italiana.

Il Cibrario emenda ndo, dichiarando ed .illustrando nel iSI!O il sistema
da Delbene e Lodovico Della Chiesa emess o nel secolo XVI, provò
che Umberto Biancaman o, le cui prime notizie risalgono al -1005, era
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potente alla corte di Borgogna , difenditore di un' insidiata reina e
valoro~o condottiero delle armi di un imperatore magnanimo, il quale
o gli conferma, o gli concede, o gli accresce il dominio sopra una
bellaparte della Savoia sino alle rive del Rodanoe del lagoond' egli nasce.

Padre di Umberto Bìancamano fu Ottone Guglielmo, conte di Bor­
gogna, e indubitatarnente figliuolo del re d' Italia Adalberto Il, nipote
del re d' Italia Berengario Il ; discendente insomma da quella, stirpe
che prima nell'It alia centrale reggeva il ducato di Spoleto, e passò poi
al governo dei marchesati di Torino e d'I vrea. Ciò fa dire allo storico:
La Casa di , Sapoia che, pel dominio twut o fino dal secolo XI di sì
nobil par te 'd' Italia , è ta più cntica stirpe che vipa di p"incipi ita­
liani , è anche la sota nelle elti vene trascorra il sangue di Ber enga r io
l, di Guido; tli BerellgOl·io 11 e t/' Adalberto re cl' It alia, italiani.

Qùesta opinione, bandita dall' illustre scrittore nel f 8110 , 'venne in
seguito sempre più avvalorata da autentici documenti trovati da Luigi
Provana e da Gustavo Avogadro ( I).

Anche il chiarissimo professore di eloquenza e di storia patria nella
R. Università torinese, cavaliere Pier AlessandroParavia , provò con no­
bileed erudito discorso l'origine 'tutta italiana della Real Casa di Savoia.

Ne offriamo quì l' albero genealogico diviso in tre parti: la pr ima ar­
riva fino ad Umberto Biancamano; la seconda fino all'estinzione della
linea principale di Savoia, e fi no a Tommaso , stipite della linea di
Carignano ; la terza fi no al R ~ 'Vittorio Emanuele II, felicemente re­
gnante.

I.
GUIDO S ENIORE dnea di Spoleto

I
I

AS CANi o
marchese d'Iv rea 894

I -
An H UERTO

marchese d' Ivrea
I- - --

I
GUIDO

re d' Italia 889
Imperatore 891

I
B ERENGAR IO II­
re d ' Il alia 950 ,

I
Ant LRER TO
re d' It alia

O TTONE dUGLlEUIO

UlIBEaTO B!ANCAMAl'iO

(l ) Storia della .ll onarchia di Sa ,'oia, e .vemorie dell '.decademia delle scienxe
di Torino.
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I

I I
All EDEO I OD DONE

I
AMED EO Il

I
U lIBEI\TO II.

I
A 'I EDEO III

I
U MBEI\TO III (heato )

- I
TOlIM.\SO

I
I I

All EDEO IV TOllMASO Il
I

A,I EIIEO V
I

I I ·
OIlOARDO AUIONE

I
A ll EDEO VI

sop ran nominato il COI/te t'erde
I

A m :DEO VII

All EDJ o VIII
I

Lunovrco
I

I
A lI EDEO IX

I

I
FI LI PPO Il

I

I
L inea pr imog tnita
V ITTOR IO AlIE IIEo I

I

I I
FIL IBERTO I C .\ RLO I

I
C ARLO GIO. A1IEIIEO

detto C .\R LO II

I
FRAIiCESCO G IACINTO

I I
FI LI BEIITO Il CAB LO III

I
EllAMi ELE FILIB ERTO, I .

C AIILO E 1L\NUELE I
I

I
Linea di Carignano

T OMlIA SO
principe di Carignano

I morto nel 1556
C ARLO EllAliliELE 11

I
V ITTORIO A ll EDEO Il

I
C ARLO E MANUELE III

I
V ITTOR IO AMEDEO III

I .

CARLO EMINUELE IV
abd icò nel 1802

VITTORIO kUANUELÈ I
abd ic ò nel 1821

I
C ARLO F ELICE
mor i nel 1831
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III.

TOlUH SO
principe di Carignano

morto nel 1656
I

go

I
E:UA~ UELE fILIB ER TO

I
VITTORIO A~IEDEO

I .
LUIGI

I
. i - -I

VITTOR IO AM EDEO Lin ea di rilla fru llca
I E UGE"O

CARLO E~IANU ELE con te di Vill afranca
I I

(;,l R L O ,lLRERTO GIUSEPPE
sali al trono I

nel 18 3 1 ECGE NIO E 'I ANUELE
_, · I, j

V IT'I 'OIU O F E RDJ!'iANDO
E M.t.l\iUI(I .F. .. duca di GenO'"d .

1
EUGENIO

I
I I

L UIGI il pr inci.pc E UGENIO
I

E MANUt:I .E
1

EUGENIO Il

Il. - ME~IBRI DELLA t't\~IIGLIt\ REG:HNTE.

VITTOHIO EMANUELE Il, re di Sardegna, ecc. ecc. , nato il U
marzo t820, salito al trono il 25 marzo 18/19 , per 'Pabdicazione di suo
padre il re Carlo Alberto, morto a ' Oporto il 28 luglio 18119.

l'fAHIA ADELAIDE FRANCESCA, di Lorena, arciduchessa d'Austria,
lìgliuòla dell' arciduca Ranieri e d'Elisabetta di Savoia, regina di Sar­
degna ecc., sua consorte,' nata il 5 giugno 1822, sposata il 12 aprile 1842.

1 .01'0 figliuoli. - U)lBERTO R,\NIERI CARLO EMANUELE GIOVANNI
MARIA .FERnINANDO EUGENIO, principe di Piemonte, nato il 14 marzo
184/1.

A)IEDEO FERDlNAND,o l\IARIA, duca d'Aosta, nato il 50 maggio 18Hi.
ODDOl'iE EUGENIO l\IARIA, duca di Monferrato, nato li l t luglio 1846.
CARLO ALBERTO FERDlNAl'iDO l\IARI AEUGENIO, duca di Chiablese, nato

il 2 giugno 185 \.
CLOTILDE ) IAR IA TERESA LUiGIA, principessa, nata il 2 marzo 18115.
MARIA ~IA , principessa , nata il 16 ottobre 1847.

Madre del Re. - MARIA TERESA FRANCESCA di Toscana, arci­
duchessa d' Austria, regina vedova del re Carlo Alberto, nata il 21
marzo 1801.

Fratello del Re. - FERDI:SANDO l\IÀRIA ALBERTÒ AMEDEO

http://princi.pc/
manut:I.E


96 REÀL CASA DI SAVOIA

FILIRERTO VINCE;';ZO, principe reale , duca di Genova, nato il !ti no­
vembre 1822, sposato il 22 aprile 1800 con

MAR IA ELISABETTA l\IASSUIILIANA, figlia di Giovanni principe di Sas-
sonia, nata il 4 febbraio 1850. / .

Lo.·o figlia. - l\IARGIIER ITA l\IARI A TERESA GIOVA~A , nata il
21 novembre \851. .

Zia del Re. - :MARIA ELISABETTA FRANCESCA CARLOTTA , GIU­
SEPPINA, nata il \5 aprile \800, sposata il 28 maggio 1820 con Ranieri,
arciduca d'Austria .

I .

Fi;;linole del .Iefunto /I.·e Vittorio E.nannele. ~
:I\IARIA TERESA FERDINANDA FELICITA GAETA:'lA PIA, sposata il 15 agosto
1820 con Carlo II, duca di Parma.

l\IARIÀ A;o.;;>IA RICCIARDA CAROLINA l\IARGIIERITA PIA, sposata il 27 feb­
braio 1851 con Ferdinando I, imperatore d' Austria.
Savoia-Vari~nano. - EUGE:-I' IO EMANUELE GIUSEPPE l\IARIA

PAOLO FRANCESCO ANTON IO di Savoia, principe di Carignano, nato il I/J.
aprile 1816.

Sua sorella. - ì\IARlA VITTORIA LUIGIA FILIBERTA', nata il 29
settembre 18111 , sposata il 1n giugno 1859 con Leopoldo Beniamino ,
conte di Siracusa, infante delle Due Sicilie.

III.-STATO DELLA CASA REALE

Con decreto 2G gennaio l 8 ~1 9 Carlo Alberto dichiarò voler riformare
lo stato della Casa Reale in modo più conforme all' indole delle libere
instituzioni largite, e di stabilire norme generali per le funzioni d'onore
presso la persona del Re e pei ricevimenti. n Re Vittorio Emanuele ,
a fine di scemaro per quanto fosse possibile i pubblici aggravi ', col
decreto 31 marzo 18111 diminuiva il personale della sua Casa militare
e quella dei principi reali.

• In forza di que' due decreti la Casa Reale è composta come segue:
Vasa di S . M . il R e . -Il Prefetto del Palazzo; il Sovrainten­

dente generale della lista civile; un primo elemosiniere, e sei elemo­
sinieri; un Ìm mo aiutante di campo (tenente generale); /J. aiutanti di
campo (maggiori generali); 9 ufficiali di ordinanza.

Casa d i S. ' M. la' Regina - Una dama d'onore; ima dama
-, I . \ •

sovraintendente all' abbigliamento; una dama sovraintendente alle _be-
nelìcenze ; dodici dame di palazzo; un cavaliere d'onore e /J. gentil­
uomini per accompagnare.
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Uasa di S . D. Daria Teresa, vedova di Ile Carlo

Alberto.- Una dama d'onore; una dama sovraintenùente all'abbiglia­
mento ; una dama sovraintendente alle beneficenze ; otto dame di
palazzo; un cavaliere d'onore; quattro gentiluomini per accompagnar e. ,

Uasa di S. A.. Il. il Duca di Genova.-Il Gran Mastro
della casa; Il aiutanti di campo (ufficiali superiori); 4 ufficiali d'ordinanza.

Uasa di S. .... Il. la Duchel!ll!la di Genova. - Una
dama d' onore; due dame di palazzo; un cavaliere d'onore; due gentil-
uomini per accompagnare. '

Casa di S. A.. Il. il Principe di Sa,·oia-Carir;nano.
- IlGran Mastro della Casa; 4 aiutanti di campo; /J ufficiali d'ord inanza.

IV.-FUNZIONI D'ONORE PRESSO LA PERSONA DEL RE.
o

Col citato decreto 26 gennaio i8/J9CarloAlberto disponeva anche circa le
funzioni d'onore ed i ricevimenti quanto segue: Le funzioni d'onore presso
la persona del n e sono ordinarie ,o straord inarie. Le ordinarie si eser­
citano dagli aiutanti di campo ed uffi ciali d'ordinanza. Le straordi nar ie
hanno luogo nelle solenni funz}oni, feste e ricevimenti, nelle qua li circo­
stanze hanno posto e precedenza appresso . alla persona del n e, dopo i
Principi del sangue, come grandi ufficiali dello Stato: i Cavalieri dell'Ord i­
ne supremo dell' Annunziata ; i Presidenti del Senato e della Camera dei
Deputati; i Marescialli ed i Generali dell'"esercito, l' Ammiraglio ed i l'ice­
amrr.iragli; i Ministri segretari di Stato; i Presidenti del Consiglio di
Stato ; i Primi Presidenti de: magistrati supremi di cassazione e della n.
Camera dei conti; i Primi Presidenti dei ~Ia gi stra ti d'appello; il Control­
lore generale. I ricevimenti nella Casa del He sono generali o par ticolari.
Per gli uni e per gli altri il Prefetto del palazzo riceve e comunica a chi
spetta gli ordini del n e. '.

UAP ITOLO Q U I N TO

~~~.

ORDINI CAVULERESCHI EDISTINTIVI D'ONORE

I.-ORDINI CAVALLERESCHI.

O rdine S u p reDlo della S S. Annunz iata. ....:.. L'epoca
della fondazione di quest'Ordine viene generalmente fissata circa l'anno
HI62 , sotto il 'regno di Amedeo VI, conte di Savoia, detto il .conte
Verde. Gli storici dicono che fu creato in memoria dei XV gaudi di

7
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1\1. V. , o per questa considerazione XY pure erano in ongme i ca­
vali eri. Anche la divisa di questo Ordine indicava, come indica tuttora
il numero de' gaudi , cioè una cate na d'oro formata di XV nodi a guisa
di t5 laccid'mnore , intrecciati colle quattro lettere F. E. R. T. il cui
significato supponsi che sia il seguente: FOl'titudo ejus Rhodum tenuit ,
per allud ere alla valorosa difesa di Rodi fatta nel 1515 da Amedeo V,
detto il Grande, avolo del fondatore Amedeo VI ( t). .

I più antichi statuti che ne siano rimasti sono del duca Amedeo VIII .
In origine quest'Ordine figurava sotto il titolo di Ordine della Collana;
fu Carlo Hl, che nell'anno HHO, promulgò altr i statuti e vi diede il
nome dell'ANNuNZIATA, avendo aggiunto in fondo della collana XV rose
d'oro smaltate alcune di rosso ed altre di bianco, un bordò di due
spine d'oro e l'immagine dell' Annunziata in un cerchio compos to di
t re cordigli. .

Prescriv evano i primi statuti, che ogni cavaliere dovesse donare alla
chiesa di Pierre-C/lli!el, fondata dallo s tesso conte Amedeo VI, un ca­
lice e tu tti gli ornamenti sacerdotali per celebrare la messa. Ognuno
di essi dovea pure alla morte lasciare, per mantenimento della s tessa
chiesa, 100 fiorini , che si consegnavano al pri ncipe , capo e sovrano
de\l 'Ordine , ed ordinare ai suoi ered i di far celebrare fOO messe pel
r iposo dell'anima sua , e di lasciare i loro ornamenti per elemosina ai
Certosini. In Pierre-Ch àtel si tenne la pr ima assemblea, sino all'epoca
in cui il Capitolo dell'Ordine fu trasferito dal duca Carlo Emanuele nella
chiosa di S. Domenico in l\Iontmeillan; quindi, nel t627 , ilei romi­
ta~ .;io dei Camaldolesi sui colli di Torino, fatti doviziosi dal duca
Carlo Emanuele. Ora il monastero dei Camaldolesi non è più, e i ca­
valier i dell'Ordine supremo possono aver sepoltura nella R. Certosa di
Collegno. A tenore degli statuti di Carlo Hl, riordinati da Emanuel Fi-

\ liberto nel Hi77, i cava lieri sono venti, oltre. a cinque iiffiziali dell'Or­
dine, che sono il cancelliere, il segretario, il mastro di cerimoni e, il
tesoriere ed il re d'armi o aral do. Nel nume ro dei venti però non dee
compr endersi nè il Sovrano, capo dell'Ordine, nè il figliuol suo primo-:
genito . Per gli stranieri il numero è indeterminato.

Orlline Inilitare de' Santi Maurizio e Lazzar
( Regia segreteria ed uffizi del grall - Magistero, piazza Emahuele Fili-

·tl)" È pure opinione di qualche scr ittore, che a quest cotan o sublime ìnstltu­
zìooe abbia fornilo occasione il dono di un braccialetto fatto al conte da una dama
che lo aveva tessuto dei pro pri capelli ( V. Uizionar io storico degli Ordini reli­
giosi e milit ar i).
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bel'lo, 2 ). L'Ordine di S. Maurizio venne creato dal duca Ame­
deo vtu verso il Ht51l, e quindi riunito all'antico ,Ordine ospitaliere
di S. Lazzaro nel 1t>72. Vittorio Emanuele I, addì 26 dicembre {S{6,
promulgò ordinatamente in un solo corpo le leggi e gli statuti li i questa
religiosa milizia. ed il l'e Carlo Alberto , addì 9 dicembre {S5i, le
diede un nuovo ordinamento. Per esso l'Ordine si divide in tre classi,
che sono: Cavalieri di grazia é di giustizia, il numero de' quali è in­
determinato; Commendatori , che non possono essere 'più di t>0, e Ca­
valieri gran croce, che non possono oltrepassare il numero di 50, non
compresi però i principi, i cavalieri dell'Ordine supremo dell'Annun­
ziata, ed i personaggi stranieri, L'estensione de' R, Stati , per quanto
riguarda l'Ordine. è divisa in nove provincie. Dopo la prornulgazione
dello Statuto essendosi resa necessaria una nuova riforma degli statuti
dell' Ordine per porli in maggior armonia colle condiziòni dei tempi,
coi nuovi ordinamenti dello Stato , e con un sistema piil semplice di
amministrazione, il re Vittorio Emanuele Il vi provvide colle magistrali
patenti del i6 marzo {8lll. '

Or.Une Beale n.i1itare d i Sa, ·oia. - Fu instiluito dal re
Vittorio Emanuele I il III agosto 181t> , ed è destinato ai militari che
si sono distinti in battaglia , od in altro ' fatto di guerra con qualche
azione valorosa , prudente , · segnalata, e tale che poteva ommettersi
senza mancar al dovere ed all' onore. Il re ne è il Gran l\fastro. e
quattro sono le classi 'dei decorati: Cavalieri gran croce , Commenda­
tori, Cavalieri, Militi.

Due sono le divise dell' Ordine : una è .cornposta di una croce piena
d'oro e d'ar gento , smaltata sopra una faccia, cioè sulla prima, in fi­
gura di una croce bianca contornata di rosso, rappresentante la croce
d'argento in campo rosso della R, Casa di Savoia; l'altra faccia in oro
o argento. - La seconda divisa. circondala da una corona smaltata in
verde , è sormontata da una corona reale d'oro o d' argento , e pende
da un nastro turchino. .

Ordine real e hi.le di Sa, ·oia . - Creato dal re Carlo
Alberto con R. Patenti ti dicembre {85l. Non vi ha in quell' Ordine
altra classe fuori quella dei Cavalieri, i quali debbono essere nazio­
nali, od avere acquistato nei 'R. Stati ragioni per esser vi inscritti . Si
concede : l. ai primarii impiegati del. governo che abbiano .eseguito
qualche atto od opera d'alta amministrazione: 2. agli scieaziatì , let­
terati ed amministratori che abbiano composta e pubblicata colle
stampe qualche opera importante; 5. agl' ingegneri, architetti ed ar-
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tist i che sians i resi celebr i- con lavori di distin to merito; h. agli au­
tori e pubblicato ri di qua lche scoperta di gran conto e vantaggio , ed
a coloro' che abbiano da to. alle scoperte da altri fatt e tale perfeziona­
mento, che per la sua utilità si accost i al merito della primitiva in­
venzione; a. ai professori di scienze o lettere, ed ai direttori d'uno
de' R. stabil imenti d'ed ucazione, i qua li, chiar i per ' dottrina , ed
avendo pubblicato qualche. util e scr ittura, abbiansi pro cacciat a , col loro .
magistero - o governo della giove ntll , glor iosa fama. Sono attribuite ,
annue pensioni a /10 di questi cavalieri. Il Re è capo e Gran ì\lastro
dell' Ordi ne : seco ndo l'l patenti di fondazione, coloro che credevano
aver diritto di ottenere ques ta decorazi one, dovevano larne domanda,
e quindi un Consiglio dell'Ord ine. composto de l mini stro dell' interno,
presidente nato. e d i dieci cavalieri, ne pronunziava il giudizio sul
merito. Il 16 novembre i8l'i0, Vitt orio Ema nuele emanava un decreto,
con cui toglieva l'obbligo della domanda a coloro che aspira ssero ad
appartenere a quest' Ord ine, e riserbava per sè il diritto di pr oposta
diet ro sugge rimento del ministro dell' inte rno ·e col parere emanato dal
medesimo Consiglio.

La decorazione di quest'Ordine consiste in una croce d'oro piena ,
smaltata iII azzur ro, cari cata di uno scudo di forma tonda, il qua le da
un lato presenta la cifra del fonda tore, e dall' altra la seguente scrit ta:
Al merito civil e i 851. Questa croce è att accat a al lato sinistro del
vestito con un nastro listato di una banda di colore azzurro fra due

band e bianche.

Il. - DISTINTIVI D'ONORE.

:Medal;lia del valor ,Dl.ilital·e. - Con Regie -Patenti 26
marzo 1855 venne ins lit uito que sto distintivo d'onore, consistente in
una med aglia coniata in oro' od in ar gento , av ente. ' da un lato la
croce sor montata da una corona , col motto all' intorno: Al valOl'
mi litan , e nel rovescio d ue ram i d' alloro, in mezzo ai quali viene
inciso il nome del decorato , e nel contorno il sito dell' azione e la
sua. data.

Questa medaglia può ottenerla ogni milita re,"di qualunque grado,
ed anche i soldati di qualunque corpo ed arma, tanto di terra, come

. di mar e , e i decorati della medesima godono degli stessi - onori e
privilegi stabiliti per i caval ieri militari dell'Ordine militare di Savoia.
A ciascuna delle indicate due medaglie è assegnato un annuo sopras­
.soldo , quello cioè di ' lir e 100 r iguardo al decorato della medaglia
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d' argento , e di lire 200 per quello che venne fregiato della', meda­
glia d'oro.
M:eda~lia de' 50 anni di luilital'e servizio. ­

Carlo Alberto , volendo far .conoscere in qual pregio gli piacèsse
tenere gli antichi militari del suo esercito, venne in pensiero di se­
gnalare con ispeciale distinzione coloro tra essi che contano 50 anni
di servizio , e con patenti 19 luglio {S5!) instituì una medaglia, la
quale, coniata a bella posta', ed appesa ad un nastro verde s • porta
dall' una parte l' effigie di S. Maurizio, protettore delle armi piemon­
tesi , e dall' altra il nome del benemerito militare r-ui viene conceduta.

Medarilia del "alore eh·ile. - S. 1\1. Vittorio Emanuele Il,
con decreto 50 aprile {S51, ha creato un distintivo d' onore consi­
stente in una medaglia d'oro o d'argento per rimeritare le azioni di
valore civile. La medaglia è del diametro di centimetri tre e mezzo.
Sovra un lato è effig iata la croce di Savoia con all'intorno il" motto:
Al valore civile, e dall'altro è scolpito, in mezzo a due rami di quer­
cia, il nome del rimeritato, con indicazione del luogo e del giorno
in cui è seguita l' 'azione. Essa portasi appesa al lato sinistro del- .
l'abito con un n'astro tricolore.

CAPITOLO SESTO

·AMMINISTRAZIONE DELLO SlA TO
~~~~

Sotto questa designazione noi consacriamo il presente capitolo alla
descrizio'ne succinta degli ordini politici e amministrativi che reggono
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lo Sta to, ed alla ras seg na de' singoli uffizi, residenti in Torino, che ne
compongono la generale amministrazione , indicanrlone sommariamente le
attri buzioni ed il ris pettivo indirizzo.

I.-CO~IPARmIENTO POLITICO.

Il regno ( l ) è ri part ito, fino a nuova sistemazione , in_divisioni am­
ministrative. Ogni divisione è composta di più provincie, ogni provincia
di più mandame nti , ogni man damento di piì l comuni-Le divisioni ammi ­
nistrative sono lIl, le provincie 150 , i mand amenti 1506, i comuni 5099 .

. - La divisìonedi Tor ino, comprende le tre provincie di Torino, Pinerolo
c Susa. - Per facilitare l'amministrazione della giustizia le grandi
città sono distribu ite in più mandamenti. Torino ne ha sette.

·11.-ORDINAlIEnO POLITICO.

J!OI'n l R di Gowerno. - Prima del 18118 il Piemonte si reg­
geva a forma di governo monarchica assoluta . Tuttavia una qualche
limitazione all' esercizio della podestà regia poteva ravvisarsi nell'antica
consuetudine di ass oggetta re gli editti , le regie patenti ed i res cri tti
sovrani all' interinazione o registrazione dei Senat i e delle Camere dei
conti, magistrat i i cui membri venivano elet ti esclusivamente dal re.
La necessità di ques ta interinazione o regist razione fu confer mata dal
re Carlo Alberto nel titolo preliminare del codice civile .

Gli avve nimenti politici d'Italia affrettarono-sul cominciare del '1848
il cambiamento della forma di governo in Piemonte. Col proclama 8
febbraio 18118 Car lo Alberto pubblicò le basi di tino StaMo fondame /l­
tale destinatl! a stabilire ne' Regi Slali II n compiu to sistema di governo
monarchico rapp resentativo. .

R e. - Secondo lo· Stat uto il Re è maggiore all' età di diciotto anni
compiti; esso esercita collettivamente alle Camere il potere legislativo;
la s ua pers ona è sacra e inviolabile; è capo supremo dello Stato, ma

(I) Conflua al nord con la Confederazione svizzera, e propriamente eol can tone
di Ginevra , col lago di questo nome . coi cantoni del Valese e del Ticino; all'est
col cantone del Ticino, col governo di Milano , col ducato di Parma, con la Luni­
giana Toscana e col ducato di Massa; al sud co) ~Iedilerraneo ; all' ovest con la
Fra ncia, e propriamente coi dipa rtimenti Ilei Varo, delle basse e delle alle Alpi,
dell ' rs ère e dell'Ain.

L'isola di Sardegna è una delle principali del Mediterraneo, e travasi all'ovest
dell'Ital ia. È bagnata all'est dal mar Tirreno , ~I sud dal mar di Sicilia , all' ovest
da quell o di Sardegna ed al nord dal canale di Bonifacio , che alla distanza di sei
mlglìa e mezzo la separa dalla Corsica. -
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non agisce nè legislativamente nè esecutivamente se non per mezzo
dei ministri responsabili; comanda le forze di terra e di mare; dichiara
la guerra; fa i trattati di pace, d'alleanza, di commercio, dandone no­
tizia alle Camere, eunendovi comunicazioni opportune appena l'interesse
e la sicurezza dello Stato lo permettono; nomina tutte le cariche dello
Stato; sanziooa e promulga le leggi e i regolamenti; può far grazia e
commutare le pene; convoca annualmente le due Camere, e può pro­
rogarne le sessioni e sciogliere quella de' deputati, ma in questo caso
ne dee convocare un' altra nel termine di quattro mesi,

Parla nlen to. - È costitui to di due Camere di pa ri competenza
nelle cose legislative. Le proposte di leggi relative ad imposte o ad
approvazioni di bilanci e di conti devono essere prima presentate
alla Camera dei deputati. La Camera dei deputa ti ha anch e il diritto
di accusare i minis tri del Re, e di tradurli dinanzi al Senato, che
in questo caso si costituisce in alta Corte di giustizia. Le funzioni
di senatore e deputato non danno luogo a retribuzione ed indennità, e
nessun senatore o deputato è sindacabile per ragione delle opinioni e
de' voti emessi nelle Camere . Le sedute d'ambe le Camere sono pubbliche;
possono però essere secrete quando dieci membri ne fanno per iscritto la
domanda: le deliberazioni non sono nè legali nè valide se la maggiorità
assoluta dei loro membri (metà più uno) non è presente. Niuna delle Ca­
mere può raunarsi fuori di tempo, nè in esse possono pigliar la parola
se.non i loro membri e i ministri o in loro vece i commissarii del governo.

Canle r a dei Sen a to ri (Palazzo Jlladama, Piazza Cflslello).­
È composta di membri nominati a vita dal Re in numero illimitato;
i quali devono aver l'età di /to anni compiuti . - I senatori sono scelti
tra i funzionarli più eminenti dello Stato, tra i cit tadini più ricchi e­
tra gli' uomini più benemeriti del paese; essi non possono esse re ar­
restali se non nel caso di' flagrante delitto.

.G1' impiegati presso la Camera dei senatori sono : il direttore degli
I uffizi dalla segreteria, l'estensore dei verbali, il bibliotecario archivista,

il capo del servizio stenografico, i revisori, gli stenografi, l'economo, gli
scrivani, gli uscieri .

Le tornate pubbliche cominciano ' ordinariamente alle ore due circa. r
biglietti per le gallerie riservate SOIlO rilasciati dai senatori o dagl i
uffìzì di segreteria. I

. Petizioni - Le petizioni indirizzate al senato debbono essere stese per­
IScritto e fir mate dai petenti; esse sono tenute ' per autentiche, ed
bassi per accertata la maggior età richiesta dall'art. 57 dello statuto,
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q ualora inter venga una delle seguenti condizioni : 1° che la petizione sia
accompagnata dalla fede di nascita dei perenti e dall'indicazione dell'
abituale domicilio ; 2° Che la firma dei perenti sia legalizzata dal sindaco
del comune, ove essi sono domiciliati, il quale dichiari insieme esser
giunti alla maggior età; 5° che la petizione sia pr esentata da un senatore
con espressa dichiarazione d'aver egli conoscenza dell' essere del petente.

UalneI'I. tlei De'Jlltati (Piazza e Palazzo Carignan o). - È
const ituita di deput ati scelti da' collegi elettorali. Nessuno può essere
deputato se non è cittadino dello Stato e di trent' anni compiuti, e se
non gode de' diritti civili o politici. Non possono i deput ati ricevere alcun
ma ndato impera tivo dagli elettori ; rappresentano, la nazione e non
le provincie da cui furono eletti. 11 loro mandato dura un qu ìnquen­
nio, nè possono esse re arres tati senza il consentimento della Carnera, se
non nel caso di flagrante delitto. La Camera elettiva è composta di 204
deputati, di cui 22 app ar tengono alla Savoia, 24 alla Sard egna, e Hi8
alle provincie di Terraferma. \

Gl'im piegati pr esso la Carnera de' deput ali sono: il direttore della segre­
te ria, il segretario della questura , l'es tensore de'verb ali, l' archiv ista bi­
bliotecar io , il revisore capo, i revisori, lo ste nografo-capo , gli steno­
grafi, gli scriva ni, il capo usciere , gli uscieri.
. Le tornate pubbli che cominciano .ordinarrarneute ad un' ora 'circa , e

durano' sino alle cinquo circa . l biglietti per le gallerie riservate sono
ri lasciati dai dep uta ti o dall' uffizio di questura. •
, Petizioni. _ . Si terrà per accertata la maggior età richiesta dàll' art . 57

dello statuto per esercitare il diri tto di mandare petizioni alla ' Camera
de i Deputati, qual ora interv enga una almeno delle seguenti condizioni :
i ° che la petizione sia accompag nata dalla fede di nascita del pètente; 2°
che la firma dello stesso sia legalizzata dal sindaco del comune ove il
petente dimora ; 5° che la petizione sia presentata da un deputato salvo
però sempre al patente di valers i' ove il credess e di altre pro ve legali.

III.-ORDINA,lENTO A~nllNISTRATlVO.

D inistri. - Sono nominati erevocatì dal Re. Essi sono respon­
sa li; le leggi e gli alti del governo non hanno vigore se non sono munit i
della firma di uno de' minist ri. Non hanno però voto deìiberatwo 'nell'una
o nell'altra Camera s,e non quando ne sono membri. Il ministero è presie­
duto da uno, dei ministr i, il qual e è quasi ..sempre capo di qua lche di­
castero; ma può esse re .anche senza portafoglio.

Ripart izione d ei d ipartiIne n ti Dlin iste r iali. - L'am-
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ministrazione dello Stato è ripartita attualmente tra 7 dicasteri a ciascuno
dei quali è preposto un ministro . Jministri denominati dalle loro att ribu­
zioni sono i seguenti:

Ministro degli affari esteri.
degli affari interni e di agricoltura .
della guerra e marina.
degli affari ecclesiasti ci, di grazia e giustizia.
delle finanze e commercio . .
dell' istruzione pubblica .
dei lavori pubblici.

ATTRIBUZIOl\"1 DEI MIN IST ERI.

Con decr eto 21 dicembr e 18!JOveniva appro vato da S. 1Ir. il regola­
mento che determina le attribuzioni dei vari dipartimenti ministe rial i,
come eziandio quelle del Consiglio dei ministri. lIIodificato iii seguito
dal successivo decreto 28 febbra io 18a2, col quale venne soppresso il
ministero di marilla, agricoltu ra e commercio, si ripartir ono fra gli alt ri
dicaster i le attribuzioni al medesimo assegnate col pri mo decreto.

Affinchè si abbia una norma da seguire ogni qual volta, per interessi­
individuali o collettivi, deves i ricorrere a queste"autorità centrali, ri­
feriamo alcune delle loro più importanti attribuzioni .

Sono comuni a tutti i ministeri, per essere ' da ciascuno di essi eser ­
citate nel proprio dipartimento, le attribuzioni che concernono il proprio
dicastero e gli uffizi che ne dipend ono, quali sono : personale (nomine.
demissioni, pensioni, proposte di decorazioni , ecc.); servizio intern o;
stabilimenti e riparazioni; presentazione di leggi, proposte di regola­
menti, bilancio del proprio dicastero, statistica della propria amminist ra­
zione , cor rispondenza cogli :agenti consolari all'estero per inforrnazjoni
relative alle proprie att ribuzioni.

Ministel"o degli atlari esteri (Pia~zaCastello, 16). - Il
ministro degli affari esteri rap presenta il governo presso le potenze este re;
tutela l'interesse dello Stato verso le medes ime, . e stipula con esse trattati
e convenzioni ; mantiene relazioni colla cort e di Roma,' inizia e condu ce
le trattative concerne nti ai concordati, alle sedi vescovili ed ai benefizi
ecclesiastici ; risolve le questi oni di dir itto internazio nale, ed interpreta i
trattati ; diri ge le legazioni, e prot egge all'es tero i cittadi~i appartenenti
allo Stato ed i loro in teressi ; rilascia i passaporti all'es tero; propone e
promuove la sovrana autorizzazione relativamente alla facoltà di fregiarsi
di estere decorazioni; veglia sul mantenimento dei confini territoriali
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dello Stato; roga gli atti relativi ai principi della Real Famiglia interes-
santi le relazioni estere, cioè gli atti di nascita, matrimonio e morte;
esercita le attribuzioni di segretario dell'Ordine supremo della SS. An­
nunziata ; ammin istra e dirige le poste.

Ministero d e g li afTa..i i llte..n i e d' a go..ieoltura
( Piazza Castello, 12 e 1/1 ) . - Le su e attribuzioni hanno per oggetto :
l' alta sorveglianza politi ca dello Stato, e la sicure zza pubblica; le vet­
ture pubbliche; la s tampa; le feste nazionali; i pubblici spettacoli; la
polizia della navigazione fluviale ; il rilascio del porto d'armi; la sped i­
zione dei passaporti all'interno; i culti tollerati; le elezioni politiche ed
il Parlamento nazionale; le pubbli che amministrazioni locali, le relative
elezioni, le proposizioni per le nomin e dei sindaci e le intendenze; il con­
siglio di Stato; la guardia nazionale ; la sanità pubblica; le opere pie e
gli stabilimenti di pubblica beneficenza; le carceri giudiziar ie, esclusa la
polizia delle medesime, le carceri dei condannati, e gli asili infantili nella
parte non attribuita al dicastero dell' istruzione pubblica; i telegrafi; la na· ·
turalizzazione degli stranieri; l'Ordine del merito civile ; le proposizioni
per le concessioni di titoli di nobiltà; l' incoraggiamento delle belle arti ;
i ceremoniali ; gli archivi del regno; la reale accademia delle scienze.

Ag)·icollllra. - L'agricoltura, il · perfezionamento di essa, le direzioni
.generali e gli incora ggiamenti; le int roduzioni di animali e di piante
utili esotiche ; gli stalloni e le mandrie; le risaie e la cultura ir rigua; la
sovr' intendenza delle accademie ed associ azioni agrarie; le esposizioni
orticole ; i boschi di terraferma; gli agenti forestali del demanio; la
caccia , il rilascio delle permissioni di caccia II tutto ciò che si rife­
r isce all'esercizio di essa; la pesca; le.direzioni relative al cens imento
della popolazione; la statistica generale, la commissione s uperiore
di statistica e le giunte provinciali. .

Ministe.. o di ,;tle....a e Dla..illa (Piazza Custello, 8 ). ­
Appartengono al ministero della guerra: tutti i rami di servizio e di am­
ministrazione militare, che comprendono l'arruolamento e l'ordinamento
dell' eserc ito( t ); i presidii ed i distaccamenti; i movimenti di truppe e la

(l ) L'armata attiva ; ul piede di pace sta alla po'polazion; nella rag ione di 1 0(0.

La forza numerica dei singoli corpi dell' esercito nel 1852 si compone come segue:
Fanteria di lin ea: uffiziali 1,590, truppa 25,520 - u ersaçtieri . uffiziali 2U. tr uppa
3,833- Cacciatori Franchi: uffiziali30, truppa 740- Cavalleria : uffiziali 315, tr uppa
5,400 - Artiglieria : uffiziali 2[,5, tni ppa 4,oin - Genio militare.: ufJiziali 96,
troppa 1,065 - Prouianda : uffiziali 31, truppa 548 - Carabiniel'i reali: ufflzlall
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formazione di campi; il servizio ed i provvedimenti di sicurezza e di
difesa delle piazze for ti, degli accampamenti, dei porti militari e delle
rade ; le suss istenze milit ari; il veuo vaglìamento delle fortezz e; il ma­
teriale di guerra; gli arse nali di terra, i fabbricati militari; gli stabili-o
menti di educazione o le scuole per militari; la rimo nta dei cavalli ed
il deposito dei cavalli stalloni; le operazioni geodetiche pel serv izio mi­
litare ; la giustizia militare e le proposizioni pel condono, o la diminuzione
delle pene relative j il serv izio religioso' per l' esercito , ed il ' servizio
sanitario militare; il ri tiro delle figlie dei militari; la guardia nazionale
mobilizzata ; lo stato civ ile dei militari in tempo di guerra , e la corr i­
spondenza per la nat urali zzazione dei militar i st ra nieri ; le proposizioni
per le concessi oni della medaglia al valor militare; l'Ordine militare di
Savoia .

JlIur ina ( I)-La direzione di tutti i rami di servizio e di amministrazione
che si riferi scono' alla marina militare dello Stato od agli stahilimen ti
che ne dipendono, cioè l'arruolamento marittimo; l'ordinamento dell'ar­
mata navale e degli equipaggi di marina; la formazione e spedizione d i
squadre, divisioni e legni di guerra ; i lavori dei port i non compresi fra
le opere mili tar i, sa lve le attribuzioni competenti al ministero dei lavori
pubblici ; il materiale marittimo; gli arsenali marittimi e i fabbricatt
ar par tenenti alla marin a militar e, la costruzione ed il raddo!)bo de.i legni

7o, truppa 2,973 - Cavalleggieri di Sard egna : uffiziali 4,4, truppa 1,084. Totale uf­
fiziali 2,681; truppa 45,224. - CoRPI S PECI U I. c'uardie del Corpo di 'S . st . : uf­
ficiali 87" truppa Is - Guare/le R. del Palazzo : lIffiziali 3: truppa 105 - Feterani
ed invalidi: uffìzlall 43, truppa 954. ,

(1) La forza militare marittima lIel1852 si compone come segue: Stato maggiore:
uffizialilO7, truppa 20 - Corpo reale equipaggi: truppa 1,,18 - Batt aglione reat
Navi : uffizlali 41, truppa 745; Totale : uffizialìl 4R, truppa 2,263.

La forza navale è composta dei bastimenti che seguono: 4 fregale : S. Nichele
callnoui 60, Des Geneys cannoni 44. Iteroltlo cauuonì 44, Euridice canno ni 40­
I corvetta a batt eria coperta S. Giovanni cannoni 32 -I corve tta Aquila cannonì
24 - t brick a palo Aurora cannoni lS - 3 brick : Eridano cannonì 16, Daino
callnoni 11. Colombo cannoni 16 -I hr ìgantln o s taffe tta cannoni l O - 1 basti­
mento da trasport o l' A zzardoso cannon i 4 - 8 cannonlere guardacoste cannoni 3
- 8 bastimenti Il vapore : Governolo cannonl 12, cavalli 460; Costitu zione cannoni
12, cavalli 460; uonzombnno cannonì 6, cavalli 200; Trlpo/l cannoni 6, cava lli ·180;
.Ualf atano can noni 6, cavalli 140; A lIthion cannolii I, cavalli 180; Ichnu sa cannonì
3, cavalli 100; Gulnara cavalli 100.

In caso di guerra servono alla flotta i piros cafi nazionali.
È stipula to il contra lto per Pacq ulsto di una fregala ad'elice ili Inghi:terra della

portata Ili circa 2,300 tonnella te. Questo legno sarà armato con 51 bocche da filOC~
di grosso calibro. . . '
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d i guer ra , gli stabilimenti di educazione e le scuole di nautica ; la giu­
s tizia militare marittima ;- i lazzaretti : gli invalidi di mar ina ; i b,agni
maritt imi.
, M inistero pel' ;;li a fTal'i e cclesiastici, di ;;ra z ia e

giustizia (Piazza Castello, il ) . - Questo ministero ha le seguenti
attribuzioni : la materia beneficiaria e giuri srlizionale ecclesiastica, l'exe­
qùatlu- delle provvisioni pontificie, gli stabilimenti e corpi' mo~ali ec­
clesias tici : l' economato generale e l'azienda del ,monte di riscatto in
Sard egna; le nomine a v èscovad ì, alle abazie e benefizi di regio patro­
nato, e le nomine dei consiglieri canonisti , del giudice di appellazioni
e gravami in Sarde gna; l'a lta sorveglianza sull'ammini strazione dei fondi
destinati alla accademia di Superga; la legislazione civile, penale, co­
mune e commerciale ; i procuratori ed attuari; la circoscrizione delle
giurisdizioni, ed i conflitt i relativi non riservati ai magistr ati e tr ibunali;
le rogatorie e intimazioni all'es tero ; la polizia delle carceri giudiziarie:
il notar iato; lo stato .civile; la legittimaz ione per rescritto del pr incipe;
le aggiunte e variazioni ai cognomi.

Ministero di finanze e cODu lleI'cio (Piazza Castelto ]
5 ) - È attribuito al. ministero di finanze tutto quanto riguarda: i
bilanci e spogli attivi dello Stato ; l'era rio; l'assegnamento e ladistribu­
zione dei fondi alle casse e tesorerie; l'amministrazione del patrimonio
e dei var i rami d'entrata dello Stato ; le alienazioni ed acquisti dei beni;
i canali demaniali; le contr ibuzioni dir ette ed indire tte; la 'fabbricazione;
incetta e vendita di generi di privativa; le zecche, il lotto e le lotter ie;
la riscossione delle entrate; la liqu idazione dei debiti e dei crediti dello
Stato; il debito pubblico e la contra ttazione di prestiti ; gli uffizi d' in­
sinuazion e, conser vazione delle .ipoteche, cadastro e marchio; lo stabi­
limento, la sorveglianz a e la direzion e delle banche di sconto; le 'pensioni
a carico dello Stato.

Commercio. - L'esam e dei trattati di commercio da conchiudersi colle
potenze estere ; le camer e di 'commercio ; gli 'agenti di cambio, sensati
e liquidatori; le borse di commercio, l'approvazione delle società anonime;
l'industria, gl'incoraggiamenti relativi; la concessione dei privilegi ossia
brevett i d'invenzione; l'esposizione dei prodotti dell'industria nazionale;
l'autorizzazione per l'esercizio delle professioni di misuratore ed agri­
mensore; i pesi e Ie misure, e la loro verificazione' e la permissione di
fiere"e mercati.

Ministero dell'istruzione pubblica (Via ,di Po, 4~, Pa­
lazzo dell 'Università). - Il ministero dell'istruzione pubblica 'esercita le



,nl~ I :-; l sTRAZIONE nELLO STATO 109

seguenti attribuzioni : cura la diffusione ed il perfezionamento dell'i stru­
zione scientifica e letteraria, l'educazione della gioventù e l'incremento
delle belle ar ti ; ha solto la sua dipendenza le Università del regno e
gli stabilimenti annessìv ì, i collegi, ed i convitti ; le scuole d'istruzione
elementare secondaria e speciale sì pubbliche che private; gl' istituti dei
sordo- muti ; le accademie e scuole di belle arti ; la scuola veterinaria
del Valentino , le scuole tecniche ossia professionali di meccanica, di
geometria e di chimica applicata alle arti , di agricoltura e di forestale"
le scuole tecniche del commercio; le scuole professionali di nauti ca e di
costruzione navale; la scuola di orologeria di Cluses; provved e alla riscos,
sione degli emolumenti e depositi degli esami, ed alla loro distribuzione
e restituzione; all'arnmessione ai corsi ed agli esami, come altr esì alle
relative dispense ; all'approvazione dei libr i e tratta ti destinati al pub­
blico insegnamento ; all' appr ovazione delle nomine fatt e dai comuni òd
altre amministrazioni nelle,scuole secondarie ed elementari a loro carico;
alla direzione delle scuole degli asili infantili; alla distribuzione dei posti
gratuiti nel collegio delle provincìè, e nei collegi convitti nazionali, ed
all' approvazione di quelle nomine che sono riservale ai comuni, ad altre
amministrazioni ed ai privati ; alla conferma dei gradi accademici otte­
nuti all'estero; sorveglia l'amministrazione dei lasciti destina ti all'i stru­
zione pubblica .

Ministero dei lavo.'i pubblici (Piazza Cas tello , t 2 ; p. 5)
- Le attribuzioni del ministero dei lavori pubbli ci concernono: le
strade reali e provinciali, comunali, consortili e private con grav ezza di
servitù pubblica; le s trade ferrate; l'e same di domande per la costitu ­
zione di società di strade ferrate e concessioni dei relativi privil egi; i
bilanci divisionali di acque , strade per l'esame , e disposizioni relative
alla parte riguardante i lavori pubblici ; il regime dei canali di ir riga­
zione demaniale; il regime dei fiumi, torrenti e canali j le opere e lavori
di costruzione e manutenzione dei porti e delle spiagge marittime; i piani
regolatori di ampliazione e di abbellimento delle cit tà e borgate; la co­
struzione , il miglioramento e la manutenzione degli edifizi pubblici ;
la conservazione dei pubblici monumenti di art e; l'esec uzione dei lavori
nelle stazioni dei telegrafi ordinari, e l'istit uzione', direzione ed esercizio
dei telegrafi elettro-magnetici lungo le linee delle strade ferrate; la cassa
dei depositi e delle anticipazioni; le miniere e cave e quanto si riferisce
alla loro amministrazione per conto' dello Stato, concessione e locazione,
e le permissioni per lo stabilimento di officine metallurgiche. . .

Consiglio dei lDinistri. - Il consiglio dei ministri delibera ,
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intorno agli oggetti infraspecificati: questioni d'ordine pubblico, e di
alta amministrazione; progetti di legge da presentarsi alle Camere; pro­
getti di trattati, progett i di decreti organici; petizioni rimandato dal
parlamento al Consiglio dei ministr i ;'proposizioni alle sedi arcivescovili
e vescovili; nomine alle alle cariche dello Stato; concessioni di deco­
razioni quando non sono concedute di moto proprio del re; autorizzazione
di portare decorazioni estere ; collazione di titoli di nobiltà, ecc. ecc.

Uonl!lil;lio di Stat o (Piazza e Palazzo Cariglluno) . - Il Consiglio
di Stato fu creato da Carlo Alberto p18 agosto i 8SI, primo anno del suo
regno. Esso è incaricato dell' esame e della discussione delle leggi
e dei regolamenti ch' emanano dal Sovrano, ed espone il suo parere
su tutti gli affari di 'universale importanza (J di 6rdine pubblico,
nonchè sugli affari privati che gli vengon trasmessi. Il suo voto non è
mai deliberativo ma semplicemente consultivo. È composto di i4 consi­
glieri ordinari e di un numero indeterminato di straordmari, Gli ordinari
si dividono in tre sezioni, l'una dell' interno, l'altra delle finanze, la
terza di grazia, giustizia e degli affari ecclesiastici; le due prime ciascuna
con quattro membri, l'ultima con sei. Ogni sezione ha inoltre un presi­
dente. l consiglieri straordinari .sono fissi o annuali. l primi vengono
addetti alle singole sezioni. l secondi sono convocati annualmente ad epo­
che determinate per deliberare insieme con gli altri consiglieri sugli og­
getti che il Sovrano intende di sottoporre all' adunanza generale del Con­
siglio• .la quale è presieduta dal Re, od altr imenti da nn alto personaggio
che assume 'il titolo di vice-presidente.

AZIENDE .

Il nome di Azienda viene applicato ai vari uffici, specialmente in­
caricati di dirigere la parte esecutiva dei provvedimenti che loro
pervengono dai dicasteri superiori da cui immediatamente dipendono.

A.zienda a;enerale eeononliea dell' e stero ( Piazza e
palazzo Car ignano) . - Vedi Direzione generale delle Poste.

A.zienda 5enerale eeononliea dell'interno (Piazza Sali
Carlo, 59, locale dett o delle Cannelite ). - Questa azienda si compone di
quattro divisioni: la prima-si occupa del movimento generale delle carte ,
della loro registrazione, verificazione e classificazione; le spettano inoltre :
personale, mobili e locale dell'azienda, ordinamento e conservazione degli
archivi, biblioteche, stampe , modelli e planigrafia ; cassa , minute
spese d'ufficio e personale dell'amministrazione dall'azienda dipendenti;
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appalti e stipulazioni d i tutti i contratti; adu nanze e registrazione delle
deliberazio ni del Congresso permanente di acque e strade, affari gene­
rali, misti ed indeterminati, che non sono specialmente assegnati ad
altra divis ione . - Alla seconda appartengono : lavori pubblici, agri col­
tura, commercio e contabilità relativa . - Alla terza: boschi, miniere,
marini, contabilità relativa; raccolte mineralogica e metallurgica, ed i
boschi de' Regii Stati. - Alla quarta : contabilità generale pei bilanc i
passivi del ministero dell' interno e di quello per gli affari ecclesia­
stici , di grazia t: giust izia , come pure i bilanci attivi e pass ivi del­
l'ordine civile di Savoia e del ministero dell' istruzione pubblica; bilanci
e conti degli ospizi de' trovatelli ed incombenti pel ricovero e mante­
nimento dei pazzi poveri e furiosi.

Azienda g enel'ale di guerra (I ) (Piltzza Vittorio Emanuele,
17). - Si compon'e di 12 divisioni colle attribuzioni seg uenti: l ' Segrete­
ria; 2.' Fanteria; 5: Revlsione : /1.' Caserme ; n.' Contratti j 6: Con­
tabilità de' corpi ; '7: In tendenza; 8: Contabilità in natura; 9.' C~val­
leria ; IO. Liquid azione per l'arma ta; I l , Liquidazion e de'conti arretrati ;
{2. Libro mastro ed archivio.

Azienda generale ,l'artigliel'ia , delle fabbl'ieh,e 'e
fortiReazioni Inilitari (Via dell'AI"C'ivescovado, lJalazzo rlell'Ar­
~enale). - Comprende 6 diyisioni colle attribuzioni segue nti : l ' Se­
greteria ed archivio ; 2' Artiglier ia; 5' Fortificazioni e fabbriche mi­
litari ; Il' Contabilità generale; ;S' Contratti; 6' Contabilità in mater ia,

Dipendono inoltr e dall' azienda ~i arti glieria; il magazzino della mu­
nizione generale di guerra ; di fornimento; delle fortificazioni; !\1 fab­
brica d'armi; le sale d'armi ; le officine di costruzione ; . la polveriera
e raffineria dei nitri, la fonderia ed il laboratçr io chimico; il labora­
torio de' bombardieri; tetti i magazzini . d'artiglieria nelle fortezze di
Torino , Lesseillon, Monaco, Alessandria , Fenestrelle, Bard, Vina­
dio, Exilles, Ventimiglia, Genova, Gavi, Nizza e tutti gli oggetti spe t-
tanti all'artigheria leggera stanziata alla Veneria reale . .

Azienda generale delle Strade ferrate (Piazza S. Cat'lo,
ileI locale delle CUI'mcUte). "':- Comprende tre divisioni: la prima si
OCCupa del movimento generale delle carte, degli archivi , degli ap­
palti, della st ipulazione dei contratti, della contabilità generale e delle
Spese d'ufficio. - Alla seconda spettano : opere di costruz ione e ma­
nutenzione materiale per le vie provviso rie, materiale fisso o movente

l

Hl L'Azienda generale della Marina è in Genova.
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delle stra de, tariffe, regolamen ti e rontenzioso. - La terza si occupa
unicamente della locomozione. Evvi inoltre un gabinetto pel protocollo
e pel personale. '

A.ziellda I;ellel'ale delle R. Fillallze (Piazza:Caslello, 5).
- Si compone di sei divisioni e di un ufficio d'arte. - Dipendono da
quest'azienda gli uffizi d'insinuazione, del demanio, del bollo ', dei
n. canali, il R. stabilimento balneo-sanitario d'Acqui, I' arginamento
dell'Isè re e dell'Arco nella Savoia ; le ispezioni e le ricevidorie del
R. lotto, l'azienda generale delle R. gabelle, le direzioni e le ispezioni
delle R. dogane, le R. fabbr iche del tabacco, la salina di ~Ioutiers ' e
tutti i banchieri del sale e magazzinieri del tabacco.

A.ziell.la I;ellerale delle R. Gabelle (Via aeu« Finanze, 8).
- Consta di sei divisioni : Personale e gabinetto - Contenzioso e malle­
verie - Esazioni e regolamenti - Sali, tabacchi , polveri e piombi ­
Rappor ti periodici - Contabilità generale .

UF FI ZII .

• A facilitar maggiormente le ricerche de] lettore, nell'indicazione de­
gli uffizii dipendenti dai ministeri e dalle aziende, segues i l'ordi ne al­
fabetico ' della ' denominazione con cui essi .vengono comunemente di­
stinti, avvertendo inoltre che sonosi accennati quali uffizii separati
anche certe sezioni o sud divisioni comprese nei dicasteri ministeriali e
nelle aziende, e che trattano mater ie 'affatto speciali .,

Gli uffizi restano generalmente aperti dalle 9 t12 del mattino fino
alle lt pomeridiane.

A.lIllllillistraziolle d 'acque e strade (Piaz za S. Carlo, 59).

- Appart iene al ministero degl' interni, il quale .vi ' provvede col
mezzo dell' azienda economica che da lui dipende. Le strade sono di­
vise in reali, provinciali,' comunali, priva te affette di servitù pubblica,
o semplicemente private. Le strade reali sonò in numero di nove 'ed a
carico del regio erario , ' mediante un ,determina to annuale assegno. Le
spese relative alle strad e provin ciali sono sostenute mediante una sovra
imposta speciale sul tasso regio. , ' \..

A.llllllillistrazione dei boschi e selve (PiazzaS. Carlo , :'19).

- Dipende dal ministero dell' interno, che vi provvede col mezze
dell'azienda che è sotto la sua direzione: Le attri buzioni della medesima
sono di conservare ed accrescere le boscaglie e le foreste. Lo Stato dividesi,
a questo riguardo, in tant i circondari e distretti forestali, i quali assumono

http://a.ziell.la/
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la loro de nominazi one da l luogo in cui l'ispettore eùi capi -guardie
risiedono. Un ingegnere, ispettore di prima classe, risiede in Torino :
. ..t.lnlDiuil!ltrazioue eeutl'ale delle R. Zeeelle (Viu dellu
Zeeca; i O). - Fu instituita con reg ie paten ti 25 dicemb re \822, ed
è incar icata, sot to la dipend enza del minis tro delle finanze, di vegliare
al buon anda mento del servizio monetario, de l saggio e marchio dei
lavori d'oro e d'argento, della fabbricazione e s tampa delle monet e
e medaglie ; della formazi one dei punzoni e conii ; propone . al mi­
nistero di finanze le rettificazioni che possono occorrere nella tariffa
delle mone te in corso ne' R. Stali , ed i regolamen ti e le disposi­
zioni gene ra li o speciali che crede utili sia in fatto di monetazione ,
che relativamente ai saggi .ed al mar chio degli oggetti d'-oro e di
argento. ,

AlDndnil!ltrazione del debito pubblieo (ViII Rogino, 10
palazzo del già Cvllegio delle Provincie). - È composta d'un con­
siglio generale di fiO memb ri, oltre quelli compon enti la direzione ge­
nerale; il qual consiglio si raduna ordinariamente il \a di febbraio;
straordinar iamente all' occorrenza con regra autorizzazione e delibera sul
rendimento de' conti annuali, e s u tutti gli oggett i di massima e d'in":..
teresse generale relativi al debito pubblico inscritto. Vi sono inoltre: un
consiglio ordinario di 9 membri, che si. raduna almeno una volta al
mese e prende cognizio ne della situazione dei conti e delib era le spese
di ufficio; una direztone generale, incaricata dell' eseg uimento di tutto
ciò ch é ~illette l'ordinaria amministrazione del debit o pubblico; un
regio commissario che veglia sulle operazioni della medesima. Ogni do ­
manda è presentata alla segreteria generale . Le car te si distribuiscono
alle part i dalla sezione dell ' archivio . Il direttore gene rale dà udienza
alle ore d'uffìzio, ' ,

Debito pllbblico. - Il debito pubblico del Piemonte è ripartito in tre
classi, cioè ; l ° debito perpetuo: 2° debito redimibìle; 5° debito vitalizio .

Il debito perpetuo fu creato con regio editto 2'. dicembre 18t 9 a favore
delle manimorte, comunità , opere pie eri alt re ave nti causa perpe tua a
carico de lle finanze. Il capita le fu ragguagliato in ragione del 100 pe r
ti di rendit a liqu idata a carico dello Stato. - .

Il debito re dimibile è di , due specie. La prima alla ragione del 15 per
cento ripartita in cedole, alt re nominativ e, altre al portatore, in parte
permuta bili le une nelle alt re, d'importo vario che da J. '! di rendita (legge
t 6 novemb. 18~8) può per alcune categorie sali re a qualunqu e 'somma.
Per l'ammortizzaz ione di que sto debito è st anziato un .fondo annuo .cor- \

8
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rispondente all' uno per cento del cap itale, fondo che s'aumenta delle
re ndit e rese d'anno in an no disponibili. L'es tinzione deve eseguirs i parte
per estrazione a sorte, parte al cors o di borsa. L'ammortiz zazione del­
l' ultimo prestito portato dalla legge 2/i giugno t81H non avrà prin cipio
che nel nono anno dalla sua emissione. - Fa parte di ques ta ' specie
di debito redimibilc quello creato nel t8'Jlt dal govern o dell ' Isola di
Sardegna per la redenzione delle prestazion i feudali.

L'altra specie di debito redi mibile è quella conosciuta sotto il nome a i
' obbligazioni con preini da estrars i a sorte . Sono queste tutte di un valore
eguale di l. 1000 ciascuna, e percepiscono l'interesse del a p. 010. Ma
oltre il fondo per gl' interessi venne stanziato quello del '2 p . 010 del valor
nomin ale desti nato iII parte ai premi, in parte assieme colle rendite
estinte ali' a-mmor tizzazione al pari di obbligazioni da estrarsi parimenti
a sorte . L' estinz ione tota le si avv era in 7'5 estrazioni semestra li.

Il debito vita lizio consta dei seguent i varii elementi: Pensioni religiose
cd ecclesiastiche e livelli monasti ci; rendite vitalizie; pensioni antiche
e nuove della Real Casa; pensioni dei dicasteri: di grazia-e 'giusti zia, degl i
affari este ri, dell' interno, dell' istruzione pubblica, dei lavori pubblici, di
agricoltura e commercio, di marina, di guerra ed art iglieria, delle finanze,
di pensioni di riform a militar e, di soprasoìdo ai decorati dell' ordi ne mili­
tare di Savoia e della medaglia del merito mili tare; di suss idio alle
casse per le pensioni di riposo degl'impiegati di finanza e delle gabelle
e PQr le segre terie dei magistrati e tribunali, e finalmente di 'pensioni e
su ssidii ai ganitort di t '2 figli, pensioni e;sussidii che, a parti re dal t gennaio
i 8-,:J , non saranno piì! accordati se non a' q uelli che giustifiche ranno d'es­
sersi già trovati nel t 8!i'2 nelle circostanze che, a tenore della vigentelegis­
lazion e, danno diritto ad ottenerli (legge 25 maggio 181>2).

A.Illmillist.'aziolie delle lU in ie r e (Piazza S. Carlo, 39).
- Dipende dall' azienda dell' interno. Un consiglio delle miniere è
incaricato di procedere alla disam ina e discussione degli affari che
gÙ sono rimandat i dalla .predetta azienda, o da al tre autori tà. Lo
Stato divides i, a questo riguardo, in tan ti circondari e distretti delle
miniere; il circondario di Torino comprende i distret ti di Torino I

Alessandria e Casale. I vari ufficiali di questo ramo della pubblica
amministrazione appellatisi . membri del Corpo j reale degl' ingegneri
delle miniere.

Danea Nazionale (Via dell'Arsenale, i5). - Questo stabilimento
approvato con R. decr eto tlt dicembre i81t9 l e pescia, con legge del
9 luglio J800 venne costituito dalla unione della Banca di Genova
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sta ta creata con regie patenti 16 marzo 18114 , con
creata con regie patenti 16 ottobre lS117 .

La durata di questa nuova istituzione è di trent'a nni decorribili dal
\" gennaio 1StiO.

In forza della legge ti luglio 1Sti2 la Banca nazionale ' deve aumen ­
tare il suo capitale da 8 a 52 milioni di lire col portare le azioni da
S a 52 mila. Questo aumento deve seg uire per otto milioni entro quattro
mesi , per altri otto entro l'a nno ! Sti5, e pel rimanente quando i con­
sigli di reggenza delle due sedi lo riconosceranno opport uno, previa
l'autorizzazione del Governo.

La Banca nazionale ha sede in Genova ed in Torino; la sede centrale
della contabilità però è in Genova. Essa può emettere dei biglietti da
1000, da tiOO, da 250 e da tOO lire pagahili in contanti al portatore
ed a vista ; il montare d éi biglietti in circolazione non può eccedere i I
triplo del numerari o esistente mater ialmente in cassa.

Le operazioni della Banca consistono :
1° Nello sconto di lett ere di cambio, ed altri effetti di com mercio

muniti del bollo, aventi una scadenza non maggiore di tre mesi, e ri­
vestiti almeno di tre firme solvibili, od anche di due sole firme pu rchè
si aggiunga un trapasso di azioni della. Banca, o di effetti. pubblici dello •
Stato, o delle città di Torino o di Genova, o dell' imprestito della Sal'.
degna del 18/14. '

Nello sconto altresì dei buoni del tesoro che venisse ro emessi dal
Governo per legge, purchè di scadenza non eccedente i tre mesi.

, 2" Nell'i ncaricars i per conto dei par ticolari non meno che dei pub ­
blici stabilimenti dell' esazione grat uita di .effetti esigibili nelle rispettive
sedi, è nel ricevere in conto corr ente senza interessi e senza spese delle
somme, per pagarl e a volontà degli aven ti diri tto, e sino a concorrenza
del loro montare.

5° Nel tenere una cassa .di deposi ti volontari per titoli e documenti
qualunque , verghe e monete d'or o e d'argento d'ogni specie, gioie ed
altri oggetti preziosi, median te un diritto di custodia.

4° Nel fare anticipazion i contro depo sito di fondi pubbli ci dello Stato
o di buoni del tesoro di qualunque scadenza che venissero emessi dal
Governo per legge, di cedole di tutte le cit tà dello Stato e dell' imprestito
della Sard egna del tS411, ~ contro depositi di verghe e monete d'oro e di
argento non che di sete tanto grezze, che lavorate lin organzino od in trame .

ao Nell'emettere biglietti all'ordine pagabili alle rispettive sue sedi,
la cui proprietà non è trasmissibile che per mezzo di girata. \
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La succitat a leggo 11 luglio 18a2 stabilisce inoltr~ che :
La Banca entr o il termine di un anno fonderà due succursali, l'un a

in Nizza marittima, l'altra in Vercelli, e quando gli utili delle medesime
arrivino ad agguagliarne le spe se, la Banca stess a instituirà una terza
succu rsal e in q uella città che, sentiti i du e cons igli di reggenza , verrà
ind icata dal Gove rno . - _ .

La Banca dov rà fare alle Finanze dello Sta to an ticipazioni sino alla
somma-di qui ndici lOiliòni di lire contro deposito di titoli di fondi pub­
blici, o di buoni del tesoro, mediante l'interesse in ra gione del tre per
cento all'anno, osse rvato sempre il disposto dell'art. ia della -legge del
9 luglio 18tiO.

In caso che la Banca abbassasse l' inter esse sulle anticipazion i al
disotto del tre per ce nto, lo Stato god rà anch'esso di tale benefizio.

La Banca deve esser e sempre in condizione di pote r fare l'anticipazione
del terzo di det ta somma, cioè el i cinque milioni; per gli altri die ci mi­
lioni dov rà esser lo dietro un avviso pr even tivo di un mese almeno.

La Banca oltre i titoli contemplati nell' ar t. 15 dei suoi statuti, e nell'
art. l6 della legge 9 luglio t 8aO, alle stesse condizio ni potrà an che fare
anticipazio ni : -

i. Sul deposito di azioni d' intr ap rese industriali delle qu ali lo Sta to
abbia gua re nLito un inter esse ;

2. Su l deposito d i cedole emesse con autorizzazione legislativa dei
Consig li divisionali e prov inciali, i cui inLeress i si eno gua rentiti dallo Stato ..

I suddet ti titoli e le azioni della Banca di Savoia potranno anche
essere ricevu ti da lla Banca i ~ garanzia di effetti a due firme, come è
previs to all'ali nea dell 'ar t. 18 de' suoi s ta tuti.

Alle condizioni stabilite negli articoli 18e 19 degli statuti della Banca,
essa potrà ammettere allo sconto anche la car ta su Ginevra.

La Banca è autoriz zata i concor rere per una somma complessiva, da
non ecce dere du e milion i di lire, nell'i stituzione di du e casse di sconto
da stabilirs i in Torino ed in Genova .con diramazione nelle provincie.

La somma per la quale la Banca potrà interessarsi in simili stabili­
menti non dovr à per ò oltrepassare ·Ia metà del capitale con il qual e
essi saranno cos tituiti.

La Banca non ammette verun sequestro sulle somme che. le sono ver­
sate in conto cor rente.

I benefìzii che risult ano dalle sue operazioni sono ripartiti alle scadenze
d'ogni semestre. ' '.

Gli azionist i che compongono la società sono rappresentati da un:adu-
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nanza generale che si forma di cento azionisti 'proprietari del maggior
numero di azioni.

La Banca nazionale è amministrata da due consigli di reggenza, l' uno
in Genova, l'altro in Torino .

Ciascuno di tali consigli è composto di dodici reggenti e tre censori.
Nove negozianti col titolo di consiglieri di sconto concorrono colla

commissione amministrativa nell'accettazione o rifiuto dei titoli che si
presentano allo sconto.

Ambedue i consigli di reggenza si radunano una volla per sett imana
o'più sovente se occorre.

L' adunanza generale degli azionisti è convocata semestralmente in
agosto alla sede centrale in Genova, presentandovi il conto dell' inti era
scaduta annata. . .

Un commissario, con grado eguale a qu ello d'Intendente generale, ed
un vice ' commissario governativo sono nominati da S. 1\1. presso ciascuna
delle due sedi per vegliare all'osservanza delle leggi o dello statuto della
Banca nelle operazioni della medesima.

BQrl!lR di UOIUDlereio .( Via Alfieri, !l ). - Fu stabilita con
regio decreto 26 novembre iS50 sotto la dipendenza della Camera d'agricol­
tura e di commercio che ne formò il regolamento. Essa è aperta nella mat­
tina di tutti i'giorni non festivi durante un'ora, che varia a seconda della
stagione, e che viene indicata con apposito avviso dalla Camera d'agricol­
tura e commercio. Appena chiusa è tosto pubblicato il Bollettino del corso
dei valori e delle merci che vi furono ammessi a contrattazione. Hanno
ingresso alla Borsa tutti i regnicoli godenti dei diritti civili e non ispe­
cialmente esclusi dall'art. 74 del codice di commercio, siccome pure
gli stranieri che sieno nelle s tesse condizioni, . purchè ivi presentati al
sindaco de' sensali da un negoziante cognito di questa città . Le riu­
nioni alla , Borsa hanno per oggetto la sola negoziazione dei valori e
delle merci ammessi fra le operazioni della 'medesima. La chiusura,
della Borsa è annunziata col suono di campana, dopo il quale tut ti
gl' intervenuti devono immediatamente sgomberare.

Consiglio sindacale. Nel dicembre di ogni anno , sull ' invito e sotto
la presidenza di uno dei membri della Camera d'agricoltura' e com­
mercio , gli agenti di cambio e sensali addivengono, alla maggioranza
assoluta de' voli, alla scelta di sette ' fra loro dei quali deve com­
porsi il Consiglio sindacale. Principale ufficio di esso Consiglio è la
formazione : 1.. del ·corso autentico giornaliero de' fondi pubblici e
privati, dei cambi e delle valute; 2.° del corso normale del genere '
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serico due volle sole per settimana; 5.° del corso normale ebdomada­
r io di tut ti quegli alt ri gener i che dalla Came ra sono ammessi al corso
della Borsa.
~alliera <<l'Ag.·ieoltu.·a e ~onllne.·eio (Vi~ Alfier i, 9).

- Fu inst ituita con lett ere paten ti del Il gennaio 18211. L' ins tituto 'di
essa Came ra è specialmente d'invigilare sui progressi dell 'agricoltura ,
sul progredimento dell ' indu stri a e sull' and amen to del commercio ; d i
indagare gli ostacoli che a ques te cose possono opporsi , I ed avv isare
ai mezzi di toglierli . Essa è composta .di un pre sidente , di un vice­
presidente e di quindici membri. Pr esidente nato è l'Intendente gene­
rale della div isione ; il v ice-president e è scelto e nomina to dal Re sulla
proposta del ministro ; i membri sono scelti dal ministro dell' interno fra
i proprieta r i, ba nchier i, fabbricatori e principali mercanti sulla proposta
tr ipla che ne fa la Camera stessa .
~assa centrale «lei Depositi e P.;estiti (Pr esso l'Am··

ministr aziolle del Debito pu bblico). - Questa cassa , instituita a titolo
di esperimento col R. Brevetto li aprile 18110, presso la direzione
generale del debito pubblico , allo' scopo di depositar vi i fondi di­
spo nibili delle pr ovincie , dei comuni o degli stab ilimenti pubblic ,
onde renderli profi ttevoli col versarli pr oduttjvamente nella circola­
zione ' 0a vece di r imanere inoperosi nelle tesorerie, venne, colla
legge 18 novembre 18tiO, definiti vamente s tabilita.

Rima ne la detta cass a autor izzata a ricevere, oltre i fondi dei corpi
sovra nominati, lo somme 'de lle malleverie che i tesorier i ed altri
contabili vennero autorizzati a depositarvi. ' Quelle, pr ovenienti da
successioni de' regnicoli deced uti all' es tero' , non che quelle de i par­
ticolari che intendessero d i farne il deposito. - L'interesse è del It
per 0(0 per le somme da restituirsi entro un a mora 'determinata , non
minore però di du e anni ; e del - 5 tl2 per cento , se minore di due
anni, e del solo 5 per 010, peì casi di ' mora indeterminata.

I fondi dello casse sono impiegati in pr esti ti alle divisioni, ai co­
muni ed agli ins tituti di carità e di beneficenza, per l'esE'guimento
di opere di pubblica utilità, .

L'amministrazione della cassa , compresa nelle at tribuzioni del mi­
nistero dei lavor i pubblici , . salvo i concer ti coi ministeri dell' interno
e delle fìinanze , continua ad essere affidata alla direzione gene­
rale del d ebito pubblico. - Essa è sopravveg liata da una comrnis­
'sione ., composta di due senatori • due deputati. du e consiglieri di
Stato, di un membro della Carnera dei conti , de!'-presidente scelto
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dalla cornmrssrone stessa fra i suoi membri e del direttore generale
del Debito pubblico" membro nato.

" o lfta n d o ntilitare della Città e Pro"illeia cii TOl'ino
( Palazzo il/ allama). - Tutte le truppe in congedo, illimitato ed appar­
tenenti alla riserva dipendono dai comandi militar i provinciali, che ne ten­
gono i ruoli, le rassegnano annualmente, le adunano in caso :!i chiamate
straordinarie , le ammaestra no e le portano all' occorrenza in faccia al
nemico.

Per tutt o ciò che riguarda ai militari alle case loro , le autorità
civili corrispondono col Comando militare, sotto la cui dipendenza sono
gli ufficiali in aspettativa, ed al qua le devono dirigere ogni loro
domanda.

Gli uffi ciali e soldati in congedo temporario sono, pel tempo della
loro assenza dal rispettivo corpo, soggetti al Comando militare , al
quale devono presentare , al loro arrivo, il foglio di permesso , e
mandare , in caso di malattia, le necessarie fedi. l bass'ufficiali e
soldati devono pur anco presentarsi alla scadenza del permesso.

I comandi militari ottemperano alle domande delle autorità di pub­
blica sicurezza, e giudiziarie per l'intervento delle truppe pel man­
tenimento dell' ordine, e sono agli ordini suoi tutte quelle in ser ­
vizio di guardia nella piazza.

Comando luilitare della DiTisione cii TOl'ino ( Via Al­
/let'i, 13). - Con decreto del 50 settembre 1848 essendo stati soppressi i
consigli divisionarii di governo, la carica di Governatore generale di
divisione-, le intendenze generali di polizia, le sottointendenze locali ,
ed i commissariati e le guardie di polizia, qualunque fosse la denomi­
nazione di quest' ultime, il comando superiore delle trup pe e piazze
venne con decreto del 18 novembre stesso anno affidato in ciascuna
divisione militare, cioè di Torino, Genova, Cag\iari, Alessandria, Ciam­
berì , Nizza, Novara e Cuneo al Comando generale militare della divisone.
La divisione militare di Cuneo fu poscla con un successivo decreto del
IO giugno 1801 abolita, e le provincie che la componevano passarono
a far parte di quella di Torino, le cui attribuzioni sono ristrette agli
affari spettanti alla sfera militare.

UOlftluissariato r;enel'ale de'Conflni de 'Regi Stati
( Pjazza Castello, 12). - L' ispezione generale dei confini de' regi Stati , '
è affidata, sotto la dipendenza del ministero degli affari esteri, al
commissàrio generalo dei medesimi, il quale è incaricato d' invigilare
alla loro conservazione , di procurarsi e comunicare al suddetto mini- '
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ste ro i documenti necessa ri per la difesa dei sovrani diritti nell' occa­
sione di trattati , di controversie o di·violazioni di territorio.

L'ispezione parziale dei confini è affidata, in ogni Comunità confi­
nante coll' estero, al sindaco della medes ìma, ed in ogni proviIicil,
confinante come sovra, all' intendente della s tessa provincia.

COlnnds sal'iato di Guerl'a della divisionè di Torino
(Piazza Vittorio Emanuele, 17). -'- Ha la contabilità Ilei diversi corpi di
truppa di presidio in Tori no, ed è incar icato delle varie imprese per
viveri, vestiario e :manutenzione delle tr uppe e degli stabilimenti mili-
tari della Capita le. , .

Comnlissariato di Leva (Palazzo illadama). - Dipende dall'
Ispezione Generale delle Leve, ed è incaricato delle operaz ioni che risguar-
dàno le leve annuali. ' -

' Co n l n d s s i o n e SUllel'iol'e ,Ii Liquidazione (Via delle
Finanze, 8). - Gli uffìzi di detta' Commissione sono concentra ti nel-
l'Ispezione generale dell'erario. .

Consi;;lio Pl'ovineiale ,Ii Sanità della Provineia
di TOI'ino (Presso l'Intendenza Generale della Divisio/le Amministra­
tiva di 1'0l'itIO , via della Provvidenza , 22). - ' Fu crea to con editto 50
ottobre 181l7, unitamente alconsiglio super iore di sanità che faceva anche
leveci del consiglio provinciale per la provincia di Torino ; ma colla
legge j 2 maggio 181H essendo stati separa ti i due uffizii, veline col

-successivo decreto dello stesso giorno, mese ed 'anno, composto nel modo
seguente: L'intendente gene rale della' provinciane è il president e. Un
vicepresidenio è' desig nato dal minist ro dell' interno; i membri ordinari
del medesimo sono l'avvocato.Iìscale, un medico, un chirurgo e uno spe­
ziale. I membri straordi nari sono' nominati a seconda del bisogno. Esso
deve vegliare, souo l' ispezione del consiglio su periore, alla conservazione
della pubblica sanità , alle epizoozie, sorvegliare all'ese rcizio della me­
dicina, della chirurgia, ostetricia, flebotomia, far macia, ccc. ·

Consig;lio supel'iore 'di Sanità (Piazza Caslello, Il, 1)05)'

"':"Già da tempo antico i magistrati di san ità esercitavano la 101'0 giur isdi­
zione iR questi R. Stati, ed un magistra to di sanità esisteva a' tempi
d i Emanue le Filiber to, il quale nel 1078 assoggettava adazio le merci

, introdotte nello Stato, il fine di sopperire alle spese necessari e in oc-
. casione di contagio. Dappoi quell' epoca, vari utili pr;vv~dime~ti fu­

rono presi intorno a ciò che s'aspetta alle cose di sanità; ed ora
con legge t 2 magzic 18tH S. 1\1. avendo aboliti i magistrati di proto­
rì.edicato, e gli uffizil di protomedico e di tenenti protoruedico, tutte
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le attribuzioni dei pro tomedicati, meno 'quelle che riguardano lo studio,
gli ('sami, la pratica e la dichiarazione d'idoneità di aspiranti alle
professioni già dipe ndent i dai protomedicati, state affidate con detta
legge alle auto rità preposte alla pubblica ist ruzione, furono assegnati
al Consiglio superiore di sanità, creato coll'editto 50 ottobre t 811 7 , col
quale sopp resse le funzioni dei già esistenti magistrati ' di sanità ,
si r iordinò il servizio sanitario. - È presidente nato di dello consiglio
superiore di sanità il minist ro dell'interno; ed è composto oltre al pre­
sidente di un vice-presidente, di .sei membri ordinari, e di quel numero
di membri st raordinari che il Ile stimi opportuno di eleggere, non
che di un segretario. Col successivo decreto del 21l luglio t 8118, ven­
nero desig nate le persone che debbono far parte del detto consiglio in
qualità di memb ri ordinari e straordinari, Il consiglio superiore neve
vegliare alla conservazione della sanità pubblica , ed estendere la sua
vigilanza alle epizoozie ; ha inoltre l' ispeziono sanitaria di tutti gli
ospedali ed altri stabilimenti pubblici non militari , delle carceri e luoghi
di reclusione, .di qu ella di promuov ere la vaccinazione, ecc.

Consi&"lio s u p e r io r e lUilitRre di SRnità (Via delle Fi­
nanze, 12, piano nobile), - È composto di un presidente, 2 ispettori ,
4 consiglieri ordinari ed uno straordinario, e due segretari, general­
mente prescelu tra gli uffiziali di sa nità, distin ti per dott rina, perizia
e per lunga sperienza del servizio ' sanitario militare, 'Il presidente
deve sempre essere addottorato in arnendue le facoltà di medicin a
e di chirurgia. La carica di presidente è ragguagliata al grado di colon­
nello , que lla d'ispettore e di consigliere al grado di luogotenente
colonnello. Il pred etto consiglio ha permanente la sua sede in Torino.•

ConservRtoriR delle Ipoteelte (Via Seminario, 8 ). - Il
sistema della pubblicità delle ipoteche già introdotto nei Regi! Stati du ­
rante la temporanea occupazione fra ncese, venne ristabilito col Regio
editto -16 luglio t822: Questo sistema si trova in oggi più ampiamente
applicato e svolto dal codice civile albertino. Le ipoteche ed i privi­
legi non possono ave r elfetto sopra gli immobili se 'non in quanto sian o
resi pubblici coll' iscrizione sui regist r i del conse rvatore delle ipo­
teche. Ad un tal fine si debbono presentare due note in carta bollata,
una delle qu ali può esse re estesa a piè dello stesso tito lo. Per le
trascri zioni di atti di mutaz ione di proprietà sono dovute cinque lire
per ogni mille. Per ciascuna iscriz ione e regist razio ne si paga un solo
diritto , qualunque sia il numero dei credito ri, debitori ed acquisitori.

Controllo ~enerRle (Pia::" Castello, 7). - Questo uffizio ' -
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comprende 6 division i. Alla I. ' spettano : Corrispondenza c contabi­
lità generale ; alla 2.' registrazrone delle R. leggi e provv isioni ,
esame dei diritti e. degli emolumenti dovuti al R. Erario per le
medesime, archivi ed economia ; alla :i.' ricognizione e registra­
zione dei recapit i dell' ispezione generale del R. erario e delle aziende­
gener ali d i finanze. gabelle, estero e Real Casa; alla !t.' ricognizione
e registrazione de' recapiti dell' interno , della grande can celleria ,
dell' istruzione pubblica, dell' agricoltura e commercio ; alla o." ri­
cognizione e registrazione de' recapi ti dell' azienda generale di guerra;
alla lì.' ricognizione e regis trazione de' reca pit i dei lavori pubblici ,
delle st rade ferrate, dell'ar-tiglieria , fabbri che e for tificazioni militari. ­
Le tesoreri e dei regi Stati di terraferma dipendono da! Controllo ge­
nera le.

Uo r p o reale del Genio civile. Con!Jres~o perma nent e d'acque
c strllde (Piclz:;a S. Carlo , 5\1). - Uffìzio di que sto corpo , stabilito
presso l' azienda dell' inter no, è d'invigilare al buon governo delle­
strade, di compilare i pro getti di per izia necessari per le nuove co­
st ruzioni , gli adattamenti e le manu tenzioni , di riferire sopra tutte
le emergenze che le medesime presentano, e di rilevar e e far rile­
vare le contravvenzioni che vi fossero commesse contro la polizia stra­
dale. 'Special suo dovere è anche il buon regime delle acqu e, e di
ave r cura che non si commetta nelle medes ime alcuna novità con traria
ai regola menti. Per l' esame dei progetti d'acqu e e st rade ,- è stabilito­
presso la suddetta azienda dell' intern o nn congresso permanente di
ingegneri , denominato .Corpo reale del Genio civile , che ha l' isp e­
zione di tutto ciò che riguarda le acque e st rade dei R. Stat i.

Dh'eziolle delle UOlltribuzioni dh'ette (Via BO!Jino,. IO.·
Palazzo del !Jià Collc'gio delle Propincie). . -

Dogalla prillcip~le (Via Arsenale, IO). - Si compone dei se- .
guenti uffìzi : della introduzione ; dello sdoganamento; del transito ,.
sort ita ed imballaggio ; delle visite ; del riscontro bolle; del' bollo
delle merci.

Direziolle (Ielle Gabelle (Via dell'A rsenale, {2).

Direzione della Gazzetta Urneiale (Piazza Castetto, 14)
Direzione lienerale (Ielle Poste (Piazza e /J(l! n;:;;:o Cari-

!Jlla llo). - Sì compone di quattro Direzioni prin cipali, cioè : ( o segre­
teria, incaricata di tutta la corrispondenza relativa all 'nmminist a-azione
generale; 2° verificazione, cui spetta la ricognizione di tutta la conta­
bilità degli uffizi dello Sta to e degli uffizi ester i corrispond-hi ti; 5°
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economia , contabilità estera, associazion i ai giornali esteri, lettere di
rifiuto, staffette , ecc. ; l,o arc hivio ed Azienda generale dell' Est ero , in­
caricata del movimento e custodia delle carte, del protocollo in arrivo
e parte nza, spedizione di tutto il carteggio, della revisione delle stampe
dell' amministrazione ; della redazione de' contralt i ed esame di quelli
stipulat i dagli uffizi del bilancio , di certilìcati e dichiarazioni, della
spedizione de' mandati del bilancio dell' Estero, degli spogli passivi,
dellespoglio atti vo poi consolati all' estero, della lormazione del bilancio
attivo e passivo e di tutte quelle altre operazioni relative alle ' altr e
aziende.

Havvi ' inoltre la direzione divisionaria di Torino, incaricata di tra s­
mettere gli ord ini agli uflìzi dipend enti dalla propria divisione. Questa
direzione comprende gli uftìzi ..li contabilità e corrispondenze; di cassa e
consegna; d'arrivo e partenza delle lettere : di distrib uzione e d' af­
francamento , non che l' uffizio de' viaggiatori, de' gruppi e delle merci,
cui spetta il trasporto giornaliero de' medesimi sugli stradali che per­
corrono i regi corrieri.

Direzione dell' Insinuazione , D enlanio e Bollo. ­
(Via dell'Al'sellale, IO).

Tassa d'insinuazione. - Custodire Ilei pubblici archivi , a vantaggio
delle parti che possono avervi interesse, copia degli atti e dei contratti
tra vivi, non che delle disposizioni d'ultima volontà, tale fu in origine
lo scopo della insinuazi one. Questa instituzione è antica in Piemonte.
Introdotta nel 1!S8'i da Carlo Emanuele I, fu da lui stesso regolata con
editto 28 aprile 1610. D'allora in poi vi fu sempre mantenuta sino a
che venne abolita nel giorno 25 settembre 1801 dal generale Jourdan,
che vi sos tituì la registraz ione voluta dalle leggi francesi. Il re Vitto­
rio Emanu ele l.Ia ris tabilì col. decr eto 12 luglio 1814 , e il codice ci:"
vile la consacrò negli articoli 1420 a f1127. Li dr itti d'insinuazione
portati dalla tariffa approvata con RR. PP. 16 marzo 1816, vennero aumen­
tati della metà nel 1819. La legge 22 giugno 18!S0 ord inò l'aumento
del quinto pei diritti allora in corso a datare dal 1 agosto 18!s0. .

Tasse sulle successioni . - Una nuova legge del 17 giugno i 8!S1 ord ina che
• per tutte le trasmissioni di proprietà , d'usufrutto o di uso di beni mo­
bili o immobili esis tenti nello Stato che si opera no per successione ab

intesta to o testamentaria, ovvero per altro atto di liberalità a causa di
morte , sia pagata una tassa proporzionale in rag ione del loro valore
in comune commercio D, regolata nel seguent e modo : pagasi cioè
L. 1 per 010 tra ascendenti e discendenti; L. 2 per 010 tra fratelli, so- '
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l'elle o coniugi; L. ;) per 010 tra prozii e pronip oti, zii e nipoti ;
L. ti per 010 tra cugini di pr imo grado, ossia figli di frat elli o di so­
l'elle; L. S per 010 tra gli altri paren ti e tr a affini sino al sesto grado;
e L. iO per 010 per le successioni devolute a parenti od affini oltre il
sosto grado, ovvero ad estranei.

CaI'l a bollala e bollo . - Colla legge 22 giugno iS50 vennero aumen­
tati di un terzo, il prezzo della carla bollata venduta dal governo , ed
i dritti che si pagavano per l'apposizione del bollo straordinario,
od il visto per bollo. .

• bO
• 61)

• 20
• /JO

80
« 110

CI

L.

Prezzi della car l a bollala c dci di1'illi di boll o str aor dinm' i o,
e di v isto per bollo.

I. Per ogni mezzo foglio da processo
2 . Pel - foglio intero da proc esso
5. Pel foglio da pr otocollo
Il . Pel foglio da tab ellione
1/ . Pel foglio di protocollo des tinato esclusivamente per

le copie d' insinuazione
6. Per le polizze di carico e lettere di vet tura

Bollo proponiollale.

7. Lettere di cambio ed effetti di commercio sino a L. 1/00. »21/
Da soo a L. iOOO • !SO
AI di là di lire mille si paga il diritto propor-

zionale di 00 centesimi per ogni .mille .
8 . Biglietti di banca o di circolazione delle società ano-

nimo, per ogni i OOO lire di circo lazione annua • !SO
9 . Azioni nelle società , compagnie od intraprese per

ogni conto lire di capitale • 50
tO. Scritture private contenenti obbl igazioni ~ pagare

somme di danaro oltre lire einquecento per ogni
mille lire

i I . Libr i di commercio, per ogni foglio di qua lunque
dimensione • i5

i 2. Giornali e fogli periodici provenienti dall'estero , per
oghi foglio » 01

Bollo &trao7'dina7'io;

i. Quotità
2. id .

L.
IO

D O/J
• 07
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5. Quotità • 20
/J . id . I> 40
ti. id . 80
6. id . 1,60

Direzio ne d ei TelJtri ( Piazza Castello, por tici delle segrp. /erie
N. 6). - Alla d ire zione dei teat ri spetta il dar e le provvid enz e pel
buon ordine ed andamento dei medesimi, delle sal e per spettacoli e
di ver timenti qualunque della capita le. 'I regolamenti da essa ema nati
con approvazione del min is tro dell' interno, sono obb liga tori! pei pro­
prietarii , in traprenditori , cond uttori di compa gnie ar tistiche, ar tisti"
impiega ti ed inser vien ti dei teatri. La direzione ò rappresen ta ta da l­
l' intendente generalo dell~ divi sione, dal qu est ore, dal si ndaco dell a
città e da un consiglio di d irez ione, i cui membri des ignati dal minis tro
dell' interno hanno voce consultiva negli affar i che vengono loro comu­
nicat] dall e sudde tte autori tà. Le funzioni di ques ti consiglie ri non sono
re tribuite di stipe ndio; Essi godono dell' ent rata gra tuita in tu tt i i ' teatr i .

DiJ.·czione Ilei Telegrafi (Piazza castello, Palazzo delle segre­
terie, port in« 14 mezzan ini). - Questa di rezione forma una delle dipen­
denze dell' azienda generale delle st rade ferra te. l primi st udi relati vi alla
telegrafia elett r ica ebbero pr incip io in Piemonte il tugiugno i 849 per la
linea, de lla st rada ferrata da Tor ino a Genova, intrapresi per ord ine de l
gove rno dall ' ingegnere sig. cav . Gae tano Bonelli , il quale ne aveva fatta
la proposta , e nell' ottobre t 850 ne incominciò la cos truzione col si stema
di sospe nsione o aereo. Col giorno t 2 aprile 18112 fu posto ad uso del
pubblico il se rvizio del telegrafo fra Tor ino e Genova e col 20 giugno
dello s tesso anno q uello fra Tor ino e Novar a che andrà" a congiungersi
Con la linea teleg rafica di Milano. È in lavoro , e s i sp er a quanto pr ima finita
la linea con la Fra ncia per la Savoia .

( Vedi INDICAZIONI UT ILI le principali nor me necessarie a saper si dai
ri~h i edenli la tra smission e d i dispacci e la Tariffrt sulle linee in auività .)

E m o l u lnen ta toi'e reg io pr esso la grande cancelleria ( Piazza

Castello, por tici tlel teni/'o regio, 4 ).

In t endenza liener a le della D i v i l!liolle an....ini l'ltra­
Uva di Torino (V ia della Proppidenzn; 22). - La pianta numerica
del personale per tutti gli uffizi d'intend enze generali e pa rti colari dei
R. Stati fu stabilit a con regi decreti del 2 dicembre t 8/J8. - L'inten­
dente generale è capo de ramministrazione 'della d ivisione e dell e pro­
vincie che la compongono ; ed è rappresen tan te del governo. Nella d i-
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visione amministra tiva di Torino sono comprese, fino a nuova sistemazione,
le intendenze di Pinerolo e di Susa .

Intendenza partieolare di S. M. la Iler;ina Maria
Teresa (Piazz a Castello, 2t ).

Intendenza di S. ~. il duea di Geno't'a ( Piazz a San

Gio~anni, palazzo Ducale). ,
ISltezione generale cIel R. Erario (Via delleFinanze, 8).

- Quest' ispezione comprende tre uffizi, cioè uno pei mandati e per
le pensioni; uno per gli assegni e pagamenti in provin cia , ed uno
per la contabilità centrale : ha inoltre unita la tesoreria generale dei
R. Stati di terraferma, da cui dipendono le tesorerie delle aziende e
'le prov inciali .

Il!Iltezione genel'ale delle Leve (V ia di S. F'ilippo, t 5). - La
leva de' coscritt i pel servizio militare comincia all'età di 2 t an ni; 'il
min illl ltlll della st atura è di un metro, lS6 centimetri; Il soldato,
a qualunque arm a appartenga , ha l'obbligo di S ann i di serv izio
effett ivo , cui può scontare parte sotto le armi, parte in congedo
illimitato.

Dall' ispezione generale dipendono tutt i i commissa ri di leva sparsi
in ciascun capoluogo di provincia.

Lotto Regio (Presso l'A:;iendadelle finclllze). - L' amministr a­
strazione del R. louo fu riordinata con RR. Patenti del 24 febbrai o t820
e tO gennaio tSalS.

A,fine però di minorare l' allettamento a tal giuoco , venn e ordinata
l' abolizione di non pochi banchi , come pnre la soppres sionedella dire­
zione del lotto, le cui incombenz e affidate ali' Azienda Generale di
finanze , e sotto gli ordini immediati di essa ad un ispettore principale,
sono al presente, in seguito al decreto t 6 marzo t 8!l0 , dis impegnale
dall' ufficio del lotlo appositamente stabilito nellà pianta dell' Azienda
Generale di finanze. .

Ridotta così a più semplici forme l'<ammìuistrazione speciale del lotto,
per rendere meno accessibile quel giuoco alla classe poco agiata, si
minorarono pure quelle sorti de l medesimo , sovra cui il minuto
popolo si portava di preferenza; il lotto continuò ad essere composto
di 90 numeri; ma soppresse le sorti per est ratto semplice, .per
estratto determinato , esso non produc~ che tre specie di vincite,
vale a dire: iO di ambi semplici, to di terni semplici e 5 di qua­
terni se mplici. Ogni azionario può prendere par te sovra una o più

' sor ti in un solo e medesi mo biglietto ed _in parecchi bigliett i . Il to-
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tale . d i ciascuna posta ' noo può essere minore di una lira, che può
essere ripartita fra le diverse combinazioni di giuoco ammesse, in
ragione di \0 in' lO centesimi per l'ambo, di 5 in 5 per il terno e
quaterno, e così progress ivament e , ad esclusione del quaterno, su
cui non si r iceve più di lire 12.

Le vincite ven gono pagate in questa proporzione : l'ambo 270 volte
la posta ; il terno 5,000, volte ; il quaterno 60,000 volte. Per titolo
alla vincita viene rimesso all' azionario, nell ' atto del giuoco, un bi­
glietto soscrìuo dal ri cevitor e e staccato alla pr esenza del pr imo da
un registro 'a doppia matrice. "

I banchi del lotto non .sono st abiliti che nei comuni l la éui popo­
lazione asc ende a 5,000 abi tanti; nelle citt à e terre più cospi cue -il
loro numero ò' regolato in modo che vi sia per ciascheduno una
popolazione non minore di ",000 abit anti. A Torin ò vi sono i 7 banchi.

Le es tra zioni del lotto hanno luogo It volte al mese , due s ulla ruota
di Torino, due su -quella di ' Genova , nei giorni ( per lo più il sabato )
e luoghi a ciò fissati dall' Azienda difinanze. L' estrazione in Torino ha
luogo nel Palazzo di Città a mezz'ora circa dopo mezzogiorno.

Mal;azzillo delle Merci (Via delle Rosi/le , 5). - Attribuzioni

di questo .uffìzio sono :, Provvista, conservazione e centralizzazione di
, tutto ciò che r iguarda il vestiario dell e truppe, come pure arredi,

utensili, effetti di caserm aggio, d' accamp amen to, d'ambulanze , di
osped ali , ecc. Bìcevlmento di tutti gli oggetti confezionati, perizie, ecc.

Magazzillo delle Polveri e Piollibi. (Borgo Dora). ­

(V. ·pag. 85, e IMDl CAZIONI UTI LI la tariffa dei pr ezz i di vendita)

ltlal;azzillo Tabaeebi e Balleo Sali (Via del Corso, casa
Demaniale). r: l1Ionopolio del sale. Il br evetto 7 marzo i81t8 ridusse
senza distinzione di luogo il prezzo del sale, a cento 50 per chilo­
gramma, aumentando il bonifico della metà per la salagione dei pesci,
e quello di L. iO soltanto per qu intale per i fabbri canti di ' clor uro
di calce e di altre sostanze a base 'd i soda,

Monopolio del tabac co. La manipolazione si eseguisce in tre fab-
• briche di terraferma , poste a Torino, Nizza e Sestri, e in due di

Sardegna, a Cagliari ed a Sassari. La spesa riesce di Hi a 16 lire
per \00 chilogrammi. Gli acquisti clelia foglia sono fatti specialmente
in America, cioè in Virginia, nel Kentuky, nel I\laryland, nel Bra­
sile ed a Bahia : se ne ritraggono pure dall'Olanda, ,dall' Ungheria s

dal Levante e dalla Sardegna. Il prezzo medio , risulta a L 96 al
quintale. (V . INDICAZIONI UTILI la tariffa dei pf'ezz i di vendita). - ,
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Marehio (Via aeu« Z ecca, IO). - L' uffizio del marchio è sotto
la dipenden za del ministero delle finanze. Sua att ribuzione è di con ­
tr assegnare con impronto tutti i lavori d'oro e d' argento che si fab­
bricano o s i smerciano nei n. Stati.

1 tito li (ossia le proporzioni fra la lega ed il metallo Uno contenuto
nei lavori d'oro e d' argento) riconosciut i e guarentiti sono due per
l'oro e due per l'arge nto; cioè , per l' oro, il primo a 8110 milles imi ,
ed il secondo a 7;;0 millesimi ; e per l' argent o , il primo a 91>0 ed il
secondo ad 800. La tolleranza è di 5 millesimi sull 'oro, 1> sull' argento
e di 20 pei soli lavor i in filigran a.

I diritti di marchio sono: ogni et tograrnma L. 12 per l'oro lavorato,
e 60 centesimi per l' ar gento lavorato. I diri tt i dei saggiatori sono:
per ogni saggio a coppella d'oro, o di dorati, o d'oro contenente ar­
gento , lire 5 ; per ogni saggio d' argento , cent . .sO; pel saggio dei mi­
nuti lavori d'oro, che possa eseguirsi colla pietra di paragone, cento IO
ogni decagramma, pei minu ti lavo ri d'a rgento cento 80 per ogni cento
pezzi; per le verghe il d iritto di saggio è di lire 5 1>0 per ogni verga
se d'o ro, L. ;; se di dorato, e L. 1 50 se d'a rgento .

R e v isione d elle Opere Teatr a li ( Piazza Castello, III pre sso
il ,l/i llistero dell' Int ern o). - Questo Uffizio fu creato con R. Decreto 2tJ
dicembre 18;;1. La revisione viene esercita ta collegialmente a norma d'is­
tr uzioni pubblicat e in una Circolare Minist erialo del' pri mo gennaio t8 1>2.
Le prod uzioni tea trali non possono esse re rappresen tat e nei pu bblici
spettacoli senza il visto e l'a pprova zione del suddetto ufficio.

R ic e vitore d e.naniale. (Viu della Consolala, f I.)

Rieevitore delle tas s c d i Suceellsione ( Palazzo di Cillà ).

8 ovr'I nten d e n za ,;ener a le della L i sta Civi l e (P iazza

S. Giovanni, palazz o vecchio).
Sta to Da,;,;iore ,;enerale e d U ftlzio topo,;rafieo

(Via della ,1fudollllU degli AlIgeli, O bis) . - Verso la metà dello scorso
. secolo già formavas i in Piemonte un corp o d'ingegneri topografì , di­
pendenti dal Quartier IIIastro generale dell'esercito, colla sola e speciale
incumbenza di levar e i piani e far le carte per uso dell'a rmata , men­
tre per tutti gli altri rami - d i ser vizio militare venivano aggreg ati al
Quartier generale uffiziali di tutte le armi, i quali , cessato il bisogno,

. r ientravano ai cor pi loro. .
Nel 18111 ordinavasi il Corpo di Stato Maggiore generale permanente,

composto di un numero d'uffiziali d'ogni grado, a cui fu subordinato
il Corpo della Topogra fia reale, diviso in sezioni d'ingegneri topogra fi
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di varie classi. Questo primo ordinamento soggiacque poi nel 1816 ad '
una riforma generale, mercè della quale .idue Corpi furono riuniti solto
lo stesso titolo di Stato l\laggiore generale, e vennero determi nate le
sue' funzioni sia in tempo di pace, sia in tempo di guerra. Non fu che
nel i85i che ricevette il titolo di Corpo Reale, ed una nuova forma,
atta a riempiere lo scopo della sua instituzione, ed a pres tare gl' im­
portanti servigi che secondo ques ta si richiedono.

Questo Real Corpo si compone, in tempo di pace, di nffiziali dei di­
versi gradi , di disegnatori topografi , di incisori ed altre sì di furieri
addetti all' uffizio particolare del capo del Corpo ; il suo personale è
aumentato, nel caso di guerra, a norma dei bisogn i.

Gli uffiziali subalterni vengono scelti tra gli allievi della Regia l\lili­
tare Accademia , destinati per le armi dotte, senza escludere peraltro
gli uffiziali degli altr i Corpi dott i dall'esservi ammessi, come pure quelli
delle armi comuni, purchè facciano prov a della necessaria abilità .

Le principali att.ribuzioni degli Uffiziali del Real Corpo di Stato Mag­
giore generale in tempo di guerra si aggirano intorno alle ricognizioni
del nemico, a fin di esplorarne la forza, la composizione , le disposi­

, zioni e le mosse; alla scelta dei punt i da fortificarsi più o meno fer­
J?,mamente ; all'apertura di strade nuove, allo stabilimento de' ponti ed
~ altre maniere di transiti; alla scelta de' quart ieri dell'ese rcito , sia a

campo , sia ad alloggiamento J sia a sereno; al miglior modo di guar­
darsi ne' quart ieri , nelle posizioni e nelle mosse. Gli uffiziali anzidetti
attendono eziandio in tempo di guerra a levare il paese e disegnare i
piani per l'uso dell'a rmata; porgono le norme pel governo delle cose
annonarie e vegliano l'osse rvazione degli ordini sopra le cose medesime,
la disciplina , il reggimento sanitario; regolano la spartizione de' con­
tributi J il servi zio delle guide, delle salvaguard ie e degli esploratori;
la condotta de' prigionieri e disertori, de' parlamentari; somminist rano
le norme pei trattati e gli accordi da tenersi occorrendo col nemico ;
compilano il diario di ogni qualunque operazione si esegu isca dall' e­
sercito; spediscono parimente gli atti di èancelle ria,passaporti , salva­
guardie, salvocondotti ecc , e tengono aperti ed, ordinati i registri ed
il carteggio per le varie par ti del servizio sia militare, sia di amministra­
zione , dipendenti dal Quar tier Genera le; provvedono ancora per la
spedita e facile comunicazione delle varie parti dell'armata tra di loro,
e di ognuna col capo. ,

In tempo di pace vengono più spezialmente destinati a perlustrare a
riconoscere con somma diligenza _ogni parte del regno ; a levare sul '

9
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te rr eno e disegnare la figura de' luoghi più notevoli per riguard i mi­
litari ; a raccogliere le notizie statistiche conferenti allo scopo di ren­
dere più fruttuose le operazioni ora dett e; a raccogliere le notizie sto­
r iche di guerra; compilare le istruzioni pel miglior governo ed impiego
delle truppe ; trarre da' libri sia nostrali sia esteri ciò che può esser
utile al regio militare serv izio; in fine a dirigere gli uffizi- diversi ed i
lavori di topografia o d'incisione che .vi si eseguiscono.

Il servizio del Real Corpo di Stato Maggiore generale così in tempo
di pace come di gnerra essendo di armi e di uffìzi , quello d'armi ,
avuto riguardo alle cose che nel Corpo medesimo sono relative al ser­
v izio delle armi diverse, si distingue in tre direzioni , cioè di fanteria
ti cavalleria, di ar tiglieria ed ingegneri, e di Stato Maggiore generale.
Il servizio d' uffizi è del pari distinto in tre direzioni: la prima, uf­
tizio particolare del Quarti er mastro generale, archivi e biblioteca; la
s econda, uffl zio topografico ed incisione ; la terza, uffizio generale.

Gli uffiziali addet ti agli nffizi ed alle varie direzioni vi sono destinati
dal comandante generale del Corpo. .

A voler far conoscere qua nta sia la parte presa da questo Corpo nei
lavor i geodetici o topografici, daremo una succinta enumerazione ana­
litica dei pr incipali tra essi cui attese recandol i a buon termine in un
breve periodo di tempo.

Nel t 82l intraprendeva, sul territorio degli Stati di S. 111.. in terra­
ferma, la continuazione della misura dell' Arco del parallelo medio ,
compreso tra la Torre di Cordouan presso Bordeaux e quella di Fiume:
la quale misur a essendo stata ultimata in Francia sin presso il Ro­
da no, e verso l'Italia sino al Ticino, restava in parte interrotta, doven­
dosi ancora superare il masso delle Alpi. Lo scopo di questa grande
operazione era di far conoscere nel senso dei paralleli all' equatore la
vera figura della terra , e si può francamente asserir o che nessuna ope­
razion e geodetica ed as tronomica erasi fatta in altri tempi col concorso
di tanti elementi favorevoli per conseguire colla massima precisione
il divisato fine. Fra tali-mezzi debbesi annoverare la facoltà illimitata
di 'spendere la somma necessaria, il poter adoperare stromenti per­
fezionati dalle prim e officine tedesche l francesi ed inglesi; i' aver
potuto stabilire al ' Moncenisio e sul monte Colombier due Osserva­
torii astronomici , ne' quali attendevano indefessi lle delicate loro
osservazioni i celebri astronomi di Torino e di' lIIi1ano, associati a
quella grande operazione.

Non così tosto terminata la misura dell' Arco del parallelo, si diede

http://nei.lo/
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princi~io ad una trian golazione di primo e di secondo ordine , che
doveva coprire con una rete generale l'intera superficie dei R. Sta ti
sul continente , all' oggetto di coordin ar e una quantità di materiali
topografìci che già si erano raccolti per formare una carta al 60
millesimo ', divisa in 96 fogli. Questi elerneuti vennero assoggettati
alla proiezione di Fìamsteed modificata, pigliando per centro di svi­
luppo il meridiano ed il parall elo dell' Osservatorio reale di Torino,
che per una fortui ta combinazione divide lo Stato in quattro regioni
pressochè di eguale ' este nsione.

La sopra mentovata Carta generale dei r. Stati in novantasei fogli fu
ridotta in sei, alla proporzione del 2:10 millesimo, e venne recentemen te
condotta a termine colla pubblicazione del sesto foglio.

Questa Carta costrutta dal Real COI po dello Stato Maggiore con tant e
cure e con tante fatiche, riscosse finora i più onore voli attestati dei
dotti dei due mondi , e rimarrà qual monu mento perpetuo dell ' att ività
e dell' intelligenza di questo benemerito istituto.

Finalmente, fu intrapresa un' opera d i vasta mole , la q uale potrà
riescire di somma utilità sotto l'aspetto militare e topografico; essa
ba per . titolo: Le Alpi cile cingono l'Italia considem te mililannente cosi
nell'antica come nella present e loro condi~ io ne. Qnest' oper a è divisa in
cinque parti, delle quali due sono descrittive, due storiche ed una
grafica. f: pubblicata la par te prima , volum e primo , contenente la
Geografia fisica delle Alpi . .

Tesorérie - T~soreria genera le dello Stat o (Via delle Finanz e, S).

Tesoreria delle aziende generali della n. Casa, dell' estero e dell'in­
terno (Via Carlo Alberto , 6).

Tesoreria dell'azienda generale di guerra e d' arti glieria ; forti ficazioni
e fabbriche militari (Via delle Finlln ze, 6) .

Tesorer ia generale delle IL finanze e gabelle ( Via Carlo Alb ert o, ac­
Canto al n. lt).

Tesoreria dell' aziend a generale dell' intern o per il pagamento delle
spese concernenti il dicastero della pubblica istruzione (Via di Po,4ft,
palazzo dell' Uni versilà ).

Tesoreria dell'amministrazione del debito pubblico (Via Boçino , iO,
palazzo del già Collegio delle Provincie).

Tesoreria della provincia di Torino .( Piazza Castello, 7 ).

(fllito r a t o generale di Guerra (V ia delle Finanze, t2, piano
nobile.) - . Da lettera patente del duca Emanuele Fihberto, data da '
Nizza il t 6 novembre 1569, si - ritrae che per ott'anni quel principe
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ebbe al suo seguito in Fiandra Gian Giacomo Solfo in qualità di Audi/or
generale e Giudice sI/premo degli eserciti, che il re di Spagna aveva
raccomandati al di lui goverco: ma pare che a questa magistra­
tura non sia stata data norma e forma dal medesimoprima dell'anno t560.
A queste prime prescrizioni molte altre tennero poscia dietro, per le
quali la giurisdizione del magistrato sovra le genti di guerra è stata
ora allargata ed ora ristretta. Nel f8~7 la giurisdizione dell' uditore
generale di guerra nelle controversie civili mosse .contro militari per
cause indipendenti dal militare servizio venne abolita, senza pregiudizio
però di quanto è stabilito dal R. Brevetto 2l> agosto f 85l>, circa' i se-
questri delle paghe militari. _

Attualmente questo magistrato provvede nelle materi é seguenti; istrut­
toria dei procedimenti criminali; commissioni d' inchiesta; consigli di
guerra reggimentali e divisionali; renitenze alla leva; matrimonii degli
uffìzia li del R. esercito; proposizioni per le grazie annuali ed altre spe­
ciali dei condannati; parer i ai ministeri in materie amministrative e
giudiziarie, e segnatamente al ministero di guerra pei ricorsi in grazia
dei condannati; corso delle cause civili dipendenti dalle sur rogazioni
militari; formazione dei mandati sulle ritenute delle paghe sequestrate
agli uffizialì; direzioni agli uditori divisionari di Terraferma e Sardegna;
corrispondenza con tutte le autorità civili e militari, per gli affa ri oc­
correnti dell' ufficio; stati pel pagamento dei premi assegnati ai cara­
binieri reali.

Verifteazione dei Pelli e delle Disure ( Piazza Ca­
stello, 5). - Evvi presso il ministero delle finanze, dipartimento del
commercio, una superiore Ispezione ed una Commissione per la veri­
ficazione dei pesi e delle misure, dalle 'quali dipendono tutti i verifi­
catori sparsi nei diversi circondari dello Stato.

L6 misure ed i pesi soli attualmente ammessi e riconosciuti n ei
R. Stati sono: per le miSI/re, il metro, misura lineare, ossia di lun­
ghezza; l'ara, misura di superficie o agraria; lo stero, misura di soli­
dità , particolarmente destinata alla misura della legna da ardere; il
litro , misura di capacità , tanto per i liquidi , come per le materie
secche.

Per i pesi, il gram ma .
Tanto le indicate misure sì lineari, che di superficie', di capacità

o solidità , che i pesi , ammettono rispettivamente i moltipli e le
..divisioni (V. INDICAZIONI uTiLI, Tavola dei pesi e delle misure gene­

ralm ente in uso nel Piemonte colla corri spondenza in decimali).
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Veril1eatore (Uffizio, Via di santa Mm'ia, 9) . - l pesi, le mi­
sure o' gli str oment i per pesare SOllO sottoposti a due specie di verifica­
zione: la verificazione prima, e la v~ificaziono periodica.

l pesi, misuri> e stromenti da pesare, tanto nuovi, che aggiustati ,
devono perciò essere, per cura dei fabbricanti , presentati all' ufficio
di verificazione per essere verificati e punzonati prim a di venir messi
in commercio.

Inoltre, nessun peso, misura o strom ento da pesare non può essere
presentato all' ufficio di ver ificazione , messo in vendita od impiegato
in commercio , se, oltre il lIIaI'chio del fabbricante, non port a scolpito
e chiaramen te leggibile il nome che gli è attribuito dal sistem a me­
trico. Sono tuttav ia eccettuati i pesi minori del cen/igramma, purchè
portino l'indicazione del numero di milligrammi ch' essi rappre­
sentano.

Le misure pei liquidi in vetro o terra cotta, devono esser e munite
della lastretta di stagno , sulla quale deve apporsi il marchio dal ve­
rifìcatore.

Oltre la prima verificazione; ha poi luogo quella indicata come
periodica , alla quale sono soggetti tutti i particolari o stabilimenti
che fanno uso di pesi e misure , e di stromenti piJr pesare, sia per
la vendita' o compra delle merci , o derrate , sia per la ricognizione
delle materi e destinat e ad essere lavorate o ridotte sotto un' altra
forma, sia, infine, per determin are la quantità di lavoro o la mer­
cede degli operai.

La legge impone, per questa ve rificazione, un diritto annuo a ca-
rico degli utenti. È questo diritto fissato:

{, Per gli uffizi pubblici, lire 6.
2. Pei negozianti all' ingrosso , lire o.
5. Pei negozianti al minuto nei capiluoghi di prOVII1Cla e nei

luoghi di popolazione riun ita eccedente 5000 abitanti, lire 2 DO.
4. Pei negozianti lÌI minuto negli alt ri luoghi , lire t 25.
o. Pei negozianti che fanno uso solo delle misure di lunghezza

nei capi-luogo di provi ncia e nei luoghi di popolazione riunita ecce­
dente 5000 abitanti , lire O 80.

6. Pei negoziant i che fanno uso delle sole misure di lunghezza '
negli altri luoghi, lire O /lO. '

,7. Pei merciaiuoli ambulan ti e quegli altri ' che esercitan o il loro
commercio in luoghi non chiusi, lire O /lO.

S. Pei luogh i che sono distan ti un chilometr o ed oltre dal capo-
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luogo, e la cui popolazione non eccede i 3000 abitanti, la tassa delle
categorie 5' e ,.' è ridotta a L. 1 20 e a L. O /10 .

IV. - Lf.GI S/, AZI ONe..
Il Piemonte ebbe una legislazione variamente sparsa e non in ogni luogo

uniforme. Le leggi romane, le regie provisioni che di mano in:mano ema­
navano, e gli s tatuti locali ressero per lungo tempo le diverse provincie
che compongono questo regno, state unite insieme dai Reali di "Savoia per
conquista, o per trattati o per diritto di succession e dal secolo XIIl alla
metà del XVIlI. Le regie costituzioni pubblicate nel 1729, modificate
poscia nel 1770 dal Re Carlo Emanuele, restringendo in un volume tutte
quelle varie leggi, resero più generale, più compila l'antica sovrana legis­
lazione. Durante la dominazione francese, ch'ebbe principio nel 1800,
gli Stati Sardi di terraferma furono 'governati dalle leggi di Francia.
Un editto del 21 maggio 181,. richiamò in vigore le antiche regie cos­
tituzioni, le quali con alcune modificazioni si osservarono sino al {
gennaio 1838, epoca in cui cominciò ad aver forza di legge nelle provincie
di terraferma il codice civile che il magnanimo Re Carlo Alberto impar­
tiv a ai suoi sudditi; codice in gran parte modellato su quello di Napo­
leone: col giorno l novembre 18"8, fu esteso anche all'Isola di Sardegna.

Le antiche costituzioni regolano la procedura civile. Carlo ,Alberto
ordinò la compilazione di un apposito codice, che non fu ancora pub­

-blicato.
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Negli Stati di terraferma , fu sostituito sino dal H> gennaio 18/J0 alle
antiche costituzioni un nuovo codice penale, che acquistò forza di legge
il giorno 1 gennaio lR/J9 nell'I sola di Sardegna. La procedura penale è
regolata da un codice attivato col giorno 1 maggio 18/J8 , che ammette
la pubblicità e la oralità della difesa e del giudizio.

É dovuto al Re Carlo Alberto anche il codice .di commercio che ,
foggiato su quello francese, ebbe forza di legge nel giorno t luglio 18/J5 .

A~MINISTRAZIONE DE LLA GIUST IZIA .

La giustizia emana dal Re,/ed è amministrata in suo nome dai giudici
ch'egli istituisce. I giudici nominati dal Re, ad eccezionedi quelli di man­
damento, sono inamovibili dopo tre anni di esercizio. - L'amministrazione
dellagiustizia è affidataa quattro ordini di giudici, vale a dire ai giudici di
mandamento, ai tribunali di prima cognizione, alle corti di appello ed
al magistrato di cassazione. .

Magistrato di eassazione (Via della Consolata, 1'2). - Su­
premo tribunale del regno , residente in Torino; fu instituito da Carlo
Alberto col regio editto 50 ottobre 18'17, il quale gli delegò l'alta mis­
sione di man tenere l'unità dc' prineipii, e di ri~ondurre costantem ente
all'eseguimento delle leggi tutte le pal't i dell'ordine giudiziario che ten des­
sero a deviarn e. È composto di un -primo presidente , di un secondo­
presidente, di 16 consiglieri , di un segretario e di due sottosegretari.
Un avvocato generale, con cinque sostituiti, disimpegna presso lo stesso­
le funzioni del pubblico ministero.

Caolera d e 'eont i (Via del Senato, palazzo del/a Curia mussima ).
- Dai più remoti tempi della monarchia di Savoia , la Carnera dei
cenu attese a far salve le ragioni del patrimonio Il delle finanze del
principe : essa dapprima era ambulatoria al seguito del sovrano, ma
nell' anno 11177 fu resa permanente in Torino.- Presentemente il con­
tenzioso amministrati vo è dal regio editto 29 ottobre 18/l7 devoluto in
prima istanza ai Consigli d'intendenza, ed in seconda alla Carnera dei
contì , le cui decisioni non sono soggette a cassazione. Gli è unito
l'.uffizio del procuratore generale di S. III. Dalla R. Carnera de' conti
dIpendono i collegii de' notai.

Mal;istrato d 'appello (Via del Senato). - ,Ci sono nel regno
6 Magistrati d'Appello sedenti in Torino, Genova, Casale, Nizza, Ciam­
beri e.Cagliari. Questi Magistra ti prima della creazione della corte di ,
cassazIOne , erano supremi e s' appellavano Senati. L'origine del
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Senato di Torino è antichissima, essendo succedu to al Consiglio
permane nte instituito circa l'anno t ll2l1, il quale prende va il titolo
di Consiglio cismontano, in contrapposto a quello di oltremonte che
sedeva in Ciamberì. Il duca Emanuele Filiberto poi , riformandolo,
chiamavalo Senato italico, perchè doveva essere capo negli Stati ita­
liani da lui posseduti - Il magistrato d'appello pronuncia sulle a ppella­
zioni dalle sentenze dei tribunali di prima cognizione nelle materie
sì chili che correzionali, e giudica i processi criminali. Si compone
di cinque classi , tre per lo materie civili e due per le criminali
oltre una sezione di accusa ed un ufficio di segreteria. Gli sono inoltre
aggregati gli uffizi dell' avvocato generale, quello dell' avvocato fiscale
generale di S. )I. e quello dell' avvocato de' poveri. )

Il numero degli avvocati press o il magistrato d'appello di Piemonte
è indet erminato . Ora se ne contano 220. Il numero de' causidici col­
legiati è di 59, e quello dei R. liquidatori di i t . '

Tribunale di I. a eognizione (V'ia della Consolata , i ). ­
In matoria penaio decide, in prima istanza, le cause correzionali ,
ha l'istruzione nelle criminali , ma non pronuncia l' accusa, do­
vendosi limitare a tra smettere gli atti all' avvocato fiscale generale "
quando trovi sufficienti indizi di reità a car ico dell' imputato, e giu­
dica in grado d'a ppello sulle contravve nzioni. - In materia civile co­
nosce in primo grado di tutte le cause che non sono attribuite ad
alt re giurisdizioni, ovvero ai giudici di mandamento, e decide in grado
d' appello sulle sentenze dei giudici, in quanto il valore della cosa con­
troversa ecceda L. fOO. La giurisdizione volontaria entra nelle sue at­
tribuzioni.

Giudiei di Iliandall.ento. - Sono sottoposte alla cognizione
dei giudici mandamentali le cause civili, qua ndo non eccedano il valore
di L. 500, ed anche le cause per contravvenzioni. Essi esercitano , entro
certi limiti, la polizia giudiziaria, anche per ciò che riguarda i delitti
ed i cr imini. Hanno ingerenza in- alcuni pochi atti di volontaria giuris­
dizione , determinati dalla legge , nei quali non si richiede una vera
cognizione di causa , e l'ufficio del giudice si limita ad accertare la
volontà delle parti, come nelle emancipazioni volontarie , nella omolo­
gazione di modiche donazioni e simili.

Sette giudici di mandamento dividono tra loro la giurisdizione della
città, de' borghi e del territorio di Torino, e siedono nei seguenti
luoghi:
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SEZIONE DORA (V ia Bellezia, t 9).
•' » M ONCENISIO (V ia Consolata, lS).

MONVISO (Via !S. Ter esa, t 7).I. Po (Via Po,52).
BORGO DI, Po (Via Van ehiglia. 18).
BORGO DI DORA (Via S. JlIassimo, vicino a,l caffè AmiCi).
BOR GO NUOVO ,(Via IIIcl'idiana, ti) , ,

Mag istrato d e l Consolato e Tribunale di eODl­
mereio (Via B e/lezia , 19). - Il magistrato sopra il commercio ebbe
cominciamento e stabilità in Torino, con Ìitolo di , Consolato, in virtù
di un memoriale a capi, dato da 'Madama Réale I\I~ria Giovanna Bat­
tista il llS ' novembre t676. Dappoi quest' epoca, la giurisdizione del
Consolato soggiacque a non poche variazioni. Attuale attribuzione del
Consolato e tribunale di commercio di Torino è il giudicare in prima
ed ultima istanza le cause commerciali che insorgono nel suo cìrcon­
dario, e pronuncia in grado 'd'a'ppello 'sulle decisioni proferite in materia
commerciale dai tribunali di prima cognizione sedenti nelle provincie
soggette alla sua giurisdizione. I tribunali di commercio sono com­
posti di giudici legali e, di giudici comrnercranti , chiamati Consoli, i
quali ultimi hanno voto deliberativo nelle materie di mera perizia o di
uso mercantile, e consultivo nelle altre.

"-""oeato ;;enerale p l'e s so l a eortè di Cas sazion e
( Via della Consolata, t2). - È incaricato delle funzioni del pubblico
ministero presso il magisuato di cassazione.

"-,""oea to ;;e n e l'a le d i S , JJI, ( Via degli Stampatori, 2, p. 2).
- È addetto al magistrato d'appello per vegliare sui diritti dellaCorona
e sull'osservanza :della giustizia, e quindi debb' essere sentito in tutte
le cause di qualche importanza', delle quali gli si comunicano le scrit­
ture per le sue conclusioni.

"-'""o ea to ftse~le ;;enel'ale di S, M~ (Via degli Stam~a­
tori 2, p . 2). ~ Esercita le funzioni del pubblico ministero nelle ma­
lerie criminali presso il magistrato d'appello, ed ha la supremazia su
tutti gli uffiziali della polizia giudiziaria.

"-vvoeato e Pl'oeuratore dei , Povel'i per S . M .
(Via di Doraçrossa, 25 " p . It ). - Antica è la creazione dell' uffizio
dell'avvocato dei poveri, leggendosi registrata .nel secondo libro degli
statuti generali , promulgati nel 11150. L'avvocato dei poveri sostiene
la pubblica gratuita elie'ntela di tutte le persone che, riconosciute sfor- '
nite di mezzi , e provvedute di plausibili argomenti di ragioni, tro-
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vansi impegnate in liti. Di più, egli è difensore nato di tutti gli accu­
sa ti per casi criminali. Tutti gli avvocati che vogliono intraprendere la
carriera del patrocinio davanti ai tribunali di giustizia , debbono fare
un tirocinio pel corso di un anno nell' uffizio dell' avvocato de' pover i.

A.vvo c ato P a trillioni aleHe li io ( Via Cado Alb erlo, 6). -;
Rappre senta le regie aziende presso la Camera dei Conti, e fa valere
le ragioni del R. Demanio nelle cause devolute ai tr ibunali.

Procuratore r;eneralc d i S. M . (Palazzo del Senato). ­
Sostiene le funzioni di pubblico ministero presso la R. Camera de'conti.

V. -SICUREZZA PUBBLICA.
S. 111., con decre to del 50 set tembre 1848, abolita l'an tica polizia,

e stabilito il servizio della medesima sot to forme diverse, creò per tutto
lo Stato un'amministrazione di sicurezza pubblica, cui appartiene di
vegliare e provvedere pr eventi vamente all' ordine ed alla osservanza
delle leggi nell' interesse sì pubblico che pri vato. Essa, in seguito alle
modificazioni al sovra citato decreto arrecatevi dalla legge t t luglio 1852
è posta solto l'immediata dipendenza del ministero dell' interno , ed è
affidata in ogni divisione amministrativa all' intendente generale ; in cia­
scuna provincia all' intend ente; e nei comuni ai sindaci. Nei capi luoghi
di divi sione e di provincia si sono stabiliti delegati sotto la diretta dipen­
denza degli intendenti al cui ufficio sono applicati; e venne fatta facoltà
ai singoli comuni di richiedere uno speciale delegato, il quale ha gli attr i­
but i di cui nella legge 50 sett embr e t 848 e li esercita sotto la dìrezione
del sindaco.

Nelle città e provincie di Torino e Genova vennero conservati i questori,
e gli assessori coadiuvati da speciali applicati.

L'esecuzione degli ordini di pubbli ca sicur ezza è specialmente com­
messa al corpo dei carabinieri reali.

Questura della città e pro"incia di Torino (Piazza
Castello, palazzo lIfadama). - L'ammini strazione di sicurezza pubblica
è affidala ad un questore dipend ente dall' intendente generale. Esso è
nominato dal Re, escelto nell'ordine giudiziario; esso ha grado, sti-
pendio e divise eguali agli intendenti. I

A.s s e s sori. - Gli assessori, coadiuvati dagli applicati, assistiti
dalle guardie di pubblica sicurezza, sopravedono in un col questor e alla
pubblica sicurezza. Essi sono di nomina regia , e debbono essere laureati
in leggi , aver fatto la pra tica legale e, possibilmente, un anno di va­
lontariato in un ufficio del pubblico ministero . Il loro grado e stipendio
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è uguale a quello de'consiglieri d'intendenza. Presentandosi al pubblico
per/atti del loro ministero, sonofregiati di una sciarpa tricolore che por­
tano ad armacollo. In Torino, oltre un assessore di prima classe, che
prende il titolo di assessore capo, ed è specialmente destinato presso
il questore , vi sono tre assessori di seconda classe e quattro assessori
di terza, incaricati del servizio delle sezioni: il' loro uffizio trovasi nei
seguenti luoghi :

SEZIONE D ORA ( Via Pellicciai, 12).

MONVISO (Via Arsenale, 7, piano terreno).
Po (Via al Fiume, casa Faccio e 'l'òlentino).
MONCENISIO (Vilt ,ll adonnetta , 15, scala nel cortile ,

pian6 2).
B ORGO DORA (Piazza Emanuele Fltlberìo, 5 ).
BORGO Po (Piazza della Gmn Jllad,"e di Dio, casa

parroccliiale ) .
BORGO N UOVO (Via dellu Chiesa, 15l.

Carabinieri reali. - Il corpo dei R. carabinieri fu creato
con lettere patenti 5 luglio 18U. Per la divisione di Torino la forza
de' R. carabinieri è composta di 1 comandante , di 5 compagnie , di 9
luogotenenze e di 80 stazioni. Una compagnia, destinata al servizio
interno della città di Torino, si divide in 7 stazioni, una per ciascuna
sezione ed una per ciascun borgo della città; ,evvi inoltre una compa­
gnia ed una luogotenonza destinata al servizio esterno della città, cioè
divisa in altrettante stazioni quanti sono i capiluoghi di mandamento
formanti la torinese provincia.

II comando della divisione di Torino è composto di un comandante
in primo , d'un comandante in secondo, e di sette ufliziali applicati
allo Stato Maggiore del Corpo, cioè d'un colonnello rela tore del Con­
siglio generale d'amministrazione, di un maggiore comandante il de­
posito , d'un capitano incaricato degli allievi-carabinieri, di due luo­
gotenenti , di due sottotenenti, di nn quartiemastro, di due chirurghi
maggiori e del cappellano.

Gu ard ie d i s icu rez za pubbliea. - Le funzioni attribuite '
dalla legge 5 settembre 1848 agli apparitori sono disimpegnate in oggi da
un corpo di guardie di pubblica sicurezza. Gli uomini che fanno parte di
questa devono essere intelligenti e notoriamente onesti, che non abbiano
mai soggiaciuto a procedimenti criminali, nè a condanne per debiti.
Esse sono provviste di una medaglia, di cui devono sempre esser~
portatori , per giustificare la loro qualità in caso di bisogno.
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(Palazzo <l i Cill à)

VI.-A~mINISTRAZIONE DELLA CITTA' DI TORINO.

A'tempi di Roma, ogni città, dice il cav. Cibrario aveva per lontana
immagine del senato romano una curia presieduta da Duumviri o
Quat uorviri che rappresentava l'universalità dei cittadini. Lo scopo di
questa istituzione era politico ad un tempo e fiscale.

r decurioni era no scelti tr a i più ricchi possessori di terre', godevano
onori e privilegi , servivano d'assessori ai magistrati romani; ed alcuni
di ess i col titolo di defensores civilllll esercitavano in cause di piccolo
r ilievo l'antorità giudiziaria . Questi onori li rendeano devoti al governo.
Era no poi mallevadori dell' intero censo dovuto 'da tutti i possessori del
terri torio che rip artivano e riscoteano. Erano tenuti a pagar del propr io
pe' campi abbandonati, e pe' debitori fuggiaschi , e perciò questo pa ­
triziato si rese in certi tempi tanto gravoso, che bisognarono leggi se­
verissi me per costringere i decurioni a sta r in ufficio, a non prefer ir e
per fino la schiavitù al decurionato.

Quest' abbassamento del decurionato seguì nel declinar dell' impero.. ­
Dopo il terzo secolo dell' era cristiana i decurioni presero a chiamars I

curiali , i quali nel IV e nei V furono la più misera e travagliata classe dei
sudditi. !\la ne' tempi della repubblica in quella guisa che in Roma il
senato con alla testa i suoi consoli era supremo a rbitro dello Stato ,
nelle città , sue suddite, lo erano le curie sotto la presidenza di chi in
esse teneva il luogo di consoli.
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L"istoria del potere municipale ne' tempi barbarici è argomento di
lunghe contese. Amolone vescovo di Torino , che pontificò dall' anno
880 al 901, ebbe, al dir del cronista novalicense, discordia co' suoi
cittadini che lo cacciarono di città. Fu tre anni fuori del seggio epi­
scopale: fatta la pace, tornò con uno stuolo 'd'armati e distrusse le denso
torri da cui la città era circondata. Questa testimonianza d'autor tanto
antico, sebbene non contemporaneo, dice il sullodato cav. Cibrario,
sembra' di molto peso per provare che Torino doveva avere qual che
ordinamento municipale, ed è parere di , taluni che nel nono secolo esso
fosse una continuazione qualunque dell' antica curia romana, continua­
zione spesso alterata ma non mai interrotta di poi.

Nei secoli XIII e XIV molte città libere d'Italia dovett ero recarsi
all'obbedienza de' sovrani, entro allo Stato de' quali era rinchiuso il
breve lor territorlo, ma conservarono per privilegio le loro inslituziorii
municipali e la ragione di proporre alla scelta del principe il gentiluomo
da eleggersi in podestà; il quale nelle terre suddite pigliava poi )l
nome di vicario. A quell' epoca sembra risalir e l' instituzione del vica-

, riato che esistova in Torino prima della promulgazione dello Stat uto.
Nel 1255 era vicario di Torino, per Federico Il imperatore e re di Sicilia,
un Pietro di Drayda, e podestà Roberto de Guiolardis. Nel f281S era
vicario di questa città, pel conte di Savoia, un Guglielmo di Viriaco,
mentre ne era sindaco un Galvagno. . I

L'ufficio di vicario e quello di sopraintendente della politica, che
erano divisi , venivano uniti insieme con editto del 19 dicembre f687.

Il vicariato in Torino era una magistratura complessa, che sosteneva
uffizi giudiziari di polizia municipale ed amministrativi. Il vicario
sopraintendente generale di politica e polizia era nominato ad ogni biennio
dal re sulla propusta di tre decurioni di prima classe formata dal consi­
glio della città , il quale era composto di sessanta membri, cioè un vicario,
due sindaci e cinquantasette decurioni, ossiano consiglieri • .[ decurioni
erano divisi in due classi, cioè )10 di prima, compresi il vicario e il primo
sindaco e scelt i tra i nobili più qualificati o per nascita , o per dignità o
per antico vassallaggio, e 50 di seconda, compreso il secondo sindaco
ed eletti tra gli altri vassalli e migliori cittadi ni, tra ' gli avvocati e i
negozianti di maggior credito. I decurioni venivano tutti ripartiti in di­
versi ufficii, appartenenti alla pubblica amministrazione. Il consiglio ge­
nerale della città radunavasi stab ilmente tre volte all'anno. Esso eleggeva
tutti gl';impiegati subalterni della città, ed aveva l'autorità omnimo~a

nelle cose concernenti il pubblico maneggio con la libera ed assoluta
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ammi nist razione di tutti i fondi, effetti, vendite e ragioni della città.
OrdinalDento attuale del l'OlDune. - . In segui to alla

nuova legge 7 ottobre 18il8, che ' regola l'amministrazione dei co­
muni del regno , la città di Torino è amministrata :

1.° Da un Consiglio comunale ;
2.° Da un Consiglio delegato;
5 ° Da un sindaco e vice-sindaci.

l'onsi5 lio e o n ..unale. - E composto di ottant a consiglieri,
compresivi il sindaco, i vice-si ndaci e i membri del consiglio delegato . I
consiglieri comunali sono eletti : L° dai -naggìori imposti nel ruolo delle
contribuzioni dire tte nel comune in un numero corrispondente all'uno per
cen to; 2.° dai membri delle accademie, la cui elezione viene approvata dal
Re e da quelli delle Camere di agricoltura e di commercio: 3.° dagl' impie-,
gati civili e militari di regia nomina in attiv ità di servizio, o fruenti di pen­
sion i di riposo ; il .· dai militari fregiati di decorazioni per atti di valore ;
!.l.o dai decorati di medaglie per atii di coraggio e di umanità; 6.° da
chi ha riportati i supremi grad i accadem ici delle diverse facoltà nelle
università dello Stato; 7.· dai professori di metodo e dai maestri
elementari muniti di dip loma dellè"scuole di metorìo ; 8 ." dai pro­
curatori .e notai approvati; 9.° dai geomet ri , dai liquidato ri e dai
farmacisti ; IO. dai sensali ed agen ti di cambio legalmente nominati ;
t t. dai commercianti , fabbri canti e dagli esercenti professioni, od
arti industriali , o meccaniche, anche marittime, che sieno inscritti
nei registri del tribunale di .commercio : ·o della marinavche tengano
per loro abitazione botteghe ed officine un locale di un valor loca-
tive di lire 500 all'anno. ' .

Possono venire eletti a consiglieri tutti gli elettori , ad eccezione
dei minist ri del culto aventi cura d'a nime, degli stipen diati dal co­
mune. e di coloro che han no il maneggio del denaro comunale. Il
consiglio si r innova ogni anno per quinto : nei primi qua ttro ' anni la
l'innovazione è deter minata dalla sorte , in app resso dall' anzianità : i
consiglieri però sono sempre r ieleggibili .

Il consiglio comunale s i ra duna ord inariamente due volte all'anno
in apr ile o maggio, ed in ottobre o novembre. Le torna te non pòs~

sono durare più di quindici giorn i.
l'onsi5lio dele,;ato.l- È composto di 8 membri e di il sup plenti .

' In caso di urgenza prende le deliberazioni che spetterebbero al Con­
siglio comunale. Le principali funzioni del Consiglio delegato sono le I

presenti: nomina, sos pende e licenzia i salari ati dal comune; -delì-
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bera ,sulle spese casuali , forma i progetti del bilancio annuo, com­
pila le liste elettorali , non che dei ruoli delle imposto dirette e delle
contribuzioni speciali , delibera sulle proposte assoggettato dal sindaco
e rappresenta il comune nelle funzioni solenni.

Sindaeo. - È incaricato della parte esecutiva in tutto ciò che ri­
guarda il comune. È nominato dal Re fra i consiglieri comunali,
dura in ~rica tre anni, e può essere riconfermato. Il sindaco gode
di un' annua somma 'a titolo di spese di rappresentazione.

Viee-Silulaei. - Sono proposti tra i consiglieri comunali dal sin­
daco e nominati dall' intendente generale ; il loro' numero è di 8. .

UFF IZII .
L'amministrazione si compone degli uffizi e divisioni che seguono:
Se5retario Capo. - Disimpegna le incumbenze che gli sono

assegnate dalla legge del 7 ottobre 1811B e dal regolamento in terno.
PRIMO UFFIZIO. Gabinetto del Sindaco . - Personale; protocollo gene­

rale; corrispondenza generale ; archivio; biblioteca.
SECONDO UFFIZIO . Segreteria .
PRIMA DIVISIONE. Servizio generale. - Convocazione e deliberazione

dei Consigli; pubblicazioni; scuole ; funzioni religiose e civili ; benefi­
cenza j contenzioso; contratti; affa ri non attribuiti ad altre divisioni.

SECONDA DIVISIONE. Stato civile. - . Anagrafi e statistica della popo­
lazione ; atti e registr i dello stato civile ; elezioni politiche , comunali ,
provinciali 'e divisionali; leva militare; Guardia Nazionale; campo santo
e cimiteri; atti di notorietà ; delegazioni dei ministeri e delle aziende;
commissioni comunali; certificati ; legalizzazioni di fi rme; pesi e misure;
tassa professionale:

TERZA DIVISIONE. Polizia municipale. - Polizia urbana e rurale;
costume pubblico; vaccino; soccorsi ai sommersi ed asfissiati ; libretto
pegli operai e servi; passaporti e certificati di buona condotta; illu­
minazione; annona; mercati; tasse; occupazioni di suolo pubblico ;
vie; piazze; strade; vetture pubbliche ; esercizi d'arti j mestieri ; ne­
gozi, ecc.: servizio degli agenti di polizia; guardie del fuoco; incendi;
Somministranze militari ; indennità di via ; consegne d'oggetti trovati
o smarriti. •

QUARTA DIVISIONE. Economia. - Opere e provviste minute ad eco­
nomia: case e beni 'coltivi della città; molini ; dazio; testatico; diritt i
di sosta, di piazza, di peso e simili; inventario del patrimoniocivico .
macelli normali. ., . . .. ' . ' ,

QUINTA DIVISIONE. Contabilit à. Entrate e spese del comune; bi-
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lancio ; ordiui e mandati; debito costituito del municipio; ruoli delle
entrate; cassa di risparmio; depositi giudiziali; pensioni dei poveri
mentecatti; altri lavori di contabilità.

SESTA DIVISIO~E . Arte ed edilità . - Opere d' arte ; manutenzione vie
e strade ; costruzioni private ; ornati ; case e beni della città.

TERZO UFFIZIO. Catas to. - Trasporti di proprietà : certificati relativi;
ruoli delle contribuzioni di rett~ e delle imposte speciali; conservazione
del suolo di ragione della città.

Ca s s a di risparillio. - Questa cassa venne fondata dalla città
nel 1827, fu ampliata nel t 836, e riformata nel 18iO. Una deliberazione
del Consiglio Comunale, in data del 17 febbraio 18!ì2, reca che il mas­
simo credito fruttante di ciascuna persona ammessa a far depositi
alla cassa, contando per un solo individuo il padre ed i figli, il ma­
rito e la moglie conviventi , non possa salire oltre le L. 1200 (in­
vece delle L. 2000 come per lo innanzi), e che il totale dei depositi che
ciascun titolare sia per consegnare entro un anno, non superi le L. 1000.
In virtù di questa nuova deliberazione, ogni abitatore della città o del
territorio può, in qualunque giorno, depositare inq uesta cassa sommenon
minoridi una lira, nè maggioridi lire 1,000. Sulle somme depositate, e che
arrivino almeno a 5 lire , viene corrisposto di semestre in semestre l' inte­
resse in ragionedel ;> 010 all' anno, cominciando dal primo del mese suc­
cessivo a quello in cui venne fatto il deposito. L'interesse non riscosso si
unisce al capitale, e frutta al pari di questo.Ogni somma eccedente le
L.t,200 per ciascun deposito resta infruttifera. Fuori dell'interesse, non
si fanno rimborsi parziali minori di lirecinque: Per sommenonmaggiori di
L. 20 i rimborsi si fanno all' atto della domanda; da L. 20 a L. 500,
la dimanda dee precedere pi otto giorni, e per somme maggiori ci vuole
l'intervallo di giorni lo. I rimborsi si fanno nel lunedì e nel giovedì
d' ogni settimana, quando non siano festivi. Nessuna spesa è a carico'
del deponente , nemmeno quella del libretto che a ciascuno di essi
vien consegnato. Il libretto porta un numero d'ordine corrispondente
al registro della cassa, sul quale sono scritti il nome del deponente
ed altri cenni che servono a contraddistinguerlo. Nessuno può avere
più di un libretto.

ConsiKIio deKIi Edili. - È noto come l'edili tà fu una bella
. instituzione di Roma antica. I magistrati romani detti edili da aedes, edi­

fici , avevano in cura i templi, i bagni, i portici, gli acquedotti, le cloache
e le strade della città. L'abbellimento diRomaera il loro principale ufficio,
al quale ne .aggìungevano moltialtri, che di'presente si chiamano uffizi di
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polizia. Un sovrano provvedimento in data 16 luglio fi75 creava ~n con­
gresso di archi tet tura per esaminare e dare il suo parere sopra ogni cosa che
appartenesse all'abbellimento della capitale. Questa istituzione fu riordi­
nata per lettere patenti .del 25 aprile 1822, in cui si decretò che pren­
desse il titolo di consiglio degli edili, alle cui deliberazioni sono sotto­
posti tutti gli .oggetti che riguardano l' allineamento delle contrade ,
gl' ingrandimenti ed abbellimenti interni ed esterni della città, sobborghi
e loro vicinanze.

PI'ovvediJnenti ).el· ispegneI'e gl'illcentli. - Nel 18211.
venne formata la compagniadegli operai-guardie del fuoco, composta di 00
uomini vestiti in modo uniforme il pagati dalla città. Essi hanno caserma
nel palazzo civico, ed in quellaundici di loro passan la notte. Vi sono
inoltre due posti di guardia permanenti, l' uno nel detto palazzo, l'altro
nel palazzo reale, piazza Castello. - Diciassette sono le trombe o pompe
disponibili : 6 del Re, 5 'dell' arsenale, 8 della città, oltre a quelle che
stanno in ciascuno de' teatri. Spettano pure alla città diverse specie di
nuove scale e macchine, le quali riescono di gran sussidio in que'
frangenti, e servono a salvar persone e robe di mezzo alle fiamme.

Servizio sanitario tle'poveri. - Questo servizio, da molti
anni amministrato per conto della Città dalla Compagnia di S. Paolo,
essendo stato 'richiamato dal Municipio , gliene venne fatta la formale
restituzione il 29 dicembre f801; e col principio del 1802 l'assistenza
dei medici-chirurghi e la prestazione delle medicine a favore dei
poveri è regolata esclusivamente dal Municipio, il quale, avendo già
introdotto in questo servizio notevoli miglioramenti, ha pure stabilito
che la farmacia centrale , sita nel palazzo di Città, in via Bellezia
debba sempre stare aperta a servizio del pubblico durante la notte
e debba sempre avere di guardia un medico- chirurgo di beneficenza.
( V. I;"(DICAZIONI UTI LI )

Dazio di consulno. - ( Ufficio centrale e Deposito, v ia Al­
fieri , 12). - Uffici i sltssidiarii: Porta Po - Por ta Nuova - Porta
Susa- Porta Dora - Nell' interno dell' Imbarcadero della ferrovia.

Pellio ).ubblco. - Uffizio stabilito nell' interesse dei venditori
e dei compratori, nel quale chiunque ha il diritto di far pesare, misurare,
stazzare le merci che formano l' oggetto del contratto, e ciò mediante
il pagamento di una tassa determinata da speciali regolamenti.

~i ha ricorso ai suddetti uffizii in tutti i casi di contestazioni, per- '
cbè quei pesi e quelle misure sono i soli reputati legali. .

. {O
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rilasciate dai preposti ai pesi pubblici fanno
ad inscrizi one in falso. (V. INDICAZIONi UTI LI) '

VII. - GUARDIA NAZIONALE.

fede in

Uo n l a n d o Gener a le (Via di Dora Grossa, 25). - La Guard ia
nazionale è instituita per difendere la monarchia ed i diritti che lo.Sta,
tuto ha consacrati, per mant enere l'obbedienza alle leggi, conservare
o ristabili re l'ordine e la tranquillità pubblica, secondare all' uopo
l'esercito nella difesa delle fronti ere e coste mariuime , assicurare
l'integrità e l'indipendenza dello Stato.

Essa venne instituita ed organizzata dalla legge /J marzo 18/J8: ed è
composta di tutti i cittadini che pagano un censo o tributo qualunque:
il censo dei genitori è valevole per i figli, quello della moglie pel marito .

Tutti i regnicoli in età dagli anni 21 ai 55 sono chiamati al servizio
della Guardia nazionale nel luogo del loro domicilio reale: questo ser­
vizio ò obbligatorio e personale, salve le eccezioni stabilite dalla legge
e gl' impedimenti riconosciuti dai Consigli di ricognizione, edin appello
da quelli di revisione.

I! servizio della Guardia nazionale consiste : l o in servizio ordinario
nell' interno del comune; 20 in servizio di distaccamento fuori del ter­
ritorio del comune ; 5.0 in servizio di corpi distaccati per second are
l'esercito nei limiti dalla legge stabiliti.

La Guardia nazionale ò formata , in ciaschedun comune, per suddi­
visioni di compagnia, per compagnie', per battaglioni e per legioni.

Ciascun batta glione ha la sua bandi era.
Nello città ciascuna compagnia è. composta dei militi dello stesso

quartiere, ove è possibile e conveniente: nei comun'i rurali i militi dello
stesso comune formano una o più compagnie, od una suddivisione di
compagnia : la forza ordinaria delle compagnie è da 60 a HiO uomini.

Il battaglione è formato di /J compagnie il meno, e 6 il più . Lo stato
maggioce del battaglione è composto di un maggiore, un aiutante mag­
giore in 2°, un porta -bandiera sottotenente, un chirurgo in 2°, un fu­
riere maggiore, un capo rale maggiore , un capo-tamburo .

Lo stato maggiore di una legione è composto di. un capo di legione
colonnello, di un capitano aiutante maggiore, di un chirurgo maggiore,
di un capo tamburo:

La guardi a nazionale elegge i suoi ufficiali giusta le norme prescritte
dalla citata legge.

http://dei.lo/
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r"a forza numerica della Guardia nazionale della città e provincia di
Torino ed armamento della medesima si compone come segue:

111 servizio ol'dil/ario Nella ri serva T otale Fucili
Città 8262 5088 f f 850 9084

Provincia 50072 .~ , 177"!1 117795 i 8592
La forza della 1IIilizia si divide in Il Legioni, i 7 Battaglioni , 240

Compagnie, 29 Suddivisioni di compagnia.
Consiglio di Discipli na. - Il consiglio di disciplina della Guardia

nazionale di un comune avente una o più compagnie non riunite in bat­
taglione, e quello di una compagnia formata di militi di più comuni
Sono composti di cinque giudici, cioè: di un capitano presidente, di
un luogotenente o sottotenente, di un sergente, un caporale ed un mi.
lite: il Consiglio di disciplina del battaglione è composto di sette giu­
dici, cioè :' di un maggiore presidente, di un capitano, di un luogote­
nente o sottotenente, rdi un sergente, un caporale e due militi : il
Consiglio di disciplina per giudicare gli ufficiali superiori e gli uffic iali
di stato maggiore, è composto di un capo legione presidente, di due
maggiori, due capitani e due luogotenenti o sottotenenti,. Oltre a ciò
ogni Consiglio di disciplina ha un relatoro ed 'un 'segretario, l condan­
nati dai predetti 'Consigli hanno tre giorni intieri dal giorno della signi­
ficazione della sentenza onde ricòrrere in Cassazione,

C~PITOLO SETTIMO

ISIRUZ(O NE PUBBLI CA

I. - STABILIlIEXTI D'I~SE(;;U ~IEXTO Pl;BBLICO
SOTTO LA DlPENDEXZA nnIEDIATA DEL GO\'ERNO.

L'ordinamento attuale della pubblica istruzione si ripete dalla legge or­
ganica del /J. ottobre i 8~ 8, con la quale vennero definitivamente specificate
le attribuzioni del-ministero e dei ' diversi Consigli destinati a funzionare
sotto di lui. Furono posti sotto la sua dipendenza tutti gli stabilimenti e le
scuole universitarie, secondarie ed elementari del regno, e posterior­
mente anche altri stabilimenti educativi speciali che appartenevano al
disciolto ministero di agricoltura e commercio; non che gli asili d'in­
fanzia, meno la parte economica che continuò nel ministero dell'intorno
insieme agli altri istituti di beneficenza. .
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Ad ass istere il ministro nelle sue funzioni fu istituito un nuovo Con­
siglio superiore , composto di sette membri st raord inari triennali, scelt i
quelli e quest i dal Re tra i professor i emer iti o in attività delle dive rse
facoltà universitar ie, meno due consiglieri ordinari scelti fra le persone
dis tinte per merito scientifico e lette ra rio.

A dirigere la pubblica is truz ione- sotto la dipendenza del ministero
furono creati :

Per l'istrtl::ione t1nivel'sitar ia: un Consiglio universi tario per ciascuna
università: un Consiglio per ogni facoltà delle medesime.

Per l'istruzione sectuular ìa: una Commissione per manente - per cia­
scheduna università, scelta nel seno del Consiglio uni versitario: un Con­
siglio collegiale, in ogni collegio munito della filosofia.

Per l'is truzione elementare: un Consiglio generale per tutto il regno,
rappresentato nella Sard egna da Consigli universitari e:coadiuvato da un
Consiglio d' istruzione elementare in ciascuna provi ncia,

Nei collegi nazionali funzionano, sotto la dipendenza del Consiglio ge­
nera le e della Commissione permane nte: un Consiglio ordinario per la
parte ' di rettiva dell' istr uzione ed un Consiglio st raordinario per la parte
economica, aventi ingerenza sui du e rami d'ist ruzione secondaria e pri­
maria,

Ciascuna prov incia poi ha un r . pròvveditore, il quale è il vero or­
gano del governo per tutto ciò che riguarda la pubblica istruzione nel
suo dist retto.

I Consigli e le Commissioni suddette (meno i Consigli dei collegi che
ri siedono in questi) si raccolgono presso gli ufficii del Ministero della
istruzione pubblica e della r. unive rsità (Palazzo del!' università, Via
di Po, /(4) ove trovansi pure le S egreter ie della r. università , della Com­
missione permanen te per le scuote secondarie e del lConsiglio generale
ed Ispettorato generale per le scuole elementari e (li 'metodo.

Ho Univelosità (V ia di Po, 4/1), - La fondazione dell'Universi tà
di Torino rimonta al prin cipio del secolo XV. e vuolsi riconoscere dal
Principe Ludovico di Savoia. Fu trasportata per alt ro in Chier i , in Sa­
vigliano, indi per lunghissimo tempo in lIIondovì; e non ebbe sede
stabile e per manente in Torino che dal U,6lJ regnante Emanuele Fili­
berto. ( I)

(I) Sono istituit e nel :regno quat tro Università . Due in terr aferma, l'un a cioè a
Torino, l'altr a a Genova; due in Sardegna, cioé l'una a Cagliari , l'altra a Sassari,
50no inoltre stabilit e scuole universitar ie a Ciamberi ed a Nizza, dipendeoti dal ctr­
condario universitario di Torino, nelle quali si possono compiere i due primi anni
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L'epoca nella quale cominciarono a fiorire gli stud i in Piemonte, mercè
le cure del governo. 'devesi riferire al regno di Vittorio Amedeo Il ,
del quale ogni anno, si può dire, fu segnalato da qualche beneficio alla
pubblica istruzione. Difatti l'università che nel 1720 non contava che
800 studenti , giunse a tale prosperità che nel 1750 ne conLava già 2,000.

L'università di Torino, chiusa col collegio delle provincie al soprag':
giugnere della rivoluzione francese, fu riaperta sul finire del i 798, in
mezzo alle conv-ulsioni della rivoluzione. Esautorato l'antico Magistrato
della Riforma. sottentr ò a, reggerla un Consiglio di professori.

Entrati nel 1791J gli austro-russi in Torino, l'università fu chiusa.
Gli studi si compievano privatamente. '

La storia moderna del!' università di Torino ha il suo vero incornin­
ciarnento dall' epoca francese , nella qual epoca le riforme introdotte
meritano uno speciale riguardo.

Nel 181ft. caduto l' impero napoleonìco, l'università di Torino risorse
colle sue costituzioni, come se nulla fosse avvenuto dal, 1778 in poi.
. Nel 1819 il.conte Prospero Balbo, reggendo l'univefsitl.., fece pre­
valere le considerazioni del buon senso e 'della ragione, diè mano ad
.utilì riforme, frutto' de' suoi savi consigli , che potè compiere pi~

-tardi con maggiore autorità, chiamato essendo a reggere anche il mi-
nistero dell' interno. '

Soggiacque a vicende varie nel 1821 e nel 1830; e fu nel 18ft!) in cui
Carlo Alberto, chiamato il marchese Cesare Alfieri, gli affidò l' inca­
rico di compiere negli ordini universitarii quelle riforme ch'egli aveva
ordinato in molte altre parti della pubblica amministrazione: fu ai­
lora che si eressero due cattedre, l' ima di chimica applicata alle _
arti , l'altra di meccanica; e che se ne 'aggiunsero di nuove nelle fa­
coltà di leggi ed altre mutazioni s'introdussero nei collegi delle facoltà.

Altre riforme più rapidamente s'aggiunsero nel 1847; e fu addi 50
novembre, in cui con regio biglietto venne abolito il Magistrato della
Riforma e creato un ministero particolare per l'istruzione pubbli ca
COn proprio bilancio; , ' "

del corso medico. chiru rgico ed i tre primi anni di leggi e conseguire le qualità
di farmacista e di flebotomo. Ciascun collegio reale, stabilito in una pr ovincia di sede
~escovile, possiede una cattedra di teologia per gli aspiranti al sacer dozio, e quasi
In ogni capo-luogo di provincia è stabilita una cattedra d'istituzioni civili per gli
aspiranti alle professioni di notaio e causidico. '

(Per maggiori notizie e schìan mentì Intorno all' istruz ione un ìversìtar la e della
pubblica istr uzione in generale nello Stato, veggasi il citato .tnnuarto storico-stati­
sticopel 1852 compilato da G. stefant. Tlp. Favale 1852. ) ' " '
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L' ist r uzione univer sitar ia è ora divisa in cinque Iacoltà : Teolo­
gia, Leggi, ~Iedi ::ina e Chirurgia, Belle lett ere e Filosofia, Scienze
fisiche e matemati che.

Nella facoltà di leggi venner o aggiunte in questi ultimi anni le se­
, guenti cattedre di materie complementari: Filosofia del dirillo, Dir iUo
cosli/lt=ionale, Economia pouuco, Diritto intenwzionrlle.

L'università di Torino conta ora 6;> cat ted re di cui 8 per la facoltà di
teologia, Iti per la facoltà di leggi, Hl per la medicina e chir ur gia, t3 per
l' eloquenza , filosofia e metodo, e W per le scienze fisico- matematiche.

Gabinetto .Ii flsiea (pCllaz=o dell' Università) . - Il r . Roma,
de' :Mi nimi, prefessore di fisica, cominciò nel t72\ a provvedersi, a
spes e dell' Università, di alcune macch ine , le quali vennero poi au­
mentate nel f H5 da altre, dovute alla liberalità di Carlo Eman uele,
ed ' a lui recale da Par igi dal professore ab. Nollet. Arricchito poscia
ques to gabinetto d'anno in anno viemaggiormente per le cure del Go­
verno , può ora annoverarsi fra' meglio forniti .

LaboloatOioio di c hi.n l iea gen era l e della Regia Uni­
"ersi t à (ViCI (ti Po, ctuoitr; del COllven lodi S, Francesco di Paola ). ­

Occupa un vasto locale con annesso un pezzo di terra, nell'ex-convento
dei Paolotti, vicino alla ch iesa di S. Francesco di Paola: si entra per
la porta che cenna alla sagrestia della chiesa .

Si compone di var ie camere ampi e , corr edate del laboratorio , del
gabinetto dei prodotti , di quello delle macchine e dei libri , d'onde
si passa al Tea tro cllim ico, vasta scuola a forma di anfiteatro, ove si
tengono le lezioni e si eseguiscono gli sperimenti. .

Annesso al medesimo havvi il LaborCl tori o di chimica farmaceutica,
con annesso Consermlol'io di sagg i fal'lnaceutici , che ora va crescendo
e si spera sarà in breve completo.

Nello stesso ex-convento, a pian terreno, entrando per la porta che
è in mezzo al por tico, a mano manca, è il Laboralol'io di chimica ap­
1Jlicala alle ortl , Nel piano super iore havv i il laborato rio di fisiologia
sper imentale e di fisica medica, cominciato da un anno , al quale si
aggiungerà mi teatro per le lezioni, di cui si intraprese.la costru­
zione. Devesi allo zelo del cav . Berr ut i l'erezione di ques to impor tante
stabili mento.

- Alt ri laboratorii , app ropriati all'uso , si hanno 11('11' Uffizio degli
assaggi , ove si eseguis cono le prove sulle leghe delle monete , delle
dorerie ed argenterie , ed anche all' istruzione degli allievi della zecca,
ed uno pure chimico-metallurgico presso l'arsenale (V. pag o 83).

http://intraprese.la/


ISTR UZIO:"lE P UBBLICA Ha
Un novello laborator io di chi;nica sta pure per essere eretto nel Col­

legio nazionale , al Carmine , per il Corso speciale.
Teatl'o e gabÌlletto aoatoolico (Presso l'Ospedale di S.

,Giovanni )" -r-: Edi ficato da Carlo Alberto in at tinenza all'Ospedale
maggiore di S. Giovanni, r impetto agli spalti. L'archit ettura è di sem­
plice eleganza : il tetto è sormonta to da un coperchio di cristalli a mo'
di cupola. .Mirabile per nettezza , per lavacri, canali d' acqua, tavoli : di
marmo, ecc. I cadaver i si conservano in sotterr anei , e vengono mediante
un ingegnoso macchinismo elevati sino all' anfiteatro.

Il gabinetto anatom ico è pr ovveduto di buon nu mero di modelli in
cera; ~ collocato in locale ampio, opportunissimo ad ac~ogliere l'ar­
mamentario chirurgico ed alle eser citazioni degli s tuden ti di med icina e
chirurgia.

Ossel'vatol'io astl'ooOlllico (Piazza Casl,ello , palazzo 1I1a­
<lama ). - Sorge sovra una delle quattro torri fiancheggianti il Palazzo
Madama, e precisamente sopra l'angolo d ell'edificio volto a tram ontana .
I lavori di questo nuovo edifizio destinat o alle osser vazioni meteoro­
logiche vennero condotti a termin e verso la metà dell' anno i 822 ,
sotto la dir ezione dell' illustre commenda tore , Plana.

Bella è la sala del r. Osser vator io; in un fregio intorno alla medesima
Sono raffigurati a medaglioni. i nomi di Lagrange , Galileo, Ticho­
Brahe , Newton , Keplero ,e Domenico Cassinìs.

È ricco d' istromenti , di canocchiali , di circoli , ecc.'
L' antico Osser vator io era collocato nel palazzo dell'Accademia delle

scienze.
Sèuola "eterillal'ia (P resse il Real Castello del Valentino). '

- Soppresso con decreto li set tembre i851 l'Istit uto agrario veteri- :
nario e forestale ' presso , la Veneria Reale, venne aperta in Tor ino
una scuola veterinaria sotto la dipendenza del ministero dell' istru­
zione pubblica: essa scuola ha un dir ettore, un segretario contabile
e un commesso ; l'insegnamento veterinario si fa 'per mezzo di tre
professori , due assistenti, due preparatori e un capo maniscalco ,"
. Le lezioni di veterinaria sono pubbliche e gratui te, e si tengono
in tutt i i giorn i della settimana, compresa la domenica .

La direzione e il corpo insegnante sono a carico dello Stato.
Si r icevono in cura nelle infermerie della scuola le varie specie di .

animali infra accennati alle seguen ti condiz ioni: "
I cavalli ed alt ri solipedi domesti ci a L. l 50 al giorno per ,

cadauno. '
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I cani a cento 75 al giorno per cadauno. c

Le operazioni ed i medicamenti sono compres i nei prezzi suindicati.
Il bestiame bovino ed ovino, non che i maiali sono mantenuti e

curati grat uitament e.
Le consultazioni per animali non posti in cura nelle . infermerie

della scuola sono gra tuite ed hanno luogo ogni giorno dalle ore 7
alle 8 del mattino, li dalle oro 2 alle 5 pomeridi ane.

Orto e Seuola botauiea (Presso il R. Cast ello de! Valentino).

- Ebbe cominciamento nel .1720 , quando per opera di Amedeo Il fu
ordinata l'Univers ità di Torino. Ristretto da prin cipio', può ora an­
noverarsi fra i più celebri d' Italia , tanto per la copia delle p iante,
segnatamento delle alpine , quanto per l' opportunità dell' edifizio.

Il suo sviluppo cominciò massimamente dopo il 182\ , essendosi
allora ampliata la sua cerch ia e costr utta una nuova serra. L' ultima
serra , per le più alte piante , fu costruita tra ìl 181t7 e t 81t8. Vi si
conservano erbarii. Parecchi di questi erano stati dai loro raccoglitori
legati all' accademia delle scienze. Questa li mandò a deporre ' con ­
gli altri nell' Orto . botanico. La raccolta è ragguardevole.

La scuola di botanica, aperta nell' Università di Tori no fin dal 1729,
• è - ora freq uentata dagli allievi di medicina e chir urgia del primo anno,
dagli allievi di filosofia positiva e di storia natu rale del quar to anno,
e da tutti gli st udenti di farmacia. > •

Edifizio idraulieo ( S trada di san Donat o ). _. Ebbe comin­
ciamento nel i765 , per ordino di Carlo Emanuele III. L' esecuzione
è dovuta a Fra ncesco Domenico l\Iichelotti, professore nell' Università.
Ed ifizio raro e forse unico in Ita lia , che contr ibuì non poco a que lla
rinomanza di cui godono mer itamente gli studi matematici di questa
nostra Univers ità. Serve agli sperimenti idraulici per gli st udenti dell.· anno di matematica. .

Collegio delle Proviueie (Via dell'Ospeda le, II). - Fon­
da to da Vittorio Amedeo Il, dest inato precipuamente ad accogliere
i giovani appartenenti alle provincie. ' Dietro regolare e stabile asse­
gnamento del Governo, soppresso' nel 1822, venne r iaper to da Carlo
Alberto nel 18/1 2, e definitivamente ristab ilito nel t 8.i5; sotto il titolo
di Collegio Carlo A!b~rto pel' gli stu den ti delle pro~incie, distinto in due
stabilimenti separat i, ma quanto al locale , soggett i al medesimo capo
supr~mo ; l'uno minore per gli studenti di medicina e chirurgia ; il .
secondo per gli studenti di tutte le alt re facoltà . '

Designata dal Re Carlo Albert o l' area di un terreno in dipe ndenza
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del palazzo Carignano, per fabbricarvi un apposito locale ad uso di que­
sto collegio, sorgeva infatti sul disegno dell'architetto Antonelli in via
Bogino, ma venne destinato poscia ad uso di quartiere , ora al regio
Istituto tecnico e ad altri uffizi. '

Il Collegio delle provincie, chiuso temporarìamente in ' seguito agli,
avvenimenti del I 8118, venne riaperto nella, casa che sin dal I80t
eragli stata assegnata, - e che servì per molti anni di monastero allè
dame del Sacro Cuore.

Uollegio eo.n'itto nazionale del Ual·...ine (Vi a delle
Scuote, li), - Fondato nel t721, passò in varie mani. Affidato ai Ge-'
suiti nel 18i 8, fu dietro la loro espulsione eretto, colla legge ~ ottobre
18118, in Collegio nazionale.

Oltre ,gli studi ginnasiali di tre anni di grammatica , due di rello­
rica e ,due 'di filosofia , esso conta un doppio corso elementare di
quattro anni , ed un corso speciale, nel quale ,s' insegnano, pure in
quattro anni , le Lettere italiane, la Stm'ia e Geografia , le Matema- '
tielie, la llleccanica e Fisicò- ehimiea, il Disegno lineare, la St oria na­
turale, le Lingue [ran cese, tedesca ed inglese.

Uollegio di S. FI'aneesco di Paola (V ia d'Angennes, 50).
- Oltre 'al Collegio del Carmine, vennero aperte, fin dal 1729, epoca
in cui si tolsero le scuole ai Regolari" varie scuole di grammatica nella
capitale , che finirono por concentrars i in due Collegi, quello di San
Francesco di Paola e di Porta Nuova. - '

Alle scnole elementari di grammatica- vennero poscia aggiunte a' San
Francesco di Paola quelle di rettorica, e dopo il t811l! i due anni di Filo­
sofia. Ivi s' intrecciano agli studi ginnasiali o classici quelli della storia e
geografia, della matematica elementare , della storia naturale, dell' elo­
quenza italiana e latina e della lingua greca.

Uolregio di POI·ta Nuova (Via della lJladonna degli An­
geli, 5 bis). - Veggansi le osservazioni al Collegio di 'S, Francesco di
Paola. Come in questo agli studi classici s' intrecciano gli studi acces­
Sori suindlcati , colla differenza che vi manca il corso di , filosofia. Il
locale di questo collegio non essendo molto'adatto,:v'ha concerto fra il
Governo ed il l\lunicipio perchè venga trasportatoin locale piil acconcio.

Regio Istituto teenieo di Torino (Palazzo del già Collegio
dellepl'o~incie, ~ia Bogino, iO). -l\lediante regio decreto l ° agosto t 8~2 ,

I~ scuole di meccanica e di chimica applicata alle arti , istituite in To:... ·
nno nel I845; quella di geometria applicata alle arti e le scuole dì;
chimica agraria, di agraria e forestale, già annesse al soppresso isti->

---
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tuto agrario forestale e veterinario della Veneria , formano un isti ­
tuto speciale sotto la dipendenza immediata del mini stro dell ' is tru­
zione pubblica, col titolo di Regio Isti tuto tecnico di Torino. Alla
sc uola, sudde tta va aggiunta un a .di geometr ia des cr itt iva e disegno:
geometrico.
, A.sili ti' infAnzia. - Il prim o stabilimento sott o il nome di
Asilo d' infanzia s'aprì nel i829 in Torino per cura della mar­
chesa di Barolo. Nel i859 si costituì una Società per gli Asili di
infanzia , che ne aperse degli altri. P rese ntemente gli Asili di ca­
r ità sono otto, ed uno pei bimbi di famiglie agiate, distr ibuiti come seg ue:

As ili eli carifei•

Fondator i,Sito
N.O

d'ordine

..~ ~ cl- ~ .~' t:j ""'CI!'oòI

~ ~~
'" 0<::

-----1--- ----1-'-'- ~..'2 1 _

10 Asilo

10 Asilo

50 Asilo

in Vanch iglia

Via
della lIIeridiana

Borgo di Po

20ft i 839

l
"

Fondati e ' sostenuti tut ti
tr e, pe r azioni ed offerte

212 l 8t~2 spontanee ,
da una benefica società sotto la
pr otezion e de lla Regina regnan te

25ft 181t1t

t~o Asilo Borgo Dora 500 t8tJ4 S. M. la Regina vedova
Maria Tere sa

nO Asilo Al Bastion verde 310 1858 S: '1\1: il magnanimo Re
Carlo Alberto ,

60 Asilo Via S. Dalmazzo 2150 J829 La marchesa Colber t
Palazzo Barolo vedova Barolo z:

i40 i840 La contessa Solaro vedova c

Valper ga di Masino, che lo per­
petuò con tes.v 20 maggi o 18ft7

60 1843 I Fondato e sostenuto
. da una pia società

Via dell' Osped.
Palazzo

della Trinità
A silo p ei bimbi eli famiglie agiate .

Via dell 'O- I iO0 11 850 \ Fondato e diretto dall' abate
spedale Aporti , sostenuto col contributo .

cas a Avena . .. degli alunni

Via della Dogana
Palazzo .Masino

80 Asilo

Unico

.70 Asilo
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L' insegnamento si divide ordinaria mente in tre parti : s'insegnano
nella pri ma qualche orazione e le prime rispo ste del catech ismo, i
pr incipii di calcolo mentale col sussidio del pallottoliere , la cogni­
zione delle nove prime cifre, la nomenclat ura delle parti principali
del corpo umano e di alcuni altri oggetti più ovvii , la lettu ra delle
vocali e delle più facili letture sillabiche; nella seconda la continua­
zione ed ampliazione degli eserc izi precedenti, e lettu ra de' vocaboli
interi ; nella terz a , contin uazione come sopra, i ~di le pri me nozioni
delle frazio ni , colle pr ime idee di' misure e monete , composizione
di proposizioni semplici, canti ed esercizi ginnastici.

Il. - SCUOLE INSTITUln; ' E MlNTENUTE DAL MUNICIPIO DI TORINO.

Queste scuole sono: la scuola speciale di disegno , le scuole elemen­
tari diurne masch ili e femminili, e le scuole serali .

La direzione delle pubbliche scuole municipali è dal Consiglio comu­
nale affidata ad una Commissione permanente, composta di otto mem­
bri , presieduta dal vice-sindaco delegato per l' istruzione pubblica,
teologo Pietro Baricco. ,

Spetta a questa Commissione proporr e al Consiglio delegato, e suc­
cessivamente al Consiglio comunale tutto ciò che reputa necessario pel
miglioramento delle scuole.

11 vice-s indaco vigila personalmente tu tte le classi, ed eseguisce le
deliberazioni del Consiglio.

Ciascun membro della suddetta Commissione ha l'i ncarico d'i spettore
di una o più scuole: questo incarico du ra un anno.

In principio - d' ogni anno scolastico si fanno le nomine di questi
ispettori dalla Commissione medesima.

, Gl'ispettori vigilano le scuo le alle 'loro cure affidate, danno gli esami
ogni mese e si rivolgono al vice-sindaco ed alla Commissione per le
provvidenze che credono necessa rie . '

S,euola speeiale di diseKno. - Essa ha luogo nella piazza
del Palazzo 'di Città (n;o iO, piano 5 ) in tu tti i giorni , eccet to i dì
festivi ed i giovedì , dalle ore' 6 alle 8 vesper tine dal i.o novembre
a tutto aprile, e dalle ore 6 alle 8 del mattino dal L o maggio a
tutto agosto . Gli alunn i vengono ammaestrati nel diseg no ar chit ettonico,
d' ornato, ecc.

Seuole diurne Dlasehili. - Queste dividonsi in superior i
ed elementari :

SC'~OLA. SUP ERIO RE di S. P rimitivo (Via del!'Ospe1!ll~, 2 bis) . - Com-
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posta di tre classi con HSO allievi, diretta dai fratelli delle Scuole
cristiane. Due maestri sono destinati por ciascuna classe; la scuola
si fa per sette ore al giorno dal 15 ottobre a tutto marzo, e per dieci
dal 1.e aprile a tutto agos to, eccettuati i giovedì ed i giorni festivi. .
Il corso è di tre anni, e comprende lo st udio della religione, la
composizione italiana, la lingua francese ed inglese, la storia d'Italia,
la geografi a patria e la scrittura mercantile in parti semplice e dop­
pia, le nozioni d'algebra, di geometria e di misurazione, gli elementi
di fisica, di chimica e di storia naturale, e la calligrafia in ogni genere.

Per compiere l' insegnamento della scuola superiore vi sono ancora
corsi accessorii di disegno, di musica e di ginnastica.

Per le lezioni di disegno gli alunni vengono ripartiti in tre sezioni
dirette ciascuna da un apposito maestro, fratello delle Scuole cri­
stiane . Nella pr ima di queste s'insegna il .disegno architettonico ed
industriale; nella seconda il disegno d'ornato e di fiori; e nella terza
il disegno di figura, di paesaggio, all'acq uarello, all' orientale.

L'insegnamento della musica è pure affidato a due 'fratelli della
Scuole cristiane, e gli alunni .sono riparti ti in due o tre sezioni ,
secondo ' la rispettiva capacità , e vengono esercitati progressivamente
negli esercizi di solfeggio, nel canto e nelle teorie musicali.

Finalmente per la ginnastica, a cui sovraìntende un maestr o seco­
lare (il professore Rodolfo Obermann) , gli alunni sono ripartiti in due
sezioni, e ciascuna di quest~ è suddivisa in varie squadre .

SCUOLE ELE~IENTARI, divise in quattro anni, e comprendono l'istru­
zione religiosa , gli esercizi di nornenclatura e di memoria , 'Ia
lettura, la grammatica italiana ed il comporre familiare, l' arit­
metica ed il- sistema metrico, la storia sacra, ecclesiastica e patria,
la geugrafia, le nozioni di storia naturale contenute nei libri di let··
tura , la nomenclatura geometrica e il disegno lineare sciolto e graficO
e la calligrafia. .

Scuola di S. Pr imitivo (Via dell'Osp~dale , 2 bis), diretta dai fratelli
delle Scuole cristiane: quarta classe capace di 50 alunni.

Scuola di S. Filippo (Via Carlo .tilberto , i O), diretta dai fratelli
delle Scuole cristiane, composta di cinque classi di 500 alunni.

Scuola dell'Annunziata ( Vi a S. lJlassit1lo, O), diretta ai fratelli delle
Scuole cristiane: tre classi di {50 alunni.

Scu òla di B orqonuovo (Via sotto Ripa, 1», diretta dai fratelli delle
Scuole cristiane: tre classi di USO alunni.
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Scuola di S. Barbam (Viale ~. Barbara,
delle Scuole cristiane: otto classi di 41ì0 alunni.

Scuola Torqua/o Tasso (Via della Basiìica, vicolo di S. Lazzaro, 2),
composta 'di 5 classi, capace di 500 alunni, diretta dai maestri Grillo
Ambrogio, Novarese Camillo, D. Piovano Giuseppe, teologo Picco Giov.
e teologo Matteo Viettone.

SCII OI Cl del borgo S. Salvalore (Via elei Fiori, 24), diretta dai maestri
D. Ottro Casimiro, D. Roscio Bernardino, ~Iusso canonico Pietro e Bi­
sotto D. Giovanni.
SCll~ICl del/a Cittaelel/a (COI'SOdel/c, Cillcwella), composta di tre classi

capaci cii 180 alunni, diretta dai maestri teologo Grosso Agostino, Frassati
Michele, Tettoni Leone ~e D. Salis Effisio.

SCllO/CI del Borgo S. Donalo (ViCI del J1/Clrlinet/o , 7): due classi,
capace di {20 alunni, dire tta daLsignori maestri D. Rubino Edoardo e
D. Bertagna Francesco. .

Scuo le diurne felllminili.- Il programma di insegnamento
è identico a quello delle scuole maschili, coll'aggiunta però dei lavori
donneschi.

Scuola del/a sezione J1/oncenisio.. (Via Bellezia, 26) , divisa in quattro
classi, diretta dalle signore maestre Rovettì Costanza nata l\lalacarne ,
Ambrogio Teresa, Ballario Eufrasia nata Hardy, Bonati Amalia e Pie­
trasanta, con 180 alunne.

SCllola del/CI sezione di Po (Vi a di Po, 6), divisa in tre classi, di­
retta dalle signore maestre Garelli Elisa, vedova, nata Gauthier,
Torti Al"lina, N. N. e Comandù Luigia , con 140 alunne

Scuou: di Borgolluovo ( Via dell' Arco) , divisa in quattro classi, di­
retta dalle signore N. N. N., con 180 alunne.

Scuola del/a sezione ,lIonviso (Via clell'Arcivescovado, 23), divisa in quat­
tro classi , dire tta dalle maestr e Amerio Laura, Bonino Cristina e N. N.,
COn {SO alunne . .

Scuo l e s e r a li. .:..- Le scuole serali municipali vennero istituite
a favore dei giovani apprendisti dall' età di {2 ai t 8 anni, e sono
poste sotto l'alto patrocinio di S. A. R. il duca Ferdinando di
G~~. · r

Una Commissione composta di Cinquanta persone , parte consiglieri
municipali , parte cittadini capi di negozi e di officine,' provvede al
buon andamento di queste scuole, coll'assoluta vigilanza e colla per-
sonale assistenza dei suoi membri nelle singole classi. .

In esse i giovani vengono esercitati nel leggere, nello scr ivere, nella
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lingua italiana e fra ncese, nell'aritmetica e nel disegno d'archite ttura,
d'ornato tutti i giorn i, tranne il sabat o, dal i ii ottobre a tutto maggio
dalle 7 alle 9 di sera.

Scuola di S. Burbera (V iale di S. 8arbam, 8), composta, di 7 class i ,
diretta dai frat elli delle Scuole cr istiane , capace di 580 alunni.

Scllola di S. Primitipo (Via delle Rosille, ::: bis), divi sa in tre classi ,
diretta dai fratelli delle Scuole cris tiane , capa ce di 160 alunni.

Scuola della Cilladella (Corso della Citt adella ,), divisa in tr e classi,
capace di 200 alunni , diretta dai maestri teologo Grosso Agostin o ,
Frassatì lIIichele, Tettoni Leone e D. Salis Effisio. ,

SCllola di S. Filipp o (Via Carlo Albel'to, iO), divisa in du e classi ,
diretta dai maestri D. Gaifolio ~iagio, Cos ta D. Luigi, Ceresole, teologo
Picco Giuseppe. _

Se llo l e fe sth "e nla s ehili: - Scuota di<S. PI'imiti fO, dire tta
dai fratelli delle Scuole cr isti ane, con 160 alunni, divisi in tre class i.

Scuola di Salit a B arb ara , diretta dai fratelli delle Scuole cris tiane,
con 3iiO alunni, divi si in se tte classi.

Queste sc uole sono dirett e da lla stessa Commissione invigilatric é
delle scuole serali, ed hanno luogo ogni dì. festivo alle ore, 2 e mezzo
pomeridiane: alle /j. e mezzo si fa una is truzione religiosa e quindi gli
allievi si trattengono fino a notte in oneste ricreazioni.

Seuole IlIaselaiIi .leltel'I'it o r io . - Queste scuole 'sono
sotto la direzione della Cit tà e dei Consigli di beneficenza delle rispet­
tive parrocchie. La Città corr isponde ai maestri gli stipendi; i Consigli
di ben eficenza pr ovvedono al locale delle scuole ed alle altre cose ne­
cessarie all' insegnam ent o.

Pa rro cchia de lla Madonnadel Pi lone, con 60 alunn i.
Id. di S. Margher ita, con 60 id.
Id. di Sassi, con !lO id . '
Id . d i Reaglie, con 40 id .
Id . Ss. Vito e :Modesto, con 50 id.
Id . della Crocetta, con 60 id .
Id. di Lucente, con 60 .id .
Id . del Lingotto, con 80 id.
Id . di Pozzo di Strada, con 60 id.
Id. d i Borgostura - Sezione di Bertoula, con 60 alunni -

Sezione del -Villaretto, con /j.0 alunni - Sezione
della Badia , con /j.0 alunni.

Id . d i lUongreno, con /j.0 alunn i.
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La' Città concorre inoltre nel mantenimento delle scuole secondarie
ed elementar i dei collegi di S. Francesco di Paola e di Port a nuova .

Sussidia con somme fisse : '
Le scuole infantili della parrocchia della B. V. di Campagna e

di Sassi;
Gli asili infantili di Torino e di Gru gliasco;
1'instituto dei sordo-muti;
L'oratorio festivo femminile della sacra famiglia del Borgo' S: Donato,

diretta dal teologo Saccarell i.
L'oratorio festivo maschile di S. Francesco di Sales in Valdocco, di­

retto dal sig. D. Bosco.
NB. Si s tanno facendo ricerche di locali per instituire nuove scuole

elementari maschili e femminili l if cui numero ilei f81l8 era di 2~ , e
presentemente è già di 82.

So eietà fenuuillile d' inseéllRlliento ~rRtllito per
le RSIJirallti ' ~laestl·e. - Alcune signore di Torino . {l di alt re
regioni d'Italia, ora accolte ospiti in Piemonte, nel notare le tr isti
condizioni dello ammaestramento femminile in questo Stato si colle­
garono nel dicembre 1800', alli scopo d' inst ituire una scuol a nor­
male di giovanette, per formare di quelle allieve altrettante maestre,
le quali .venissero (col tempo e dopo esame ), in acconcio a' desiderii
dei municipii nelle provincie tutte del regno.

La Società si . compone di associate effettive, di soci benefatto r i e
di soci promotori od onorari. I professori che fondarono cotesta in­
slituzione , e che giovano coll'opera del loro insegnamento gratuito,
Sono compresi particolarmente in tale ultima categoria.

Ogni anno', per voto sociale diretto, eleggesi un Consiglio fem­
minile di direzione di undici membr i ordinari . .Questo può a . sè Jg­
gregare altri membri strao rdinari , scegliendoli tra le associate elfet:­
tive. Quindi nomina, nel numero de' propri componenti ordinari , una
direttrice del Consiglio, la quale ha la presidenza dell'intera Società.

Tra i soci viene scelto un numero di consultor i l onde riferiscano
al Consiglio 'ciò che r isguarda la parte pedagogica e l'ammiriistra­
tiva. L'uno di essi , a scelta , assume lo incarico di segretario della
Società , int ervien e alle adunanze del Consiglio e ne redige il pro-
cesso verbale. ' . ,

I membri ordinari e straordinari del Consiglio femminile hanno
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per dovere l' ufficio di ispettori, cd assistono ~Ile lezioni che i pro­
fessori danno alla scuola.

II corso degli studi per le allieve maestre , diviso in tre periodi,
dura per tre anni consecutivi. E nessuna può essere ammessa al
periodo del primo anno senza aver subìto un esame preventivo, in
cui dimostri che sa i primi rudimenti dello scibile.

I

III. - REGIA OPERA DELLA MENDICITA' ISTRUITA

(Vi a Santa Pelagia)

A tre principali oggetti è diretta questa benefica istituzione fondata
nel !i71.

l. A far istruire nella religione i poveri d'ambi i sessi e d'ogni
età, i quali, intervenendo agli esercizi di cristiana pietà che si prati­
cano nella chiesa di Santa Pelagia, ricevono , uscendo, .una discreta
elemosina.

2, A tenere scuole aperte in vari quartieri della città per i ragazzi
poveri dei due sessi, i quali vengono ammaestrati nei doveri della
religione, nella lettura, nella scrittura , nella grammatica, nell'aritmetica
·ed , in altri lavori adattati al loro stato ed alla loro condizione.

5. A dare ai poveri giovani uno .stato e mezzi di sostentamento,
collocandoli come apprendizzi per tre o. quattro anni presso abili e re­
putati fabbricanti ed artefici per imparare qualche arte o mestiere;
ed in quanto alle ragazze , coll' assegnamento di una 'dote in caso di
matrimonio o monacazione.

Scu o le . ..asc Iaili dire tte d a i F ratelli delle s c u ole
cristiane. .,-- SClIola di Sanla Pelagia (Vi a clelle Rosi/w, 14), tre
classi di USO alunni. _

SCllo la (li Porta Nuova (Via dei Cm'rozzai, 2/n, cinque I classi di 2~0

alunni. .
SCllola (leI Borgo di Po (Piazza clella Gran ìllaclre di Dio, 4) , due

classi di :120 alunni. .
SCllola della Consolala (Via clella Consolala, :; ) , tre classi di :I~O

alunni. ..
Scuola de' Santi JllarU" i (Via B ellezia , 110 ) , due classi di :120

alunni.
SClIo la cie l Borgo Do/'U (,Piazza ciel ìllercato ) , due classi di 120

alunni.
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Se u o le felUnlinili dirette dalle Suore di S. Giu­
sep p e..

Seuo/a di Santa Pelaqiu (Via di Santa Peldgia, i a) , tre classi di i 90
ragazze.

SCllola !IiS Francesco !IiAssisi (Via del mO!lte !Ii Pielà,to), due classi
di i SO ragazze.

SCliola del Carmine (Via delle Scuole, i2), due classi di illO ragazze.
SerlOla Ili Porla N llova (Vi II della Prowidenza, 7), due classi di i 50

ragazze.
Scuola Ili Borgo Dora (Piazza dei Molini , 5), tre classi di i 60 ra­

gazze.
Seu o l e s e r a li (Via !lell'Ospe!lllle, 26 bis).-La direzione dellaRegia

Opera; nell' intento di promuovere ed estendere maggiormente l'istru­
zione nelle classi popolari, aperse inoltre, fino dal f Sla , otto distinte
scuole serali per gli artieri in nn locale appositamente fabbricato , le
quali sono dirette dai fratelli delle Scuole cristiane,

Gli adulti in numero di 000 e più, dalli f8 anni in su, 'interven­
gono alla scuola ogni giorno non festivo, dalle 8 di sera alle iO, e
sano ammaestrati, a seconda del loro bisogno, nel leggere, nello scri­
vere, nella grammatica italiana e nel comporre, nell' aritmetica, nella
geometria pratica, nella lingua francese e nel disegno architettonico,
industriale, d'ornato, di figura, paesaggio, ecc.

Co llelfio univeI·sitario dei g iova n i N ova r esi (Via s.
FrancescoIli Paola, IO) .- Questa nobilissima istituzione, fondatadal conte
Giovanni Francesco Caccia con testamento 20 agosto io l6 , venne recata
in atto nella città di Pavia nel 16111 ed ivi rimase fino al i820 epoca
in cui, in seguito a H. patenti del III gennaio di detto anno, venne
traslocata nella città di Torino a richiesta degli amministratori di essa.

I! collegio Caccia , mantiene 'da 15 a io giovani novaresi , prov­
veduti ampiamente d' ogni' cosa, a fare i loro studi nell' università
di Torino sino al conseguimento dei gradi accademici. Lo stesso
Collegio ha quattro pensionari per imparare i principii del disegno nella
reale Accademia di Belle Arti; ne ha parimenti tre a Roma, due de'
quali per la scoltura ed uno per la pittura, e ne ha un quarto a
)Iilano per imparare l'incisione. .

Oltre gli alunni del" còllegio, e gli allievi per le belle arti, l'instituto
trovasi nel caso da .parecchi anni, mercè le cure de' suoi amministra- ,
tori, di poter concedere circa quaranta pensioni annue a giovani del­

' H
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l' antico contado Novarese che si destinano allo studio delle leggi, della
medicina, della chirur gia é delle matematiche.

!\'.- SCUOLE l'RifATE.
Latine ed elelnell.tari Dlasellili,

Cognome e 1\ome Qualità della scuola Abitazione

Amerio Giseppe Ant. classe di /i' ti' 6' latina Yia.Porta Nuova, 8, p. lo
Bongiovanni D. Baldas, » t ' 'l' 5' u: elem. Il Doragrossa, 26, terr .
Bonzanino Carlo • S'Il ' ti' 6' latina • . Guardinfanti, 'lO, 5°
Bottino T. D. Nicolao t ' 'l' elementare Piazza VittoEm. , 22, t o
Bovero D. l\fatteo »t' 'l' id. VIa lIIoQte di Pietà, t 4, 'l0
Ceresole Ferdinando t ' 2- id. l) l\fad. degli Ang., iO, 'l0
Copperi D. Giuseppe »1,' Il' 6' latina • di Po,51" 2° .
Deleuse Carlo » rettor. ed umano »Arcivescovado, 12 , l°
Ghigliani D. Giuseppe »t' 'la elementare Piazza Castello, 9, 2°
Ghione D. Luigi » l ' 'l'id. Via della Posta, 15, terr.
Giordani Ferdinando Il Il' 6' latina • Senato, t 1 , t °
Guigo Luigi t ' .'l'elementare • Argentieri, 2 , t °
Lovera D. Giuseppe Il /i' ,!)' 6' latina » PalazzodiCittà,t5,2°
Mugnaldi Stanislao l ' 'l'elementare »dell'Arco, t 'l t/2, to
lIIandina Giacinto t ' id. » Ba~ni (Consol.), t , t °
Merletti Gio. (padre) t ' 'l'id. » Bellezia , 2t , 'l"
1Ilerletli Pietro (figlio) l ' 'l'id. » Po,52. 2°
l\1ignone Gio. Batt. » 5' 4' ti' 6' latina » Nuova, t6, 'l0
Onetto Giuseppe Il 5' 6' latina (Con D. Locera)
Operti D. Filippo l ' 'l'elementare Piazza S. Carlo, 5, terr.
Picco D. l\latteo Il rettor. ed umano Via S. Agostino , t , l°
Salis D. Effisio » 1 ' , 'l'elementare » Scuderie. Il, 5°
Santini Gio, Batt, l ' 'l'id. » Carrozzai, 2t , 5°
Venizo Carlo » l' 'l'id. » Due Buoi, a, 'l0'

E le ln e n tari s UI_er io l ,i ed inferiori feulIninili . .
Sup eriori.

Anselmi Francesca-Via Pasticcieri n. t . p. 5.
Audibert l\farid-V. Nuova n. 16, 'p. 2.
Buado Paolina- V. Doragrossa ' n. t 2. .
Ferrante Giuseppina- Piazza 'borgo nuovo n. t 7.
Fontanella Giuseppa-V. Conciatori n. t il2.
Giraud Clotilde-V. Conciatori n. t6 bis. •
Negri l\larianna-V. Rocca n. 7, pìan'[terreno,

Inferior i.
Alloali Giuseppina-V. S. 1I1artiniano n. 4 p. 2.
Baudino Teresa-V. Provvidenza n. 7.
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Bodrone l\Iargher itll-V. S. Tommaso n, 9.
Calabresi Vittoria-V. Madonna degli angeli n. Hl. p. 2.
Cauvin Benedetta-V. Guardinfanti n. 9, p. 2.
Cresto Felicita-V. Gambero, n. 14.
Fiando Giuseppina-V. Basilica, vicolo s. Lorenzo n. 2.
GHetta sorelle-V. Italia, n: 9.
Lorenzone 1\osa- V. Rosa rossa n. 2.
Lucca Caterina-V. Po, n. 52.
Marino Luigia-V. Madonnetta n. 9.
Bissi sorelle- V. S. Domenico n. 4.
Rossi Elisa-V. Pellicciai n. i p. 5.
Ruga l\Iargherita- Vicolo del Corpus Domini n. 2 p. ~ .

Saluzzo- Cerutti Delfina-V. Palazzo di città Il . iO bis.

Uas e d ' 'edue~ziolle Ilei' falleiulle
Approvate 7Jer l'istru: ione superiore ed inferiore.

Armondi Giacinta -V. Madonna degli angeli n. 1) bis p. l.
Denisart -Devìmes Adelaide·-V. Borgo nuovo, por tici del teatro n. 5.,
Derossi sorelle-V. Basilica n. ~4.

Decostes ed Ugonino-Piazza carlina n. 2.
Didier Carolina-V. l\ladonn a degli angeli n. 1~ p. 2. .
Ferrero Elisabetta, istruz ione illfel'iore-V. S. Teresa n.12.
Francoz Luigia-V. Starnpatori n. H.
Perre t Clementina-Piazza castello n. 21, sopra la Caccia reale.
Peverellì Adelaide e Bacchialoni Angela- Piazza Vittorio Il .22. seconda

corte, p . 2.
Bavina Fannv- V. Carlo Alberto Il. 7.
Tosello I\l arf.;herita ~Pi a zza Vittor io n. 9, p. t.
Valletti-Carlevaris Teresa-V. Cannon d'oro n. IO.
IllfiJtituto Bazin (Ol/I'e Po;' al di, là del pontc di {errò, strada

detta Valle del Salice .-Istit u~o italiano-francese per la educazione delle
fanciulle in Torino, dir etto dalla' signor a Bazin ins titutrice auto rizzata in
Francia e negli Stati Sardi. È collocato presso quasi al fabbri cato della
città e prop riamente al cominciare dell' amena collina sulla Valle etel
Salice. Gli st udi sono divisi in tre classi; le materie dell' insegnamento
e il programma degli studi è fatto di pubblica ragione, e se ne può pre n­
dere ispezione presso la direttrice suddetta.

(Per le case di educazione che sono riunite a qualche pio Istituto,
Veggasi il capitolo IS'TITUZIONI DI CARITA' E BENEFICENZA. )
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ISTITUZIONI SCIENTIFICHE , MILITARI, ARTISTICHE ERICREATIVE

I. - ISTITUZIONI SCIENTIFICHE.

BIBLIOTECHE .

B iblioteca d el R e (Pilt:;::a Castello, 6, yaller ilt a pi an terreno ).

- Ebbe per fondo l'avanzo della libreria formata dai nostri Re, dopo
che Vittorio Amedeo II donò all'università degli studi tutti i libri e
manoscritti acquistati da' suoi antenati. '

Questa libreria, all' epoca nella quale Carlo Emanuele IV dovette
nel i 798 abbandonare i suoi Stati 'di terraferma '. fu quasi int ìera­
mente derubata , non rimanendone più che 11100 volumi in circa ;
a questi si aggiunsero 4000 volumi raunati dalla principessa di Cari­
gnano, Maria Giuseppina di Lorena Armagnac, avola di Carlo Alberto,
i! quale, prima ,di venire al trono " aveva già accresciuti di altri 6000
volumi incirca. Tutti questi, formanti un assieme di i 1,000 volumi,
durante il suo regno portò a 40,000 incirca, compresi 2,000 manoscritti.
Essi si dividono specialmente in opere spe ttanti alla Storia d'Italia,
soprattutto a quella dello Stato Sardo, nella qual parte vi è la più ricca
collezione ; inoltre viaggi, libri d'arte, opere militari, 'che pure sono
copiosissime, e di diri tto pubblico. '

Tra gli stampati evvene vari in pergamena , e tra essi l' esemplare
unico del ' Petrarca , edito dal ~Iarsand di Padova, con miniature e
vedute del Migliara.

Tra i manoscritti, citiamo: L una preziosa serie di storie dello
Stato ; 2. una quantità di opere militari, tra le quali l' istoria del­
l'Artiglieria in Europa , del colonnello Sassone Rouvroy in 115 volumi
atlantici ed i materiali dal gran Federico di Prussia mandati all'Alga­
rotti, affinchè scrivesse la storia della guerr a de' sette anni, con varie
lettere dello stesso principe; 5. molti codici arabi, persiani e turchi,
i ra i quali tutte le opere del celebre storico arabo Ibn-Kaldoun, che com­
prendono anche la storia dell' ultima crociata ; Il. un numero di codici
di tutt i i tempi , de' quali molli miniati , ma tra tutti, il più impor­
tante è, una storia del nuovo Testamento in italiano s}lpergamena, del

http://ott.t.vo/
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. formato di un piccolo in-foglio, con 520 miniature. Esso ha in testa l'im­
presa ed il nome di Galeazzo !Ilaria Sforza, duca di l\li1anò. che fece
eseguire questo magnifico lavoro , e col nome dell' autore delle prin­
cipali miniature, sotto la cui direzione appare essere tutte le altre
state condotte, cioè Cristoforo De Predis di Modena, colla data del ~

aprile i47lS , miniatore lombardo del bel secolo, ignoto a tutti gli scrit­
tori d'arte; IS . 'una serie piccola, ma curiosa d' autografi di vari
principi di Savoia, di Nàpoleone , di tutti i principali suoi generali ,
e di vari celebri letterati.

Nella biblioteca si conservano pure da 2,000 disegni antichi di ar­
tisti di tutte le scuole, tra i quali sono un 20 disegni di Raffaello ,
molti di Leonardo, di Michelangelo, ed una grandissima magnifica mi­
niatura rappresentante la Circoncisione, del l\Iantegna.

Diblioteea della Regia Università. - Cesare Cesari ano
ne' suoi commenti a Vitruvio, stampati l'ann o t!s2t , dice: doversi le
provincie dotare di biblioteche grandissime, quali a' SUOI tempi erano
quelle di Pavia, Torino, Bologna, Ferrara, Padova, Pisa, Perugia, Roma
e Napoli, dose si Ieqen» la pubblica Icctione de .pal'ie et unipel'sale
scientie (i). '

Da queste parole si deduce, che fin da que tempi esisteva in To­
rino una biblioteca , la quale pareggiava d'importanza le più illustri
d' Italia, ed era, come le altre, destinata singolarmente ad uso dei pro­
fessori e degli studenti che frequentavano le università iastituite nelle
città sopraddette. Gli storici però non si sono occupati di ìndagarne
più particolarmente le origini.

Quelle' dell' attuale biblioteca si fanno risalire a novantatrè vo­
lumi, la maggior parte di Storia e di Arte militare, 'raccolti da Ema­
nuele Filiberto il Grande, già sin dal tlJ60. Cresciuti questi sotto la
direzione di Ludovico Nasi, che ne era il custode, venne' in mente a
quel generoso principe di inalzare nella capitale de' suoi Stati un grande
stabilimento, che raccogliesse nel medesimo luogo una biblioteca, una
galleria di antichità e di monumenti delle arti belle, ed un museo di
COse naturali. Così ebbe principio il celebre edifizio, magnificato allora
COl titolo di Teatro, perciò appunto che lo si considerava come un
Teatro ullipersale.di tutte le scienze. Il Coppino, che ne descrive la
biblioteca, asseriva,non essere al mondo nessuna che meriti venire al

(I) l'al/aur i. _ Storia delle UDiversilà degli studi in Piemonte. - 'forinO, dalla
Stamperia Reale, 1845. VoI. -1 in 8. VDI . I, pago 140. .



tG6 ISTlTUZIO:"Il SCIENTIFICHE

paragone con ques ta, e gli stranieri giunti a Torino dalle vicine, o re­
mote contrade, tenere in conto di singolar favore la facoltà di visitarla.
Fu eziandio altamente lodata ' da Faustino Tasso, dal Pingone e dal

. Tonso (I).
.. Carlo Emanuele I, figlio maggiore di così gran padr e, accrebbe la

biblioteca, imponendo a ciascun dottore 'dei vari collegi delPuniversità
una contribuzione di libri, e traslo candola nella galleria , adorna di pit­
ture e scultur e, disegnate in gran par te di propria mano da esso Carlo
Emanu ele (2).
- Il duca Carlo Emanuele Il fece atterrare la galleria per dar luogo

( come vedemmo) a nuovo e più magnifico palazzo. In quella occa­
sione i libri e i codici della biblioteca furono collocati in alcune sale
non molto discoste dal palazzo stesso. Salvati a fatica, e non senza
danno, da violento incendio, vennero ammonticchiati in un' altra vasta
sala , lino a che fosse condotto a termine il nuovo luogo ad essi de­
stinato. Ciò accadeva appunto in quella stagione che ' i PP. Monfaucon
e l\labillon viaggiavano Italia, ' dimodochè non potero no quei ' dottissimi
rovistatori di biblioteche far onorata menzione della Torinese.

Regnante Vittor io Amedeo II , fu condotto a fine l'odierno pa­
lazzo dell' università, ed ivi trovarono finalmente stabile sede i libri
ed i codici della biblioteca, la quale in questa epoca eziandio incomin­
ciò ad essere aperta al pubblico, massime ai professori e agli studenti
delhi nostra univer sità. '
. . In così-lunga e diversa vicenda di tempi e di cose, ella si accrebbe
di tanto, che già fin dal 1825 reputavasi doviziosa di H O mila volumi
stampati e 5 mila manoscr itti. Al pr esente i primi si potrebbero co­
modamente stimare -dai 150 ai Il!O mila,

Tutta questa ricchezza let terar ia e scientifica è distribuita in quattro
vaste sale e alcune camere, e distinta per - materie, le meglio Iornite
delle quali sono la Teologia , la Giurisprudenza civile e ,criminale , la
Medicina e la Storia naturale. La raccolta delle Flore si può dire, nel
suo genere, compiuta. È osservabile altresì la classe dei libri di belle
ar ti; e non piccìolaIa raccolta di stampe di autori antichi e moderni,
di accademie e di disegni, fra quali alcuni d' insigni maestri.
l Ha inoltre buon numero di edizioni d~l secolo della stampa.di rare,

'(I) Ciorar to, 'de' governatori, de' maestri e delle biblioteche de' Prin cipi di Sa­
voia. - Torino, 1839. - Paua urt; Op. cito T. H: pago 30-33.

(~) rallallTi, Op. cito T. II, pago 104. - G~zzera , Descrlz. della bibl. nel calen-
dario generale dell' anno 1825. -

http://stampa.di/
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rari srme, membranacee, e in ciascuna di queste classi molte prege­
volissime, come, a mo' di esempio, un esemplare in pergamena della
celebre Poliglotta di Ario Montano, edita in Anversa, e di cui Filippo II
di Spagna presentava il duca Emann el Filiberto, suo cognato.

Fr a i codici si distin guono cento membranacei, registrati nel catalogo
di .quelli che il monastero di Bobbio conserv ava tuttavia nel secolo XV,
pubblicato dal professore Peyron (I). Tra essi è il. codice di Sedulio,
creduto del secolo VI, e collazionato con frutto per 1'edizione del P.
Arevalo. Dagli altri il Pfaff trasse il Compendio delle isti tu zioni diçille
di Latt allzio, Muratori il Chro llicoll Ripaltae, e ultimamente uscirono
da palinsesti molti frammenti delle oraz ioni perdute di Cicerone e del
codice Teodosiano, Accennerem o per ultimo il celebre codice De imi­
talione Christi, detto di Arona, rimettendo il lettore per più minu ti
ragguagli ali' accuratissimo arti~olo dell' abate Gazzera (2).

Questa ricca suppellettile di" codici e libri rari è dovuta in gran
parte all' insigne dono fatto, non ha molti anni, dal celebre abate Yal­
perga di Caluso, di più· che 000 preziosissimi volumi, e delle più pre­
giate e rare edizioni di opere in lingua araba, persiana, ebraica,
indostanica , caldaica, ecc.; 'oltre parecchi codici singolari e libri pre­
giatissimi; di tutte le quali cose il sullodato pr ofessore Peyron pubbli­
cava il catalogo (5).

I bibliotecari Pasini , Rivautella e Berta .pubblicarono sin dal 17119
quello dei manoscritti, in due volumi in foglio. De' libri stampati vi
era un catalogo generale alfabetico, reso già da gran tempo inutil e da uno
metodico, col quale oggi si fa la distribuzione, ma che desidera pur esso
importanti riforme. •

Tra i bibliotecari che la ressero, mer itano onorevole menzione Pier
Giolfredo, gli abati Machet, Pasini , e il barone G. Vernazza. .

In forza di recenti riforme, oltre il bibliotecario con titolo di pr éfetto,
è servita da un capo distributore, tre assistenti, e otto distributori ;
sta aperta tutti i giorni, salve le feste principali e di precetto, la
prima metà dell' anno dalle 9 ant . alle , 4 porn., l'altra metà dalle .8 alle
4 112. Altr i miglioramenti circa le stanze e gli ar redi · sono per via.

Biblioteea della R . AeeadelDia delle s c ienzè.
- Ques t' Accademia possiede una scelta e copiosa biblioteca, ricca
d.egli atti delle principali società scientifiche dei due emisferi: rarìs­
sImo ornamento di essa è la 'raccolta di opere stampate o manuscritte,

(I) Tubioga, ~824, io 4. - (2 ·.V. Caleodario cito - (3) Llpsla, 1820, io 4.
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fatta dal conte Carlo Vidua nei suoi viaggi transatlantici, e donata dal
padre di questo instancabileviaggiatore. Questa biblioteca contiene t5a
volumi di cose messìcane ,. 778 di anglo-americane, 10 delle isole
Filippine, 100 ciriesi , 48 indiane', 5'2 .arabe , siriache , ecc. Il mar­
chese Tancredi Falletti di Barolo legò all'.Accadémia tutti i suoi libri
greci e latini, ed il conte Caissotti di Chiusano parte della sua ricca
biblioteca.

- Tra le librerie private distinguonsi quelle del marchese' Alfieri di
Sostegno per copiosa raccolta di Aldi e di Elzeviri..e del conte Cesare
Saluzzo per la parte storico-militare.

~IUSEI.

Jluseo egizio e d'antiellità ( Palazzo 'dell ' Accademia delle
scienze). - La regale metropolisubalpina va lieta di·un Museo egizio che
può considerarsi sicuramente ' come il primo del mondo per copia di
preziosi monumenti, e specialmente per' la collezione di papiri e delle
grandi statue. . , , . ' .
. Il Museo torinese è forse superiore a I quello' stesso di Londra, e non
la cede a quello di Berlino; s'e non nella' raccolta degli oggetti divelti
dalle tombe che circondano le piramidi. l colti viaggiatori, èhe grazie
alle agevolale comunicazioni qui' si soffermano in' gr~n numero. ,ven­
gono tutti a pagare il loro ·tributo di ammirazione alla nostra col­
lezioneegìzla,u molti studiosi ne fanno scopodi dotte'éperegrine ricerche.

L'origine di questo Museo devesi alla 'munificenza del re Carlo Felice,
il quale nel 1825, dietro consiglio delle persone che dirigevariò allora
l'università torinese, fece aquisto di molti monumenti egizii dal cav.
Drovetti piemontese, in allora console,di Francia presso ilvicerè d'Egitto.

Il Museo d'antichità, che trovasi unito al Museo egizio, esiste da
oltre mezzo secolo. Il dott.Vitaluno I>òriati di Padova ed il conte Carbiari
d( Cefalonia ; entrambi professori di medicina, erano destinati ' dal re
Carlo Emanuele ·IiI ad intraprendere un viaggio in; Oriente, ' per rì­
cercarvi 'oggetti di storia naturale e di antichità; per formare un muse~
a Torino: Il Donati visitò l'Egitto; il Cairo, le Piramidi, · Suez, I~
monte Sinai, · la Palestina, Gerusalemme, Baadad ecc.; e pieno di
zelo,qual era per le scienze, ' ei fece una prezi~sa raccolta di antichità
egizie, greche, turche é romane, con cui si cominciò -a stabilire questo
Museo, il quale poscìa s'accrebbe d'assai. Parecchi de' più preziosi
oggetti erano stati trasportati a Parigi durante il governo francese El

collocati nella galleria del Louvre; ma dopo la pace furono'restituiti.
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Sale inferiori.

169

Nelle sale inferiori sono notabili:
L Il genio dormente sopra la pelle di leone, e la tes ta di Giunone

scavata di dietro, con ia bocca semiapert a, trova ta in Alba. Quest i
san capi d ' opera della scoltura.

2. Egregio lavoro è pure una delle due teste di Antinoo.
5. Le sta tue di Augusto e di Germanico, le teste di Giulio Cesare ,

di Vitellio, di Vespasiano, Traiano, Adriano, Antonino Pio, Marc' Au­
relio, Lucio Vero, Caracalla e Claudio Gotico, come pure quell e di
Sabina moglie di Adriano e delle due Faustin e, l' una moglie e l' altra
figliuola di Antonino Pio.

-Nel passaggio dalla galleria alle saleEgizie trovansi due bassi rilievi
ninivitici: sull' uno Ò rappresentato un re; sull' alt ro un eunuco. .

Nelle sale egizie si distinguono tra le altre per la loro storica importanza
le statue dei re Totmosi I e Il! , di Amenofi Il e di Oro, tutti della
dinastia XVlII, le due di Ramesse'lI (il Sesostri degli autori greci), il
gruppodi tre persone sedute, in cui questo re gode gli onori divini in mezzo
ad Ammone e Mut, ed il colosso di Seti II. Merita anche osservazione
una base di colosso sulla quale rimase parte dei due piedi egregiamente '
lavorati in granito rosso compatto, perchè da questo colosso era rap­
presentato il re Ameneftes successore di Ramesse Il, e con grandissima
probabilità il persecutore de' giudei. Oltre a ciò merita osservazione
particolare il gran sarcofago di basalto, sia per la perfezione del lavoro ,
sia perchè la sua posizione che doveva essere necessari amente verticale
~à luogo a giudicarlo di antichità più r imota di tutti .91i altri. Anche
Il capitello a calice di loto, i due leoni in marmo l'uno di lavoro pu­
ramente egizio, l'altro di lavoro egizio greco, il piede votivo in marmo
bianco, sopra di cui Iside fu rappresentato dall' arti sta greco sotto la
forma di un serpente con testa umana ,e coi simboli suoi propri , Osiride
SOtto la figura di Serapide, ed Oro sotto quella d'un giovanetto col dito
alla bocca e il cornucopia nell' altr a mano.
. I mosaici, sopra il più grande de' quali è rappresentato Orfeo colla
hra, e negli altri un lèone ed altr i animali che gli s tavano attorno, sono
u~ lavoro romano insigne nel suo genere, e collocatiIvi per mancanza'
di spazio altrove .
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Sale superiori.

Anlicllità greche c romane. -Minerva in bronzo con egida ed elmo
a tripla cresta, lavoro inimitabile, e mirabilmente conservato: trovata
nel letto della Sta fora .

Fauno di bronzo, trovato a Indu str ia.
Tripode, trovato nello stesso luogo.
Iscrizione sul bronzo, fatta dal collegio dei pastofori d'Industr ia in

onore d'u n L. Pompeo loro protetto re..
Diploma in bron zo, col quale l' imperatore Adriano dà il dr itto di citta­

dinanza a val'ii soldati.
Alcune antichità fenicie, trovate in Sardegna.
Antichità di Cipro, mandate dal sig. Cerruti nost ro console in quel-:

l' Isola. .
f asi itato-çre ct. - Vaso sucui sta' dipinta Minerva che guida una

quadriga , colori to a varie tinte .
Altro con rit i nuziali, dove Ìe figure sono disegnate con isveItezza

mirabile.
Altri cinque sommame nte pregevoli per la grandezza e l'eleganza della

forma. ,
Anfore vinarie trovate negli scavi per le costruzioni a Por ta Palazzo.

- .Ii'ra le medaglie è ricca la collezione delle imperatorie dei tre primi
secoli, e quella dei re di -Siria. .

Collezione egiz ia. - Libro funera rio, geroglifico lineare , .lungo metri
t 8 40, il più ricco in testo che si conosca. ,

Val'ii altri funerarii ieratici, in cui il testo è stato scritto quasi inlie­
ramente.
, :l\Iolti papiri funera ri , su cui furono solamente scrit ti alcuni capitoli

dello stesso libro. '
Papiro in frammenti, su cui stanno scr itti molti nomi di re concor-

danti nella success ione con quellidelle liste 'd i Manetone. ~ .
Alcuni papiri demotici, contenenti contra tti fatti al tempo dei Tolomei.
Pap iri scritti in greco alessa ndrino.
Casse di mummie . - Cassa d'uno scriba del temgio d' Ammone. a

Tebe, sui coperchi della quale , nella parte interna, stanno scritti In
ieratic o alcuni capitoli del libro funera rio.

Cassa più grande, nella quale la prece dente era rin~hiusa.
Tre casse appartenenti" allo stesso individ uo, che . erano rinchiuse



ISTITUZIONI SCIENTIF ICIIE t7t

.( - ,

l' u~a dentro l'altra. La mummia di questo è ornata con una rete di
margaritini; sul petto porta lo scarabeo alato, simbolo del formatore del
mondo, ed i quattro genii della regione dei morti.

Varie stelle con nomi di re.
Varii scarabei pettorali in pietre ollari ed alcuni in lapislazzuli.
Ricca serie- di idoli, in bronzo.
Ricca serie di amuletti in pietra e porcellana verniciata. '
Ricca serie di scarabei con nomi reali, nomi di divinità, nomi di

persone private, o semplici simboli.
Collezione di pietre dure incise in amuleti e scarabei.
Smalti fra-i quali alcuni mirabili per artificio.
Vasi di bronzo fra i quali uno tutto ornato da uno stupendo basso

rilievo d'epoca faraonica, altri dorati nell' interno.
Collezione di vasetli di alabastro, di vetro e terra cotta inservienti

per la maggiorparte a tenervi gli unguenti per la piuura 'delle sopraciglia.
Ornamenti donneschi in oro: anelli, orecchini, collane con oggetti

d' oro, e grana di corniola o diaspro.
Indorature stupende sopra legno o tela.
Pesi e misure.
Strumenti musicali.
Serie di pezzi 'dì papiro dai quali si conosce la fabbricazione dei fogli .

Il prof. Pier-Camillo Orcurti ha testè pubblicato un catalogo illus­
trato dei monumenti esistenti nel Museo egizio di Torino, ch'era finora
un desiderio di quanti nazionali e forestieri visitavano- le- sale del
nostro Museo.

Museo di s to r ia naturale (Palazzo dell' Al'cademia delle
Sciell~e , piallo t ). :...- Questo Museo, il più ricco d' Italia , è formato da
due grandi sale ·destinate alla collezione mineralogica e quattro per la
collezione zoologica, oltre alcune stanze minori.

Colleziolle mineralogica. ~ La raccolta mineralogica déll' università
torinese è in oggi messa tra le prime d' Italia , e compete anche con
molte delle straniere. La sua ricchezza aumentata straordinariamente
da quindici anni a questa parte rese , insufficiente lo spazio destinato
alle svariate collezioni; d'altra parte Don potendosi aggiungere altre
sale a quelle originariamente ad essa assegnate, il Direttore diede opera
ad una nuova ed elegante disposizione di scaffa li per surrogare gli
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antichi di cattiva costruzione e non abbastanza assicurati, ordinata
a guisa d'anfiteatro, che viene grandemente approvata da tutti gli in­
telligenti, siccome quello che lascia alla portata della vista degli stu­
diosi tutti gli oggetti. La loro distribuzione è fatta secondo un metodo
chimico, che si approssima alquanto a quello di Dufrenoy. Le modi­
ficazioni fauovi consistono essenzialmente sulla nomenclatura , che è
quella del Beudant, e nella distribuzio'ne e formazione delle famiglie e
degli ordini. Tutto ciò si comprende facilmente dagli studiosi, essendosi
messo il capo di ciascuna fila di minerali una scheda su opportuno
fusto, indicante la famiglia ; altre schede su sostegni differenti dai
primi, disperse nelle file indicano il genere e la composizione delle so­
stanze, mediante la formola chimica ; infine ogni 'mostra è posta su
adatto piedestallino a cui è fissata una scheda portante il nome speci­
fico, quello della varietà, quello delle sostanze eterogenee ad essa
unite, ed infi ne la località. Ora tutte queste indicazioni dispensano lo
studioso dall'avere sott'occhio il catalogo.

Non è nostro divisamento di dare cenni particolareggiati su questa
ricchissima raccolta; tuttavia crediamo di dovere chiamare l'attenzione
sulle sostanze cristallizzate ch'entrano a comporla; segnaliamo princi­
palmente la raccolta dei cristalli di calce e di molte sostanze aventi
per base questa della terra nlcalina, quella del ferro ossidato e carbonato,
quella di vari minerali di ramo, di piombo ; le belle pipite di oro; i
cristalli di quarzo, d' idrocrasio, di granato, ecc. ecc. ecc. l\lerita par­
ticolare attenzione la raccolta delle roccie della Sardegna, fatta dal ge­
nerale Alberto della l\Iarmora, e quella delle Alpi piemontesi distri­
buita, per 'maggiore comodità degli studiosi , per valli, stata fatta dal
direttore professore Angelo Sismonda.

Non si è portata minore cura nel formare la raccolta paleontologica:
per facilitare lo studio di questo importante ramo delle scienze natu­
rali, si è ordinata secondo un metodo zoologico. Vi fig urano in con­
seguenza uniti i fossili del Piemonte e quelli di altri paesi. Sì degli
uni che degli altri essa è ricchissima, ma pincipalmente abbondanO
quellidel Piemonte. Tra i mammiferi fossili vogliono essere in guisaparti­
colare ricordati lo scheletro quasi compiuto del mastodollte angllstidelite,
rinvenutosi presso Torino in Piemonte, e quell del .JTiegaterio, dono
del commendatore barone Picollet de Hermillon, già ministro di S. !1.
al Brasile.

Collezione zoologica. - La raccolta zoologica comprende tutti i rami
del regno animale; ma è particolarmente doviziosa di mammiferi, uc-
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celli ed insett i. La collezione rli questi ult imi è rivale delle raccolte di
Parigi e di Berlino , dopo lo splendido dono del march ese di Breme

.di tutta la sua celebre collezione. Essa contiene oltre 2~ mila specie di
oltre 100 mila esemplari. La collezione degli uccelli contiene circa tre
mila specie di oltre 5 mila-esemplari. Questo museo è distinto anche
per la bellezza delle preparazioni tassidermiche, fra le quali si ammi­
rano particolarme nte quelle escite dalle mani del signor Comba , quali
sarebbero un magnilìco gllel'ega, un mandrillo, un leone, una tigre,
un cuguar , un jaguar, un' alce, ecc. Nessun altro museo può vantare
preparazioni di uguale bellezza.

Da qualche anno è incominciata una collezione di scheletr i , fra i
quali ve n' ha uno di balenottera , della lunghezza di 18 metri , non
che di altri preparati d'anatomia comparata.

Molti doni pr ivati par ticolarmente de' consoli di S. M-. residenti
all'estero, e dei principi della Casa regnante, contribuirono all' attuale
e sempre crescente lustro di questo stabilimento.
-II museo è aperto al pubblico da Pasqua a novembre nei giorni di
lunedì e giovedì dalle 11 ad 1 ora. In tutti gli altri giorn i non fe-

. stivi e mesi dell' anno si può visitare dalle ore 9 alle 4. .

Museo nunlisDlRtieo (Palazzo dell'Accademia delle Scienze).
-L'Accademia reale delle scienze di Torino possiede un ricchi ssimo me­
dagliere, generoso dono fatto ad essa nel 183lS dal socio 'cavalìere Fi­
lippo Lavy, il quale, con molti .anni. di .studiosa fatica e con gran
dispendio , lo aveva raccolto . Questo medagliere venne dal medesimo
donatore illustrato in due volumi, da lui dati alla luce coi tipi della
Stamperia reale, col titolo Mlls eo numismatico appartenente alla real e
Accademia ·delle scienze , a cui tengono dietro là tavole di incisioni
rappresentanti i monogrammi, le leggende e le medaglie . Noi riporte ­
remo il seguente brano della prefazione che leggesi in fronte a quell'o­
pera, e che porge una breve contezza di questa pre ziosissima
raccolta :

I Il museo numismatico Lavv si compone di medaglie e monete an­
tiche e moderne , le quali so.~o divise in tre classi r la prima com­
prende le greche; la seconda le latine , e la terza le modern e. Essen-'
~ovi principalmente, nelle medaglie greche , molte inedite , desideroso
Il diret tore ..ìel sudd etto museo ( Lavy ), che tanto tesoro non rima­
nesse più lungamente ignoto, e fosse fatto di pubblica ragione, onde
recare qualche incremento alla scienza ed utilità alle belle arti , diede '
opera alla compilazione del presente catalogo. Il suddetto direttore
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dovette necessariamento, per giungere a formare questa collezione,
procurarsi la corrispondenza dei più distinti numismatici di Europa ,

- per procacciarsi le medaglie che in questo paese non si rinvengono.
Inoltre transfu se nel suo medaglie re quasi tutte le raccolte di qualche
fama sparse nel Piemonte, ed in ìspecie quelle dell' abate Pul1ini,
dell' abate Incisa , del teologo Cagna, del' conte Filippi, console ge­
nerale sardo a Costantinop oli, del cavaliere Drovetti già console fran­
cese in Egitto, del cavaliere Truqui , console generale a. Tunisi , non
che tante altre di minor ·r inomanza : alquante medaglie siculè gli furono

,gentilmente inviate dal cavaliere Cordero di S. Quintino nei suoi viaggi
a Napoli: tutte le medaglie greco- egizie e parecchie altre della ce­
lebre collezione del signor Allier de Hautero che le acquistava dal
cavaliere lIIillingen .; celebr e antiquario, e moltissime delle più rare
dal signor Rollin, primo negoziante di medaglie a Parigi. Con l'aiuto
di questi e d'altri illustri personaggi, che graziosamente gliene fecero
dono, perv enne a mettere insieme questa raccolta numismatica. •

JJledagliere (Presso l'Al'lIleria).-Il medaglìere, raccolto dal Re
Carlo Alberto dal 1851, contiene la serie più 'compiuta delle monete
e medaglie coniate sia dai re ali di Savoia, che nelle cit tà provincie
formanti l'attuale Stato Sardo, in più di 2000 pezzi. Inoltre ha una
delle più belle raccolte delle monete e medaglie di pri ncipi e città ita­
liane in numero di G,~OO pezzi incirca di tutti i metalli. In questa è
compreso un centinaio di monete de' Crociati .

La serie delle monete greche, nella quale havvene un numero d'ined ite,
è di iO,ooO: quella delle consolari di 1,200, oltr e 500 assi tra i quali
un bellissimo decusse , ed 800 imperiali.

Inoltre evvi negli stessi scaffali un migliaio di sigilli in br onzo ita­
liani de' bassi tempi.

Nello stesso gabinetto sonovi altri scaffali contenenti vari oggetti d'art e
curiosi, e fra essi GO idoli in bronzo sardo-fenicii, e qualcheduno con
caratteri punici, più 50 pezzi in bronzo del più bello stile dell' epoca
di Augusto, scoperti ~ O anni sono nel sito dell' antica città d' Indu­
st ria sul Po a 5 leghe incirca da Torino.

ARCIIIVII.

Arebivii generali del Regno ( Piazza Castello , palazZO
ilelle Segreterie) . - Percorrendo tutta la galleria delle segreterie di
Stato, al suo termine si ha l'adito agli archivi generali del Regno I
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creati con decreto 51 dicembre 18t>0 , in luogo dei regii archivi di
Corte come dapprima appellava nsi.

Un sotterraneo accoglieva anticamente, nel castello di Ciamberì ed
in quello del Bourget , i tesori di metallo e di carte che contene ­
vano le rag ioni del principe e il fondamento delle sue corrispondenze
coi principi forestieri, coi vassalli e coi sud diti . Ai tempi di Carlo
Emanuele . I , gli archivi si conservavano in una delle torri del
Castello.

L'attuale fabbrica venne inalzata nel t 731 da Carlo Emanuele III ,
sui disegni del Juvar~ . Essa occupa un' ala del fabbr icato destinato
ad uso dell'accademia militar e ; contiene , in 16 vastissime stanze, i
titoli e documenti più _preziosi concernenti gli interessi dello Stato e
della Corona, veri tesori di storia patria. Le carte stanno chiuse in
bellissimi ar madi , diligentemente ordin ate e registrate in cataloghi
ottimamente compilati.

La regia Deputazione di storia patria ha la facoltà di scegliere e
pubblicare quelli fra i documenti che crede poter meglio convenire .

Coll'autorizzazione -del ministero si concede la visione ed anch e
la copia dei documenti che possono interessare le ragioni dei pri­
vati o gli studiosi delle cose patrie;

Ai regii archivi è unita una biblioteca che non è pubblica , ma
serve ad uso delle regie segreterie. Essa racchiude molti manoscritti ,
vari de' quali membranacei , e fra questi tre missali miniati con
eccellenza di disegno e singolare vivacità di colorito , appartenente
all'aurea età di Raffaello. Sono pure in questa biblioteca vari e pre­
ziose edizioni del qu attrocento e del cinquecento .

Di tutte le pubblicazioni a stampa ch' escono in luce nei R. Stati,
l'editore è tenuto a presentare una copia a \ questa biblioteca dei
regi archivi . .

Dipendono dalla direzione degli arch ivi generali in Torino, gli ar ­
chivi dello Stato di Cagliari per la Sardegna, di Ciamberì per la
Savoia e di Genova pel ducato di Genova.

Arellivi (;anlerali (Presso la R. Camera dei conti).- L'archivio
della R. Camera de' conti è uno dei più importa nti dello Stato sia per
la quantità de'documenti che contiene, sia per \'importanza dei medesim i.

Lo stabilimento degli archivi camerali è antico quanto la Camera stessa ;
e ne' conti camerali ed in vari documenti del secolo XIV si fa memoria ,
d~ll' archivio "del castello del Bourget e poi del castello di Ciamberi
Ove avea stanza la Carnera de' conti . Il primo provvedimento che
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parli di detti archivi è contenuto nei decreto di Amedeo VI del
i7 giugno U 50, ove si legge che due fra i r icevitori de' conti doves ­
sero norninarsi clavigeros et custodes crotae et arcliiviorum in quibllS
li ler~e et instrl/menta el in(ormationes nostra e reponuntur; alter um vero
archiviorum et an nad or l/m in qllibllSoriginalia eomputorum servuntllr est.

In finiti sono i documenti che si contengono in questi archivi; i primi
che vi si deponessero sono i conti de' tesorieri generali, dei tesorieri
di guerra, dei cancellieri dello giudicature, e soprattutto delle cappellanie .
Voglionsi anche annoverare quelli relativi ai feudi, retrofeud i, conces­
sioni di nobiltà, e moltissimi altri di gra nde impor tanza per la storia
della monarchia di Savoia: esistono pure non pochi documenti scritti
in lingue estere. Ivi trovasi inoltr e un archivio segreto nel quale si
conservano i così detti campioni e punzoni pel marchio dei lavori d'oro
e d' argento. non che per le varie monete, le matr ici, moduli, filigrane
dei bolli per la carta bollata l ecc.

----- - ----
Oltr e ai suddetti archivi genorali e camerali , v' hanno altresì

in Torino gli A"chivii delle fintm::e nel palazzo dei ~Iusei, l' A rchi­
v io di guerra nel palazzo delle Segreterie , pian ' terreno , e l'Ar­
chivio dell' Economato regio apostolico , presso l'Economato stesso, per
ti cosa ecclesiastiche .

ACCADEMIE .

B •."'ecadeluia delle seienze ( V ia e Palazzo dell'A ccademia).

- L'amoro alle scienze fisiche e matematiche aveva insieme collegato tre
chiarissimi personaggi, il conte Saluzzo , padre del defunto conte
Alessandro. Saluzzo, pr esidente della stessa R. Accademia, Luigi La­
grangia e Gian Fra ncesco Cigna. Questi illustri cultori delle scienze
convenivano, fin dal t 757, in casa del primo di loro per conferire
e fare sperimenti scientifici. Bentosto vi s i aggiunsero Bertrandi, Al­
lioni, Richeri ; Gaber, Plezza, De Foncenex, e costituirono così una
piccola Società o Compagnia che poi fu la madre dell' attual e Acca­
demia. Ancora sette anni, e sarà un secolo (1759) che quella Com­
pagnia pubblicò il primo volume de' suoi lavori solto il titolo di Mi­
scellanea philosopllico- mathematica societntis prlsatce Tnur inensis. Q'lel
volume fu pubblicato , e la Società camminava sot to gli'.auspizi di
Vittorio Amedeo , allora principe ereditario, il quale, divenuto poi
re Vittorio Amedeo II , la eresse al grado di solenne istituzione solto
il titolo di Accademia Reale delle scienze con R. Patenti in data 2;;
luglio t 785, dopo di averle di già il generoso pri ncipe ottenuto dal­
l'augusto suo anteces sore il t itolo di Società reale.
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Per ammirare lo splendore onde brillava questa Società fin dal suo
esordire , basta ricordarsi degli illustri nomi che la onorarono fino
d' allora : Lagrangia, Cigna, Saluzzo, Bertrandi, l\lorozzo, Monge, Fon­
cenex , Fleury, Gaber , Haller , ecc. per la classe fisico-matematica;
Gerdil, Richeri , Carena, ecc. per la classe delle scienze filosofiche,
morali e storiche. Aggiungansi gli omaggi che ebbe la nascente So­
cietà da tutte le più chiare accademie d'Europa e dalla Società di
Filadelfia, presieduta da Franklin, e gli omaggi dei più dotti di quel
tempo, Condorcet, D'Alembert, Eulero, La Piace, ecc., e facilmente
si scorgerà a quanta dignità sia immediatamente pervenuta la Società
dapprincipiopriva/a, poi reale, prima ancora che divenisse 'Reale Ac­
cademia.

L'accademia è divisa in due classi, l'una per le scienze matematiche
e le fisiche; l'altra per le morali, le storiche e le filologiche. Essa,
quando è a numero, ha 40 accademici residenti, 20 per classe. Ha un
presidente , un vice-presidente .ed un tesoriere. Ciascuna delle classi
poi ha un direttore e un segretario ; i quali debbono essere tutti resi­
denti in Torino. Ciascuna classe può avere dieci altri accademici na­
zionali residenti altrove, o nello Stato o fuori.' Aggiungi 20 accademici
esteri (IO per classe), tra' quali si-leggono i più bei nomi d'Europa.
Il numero de' corrispondenti è illimitato.

Il primo volume degli atti dell' accademia comparve nel 1709 col ti­
1010 di i\liscellanee di filosofia e di matematiche, e levò tosto singolar
grido in Europa. Quattro altri volumi furono pubblicati con quel
titolo dal i75 0 al 1775; ma nel secondo volume là Società già s'addi­
mandava· Reale. Le lI1emorie dclla Reale Accademia delle scienze di
Torino { chè questo è il titolo de' suoi atti) sommano per la prima
serie al numero di /JO volumi.

La sala dell'adunanze accademiche s'adorna de' busti de' tre fonda­
tori Saluzzo, Lagrangia e Cigna; e de' busti del Denina, Vernazza e
del Gerdil, oltre a quello del re Vittorio Amedeo III. Fregiano pure in
giro questa sala diciotto busti in marmo, rappresentanti illustri ro­
mani , copiati dall' antico dallo scultore Boglìani, e generosamente do­
nati all' accademia da! membro di essa Filippo Lavy che li fece . ese­
guire a sue spese. Vi si vede pure la statua seduta del conte Balbo in
gesso, regalata dagli eredi dello scultore Spalla.

Sala' tI'arti e mestieri. - Dacehè con regie lettere patenti del 28 feb­
braio t826 è stato ordinato che gli autori o i primi introduttori di opere

12
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e lavori d'industria , pei quali ottenesseroprivilegio esclusivo; avessero a
depositare presso la reale accademia delle scienze un saggio. dell'opera

. privilegiata, la medesima accademia fu sollecita a destinare per la
collocazione e conservazione dei predett i saggi, modelli, disegni, libri,
litografie ed altre cose privilegiate, un' ampia sala al pian terreno del
palazzo accademico, non senza speranza che agli oggetti sopraccennati
altri col tempo potessero aggiungervisi, di pari utilità all'ind ustria dei
Regii Stati, sia per l' effetto della liberalità di persone private , sia
in altri modi. . .

Nè quella speranza andò delusa; chè Iin dall' ottobre del ·1851 il
conte della Scarena , primo segretario di Stato per gli affari dell' in­
terno, ordinava che presso la reale accademia delle scienze, cui già
era stato dato il carico di custodire gli oggetti di industria privi­
legiata, fossero allogati parecchi modelli e disegni , i quali erano
presso il consiglio di commercio di Torino poc' anzi ~oppresso : In
seguito questo nascente museo d'indust ria venne accresciuto di alcune
macchine, dono del marchese Lascaris di Ventimiglia, vice-presidente
dell'accademia , e di alcuni altri accademici; il quale lodevole esem­
pio essendo stato imitato da .più altri, questa sala divenne una
preziosa raccolta di tutto ciò che può servire al progresso di ogni
genere d'industria, e ' massimamente all' agricoltura. Alla custodia
di questa sala è sempre deputato un membro della .reale accademia
delle scienze.

B. Aee adelt.ia It.ellieo - eb"·lU'giea. (Via Al fieri, !:i ).­
L'attuale accademia reale medico-chirurgica di Torino ebbe origine
nel dicembre 1856 sotto forma di Società privata, composta di alcuni
membri del collegio di medicina o di quello di chirurgia della regia
Università, i quali in private conversazioni scientifiche passavano a
rassegna le dottrine utili o le recenti scoperte relative alla medicina
ed alla chirurgia.

In principio del l 859 questa conversazione si trasformò e si co­
s titu) in Società ]winlla dei compi/arori del aiornal e dclle sciell~t

mediche.
In fine del i81s l i membri di questa Società privata si rivolsero

a S. ftl. per ottenere il favore di erigersi in corpo accademico-scien­
t ifico sotto il titolo di Socielà medico- c/iil'llryica di Torino. Eman?
il 5 febbraio i 3~2 J'app rovazione sovrana , colla _quale si assegno
contemporaneamente al corpo scientifico un' annua dotazione di L. 3000·

In continuazione dei favori sovrani , la Società venne il i O feb-

http://istitu1.io/
http://adelt.ia/
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braio t 3~(j illustrata coll' attua le . suo titolo di Accademia Reale me­
àlco- cbirurqìca ,

R. Aeeadenlia diagr ieOUUI"a (V ia e Palczzo del!'Accademia
delle scienze). - Fino dal 17815 Vittorio Amedeo III appro vò lo stabil i­
mento in Torino di una Societa agraria, intesa a promuover e in
Piemonte gli studi dell' agricoltura, e con regie patenti del 12 feb­
braio t 788 fu dallo stesso re inalzata al grado di Reale Società
agraria., perchè la nascente Socictli (sono parole dell'augusto monarca)
diede bentosto distinte firMe del uobi!e e (teneroso zelo otut' è animat«
pet pubblico bene, ecc.

Fin dai primi ann i della sua istituzione questa Società s i rese ce­
lebre perchè composta d'uomini illustri e chiari, come que lli di
Giobert, Buniva , Caluso, Iì ìzzetti , l\la lacarne , Carena, ecc. Quindi
è che personaggi ragguardevoli ambirono in ogni tempo di essere an­
novèrati fra i suoi membri, e che fu onorata dalla imperatr ice delle Rus­
sie, Caterina Il, di una grande medaglia d'oro colla sua effigie.

l! re Vittorio Amedeo volle anche dare alla Società un segno del
reale suo patrocinio, ordinando che fosse coniata una medaglia d'oro ,
Con altre trece nto di bronzo , le quali distribuite ai socii servisse ro a
rende re più durevole la memoria della istituzione.

La reale Società, procedendo sempre degna de' suoi primordi, meritò
finalmente di essere eretta a Reale Accademia d'agricoltur a con decreto
del 18~'2 del magnan imo re Carlo Alberto, che approvò in seguito, con
R. brevetto del 2!S gennaio t 8~a, gli statuti che introdussero qualche
modificazione ai regolamenti da cui era l'ella precedentemente della
reale Società.

ASSOCIAZIOl\' I.

Assoeiazio ne Inedie d e ,; l i Stati Sartli. - l! giorno
8 luglio 1851 un' eletta società di coltivatori dell' arte salutare , riu nita
in congresso costituente in Torino, approvò uno statuto fondamentale
per lo stabilimento di un' associazione medica, composta dei medici ,
chirurghi , farmacisti e veterinari insigniti del diploma ottenuto dopo

.un regolare corso di studii, il cui scopo fosse il progresso della scienza ,
il benessere sanitario della società, la dignità professionale, la mate­
riale prosperità della medica famiglia e la tutela dei suoi diritti. I mezzi
COn cui intende raggiungere lo scopo prefisso,:sono: 1.0 adunanze co­
miziali e congressi generali; 2.0 invio di petizioni ; 5.0 il muovere '
richiami contro gli abusi presso le autorità costìtulte'; Il.o la stampa;
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a.oe tutti quegli altri mezzi che si giudicano convenevoli all' uopo.
L'associazione è rappresentata e diretta da comitati provinciali , e

da una Consulta Centrale che ha la sua sede in Torino. Il comitato
provinciale è l'aggregato dei socii di una provincia; governato esso
con leggi proprie e indipendent i, ha però rapporti di federazio ne colla
consulta , la quale è l'aggregato dei rappresentanti i comitati pr ovin-

.clalì , e consta di due membri per ogni comitato. La consulta elegge
nel suo seno un president e, due vice-presidenti, quattro seg retarii ,
un censore , un economo ed un tesoriere, e forma l'organo direttivo
supremo dell' associazione.

l comitati provinciali corrispondono il quar to delle loro entrate per
le spese occorrenti alla consulta, c questa debbe render conto ogni
anno innanzi al congresso generale del suo operato, dello stato finan­
ziario e di tutto cbe si riferisce all' andamento delle cose mediche, e
fa un bilancio preventi vo da sottoporre all'approvazione del congresso.
Ogni anno ha luogo un congresso generale , nel quale è determinato
per votazione il luogo e l'epoca in cui deve tenersi il congresso suc­
cessivo. La consulta tiene adunanze ordinarie mensili,' ed anche straor­
dinarie se occorre.

Il numero dei soci è illimitato: la quota annua da contribuirsi da
ogni membro è non minore di sei franchi : ogni socio ha diritto ad
una copia gra tuita di quegli scritt i .che la consulta decretasse di pub­
blicare. L' inscrizione a membro dell' associazione è obbligatoria per
un triennio.

L'ass ociazione medica pubblica un giornale settimanale col titolo di
(i /lz:elta dell'Assoeia:ilm e medica degli Stali Sardi.

A liolf!olOeiaziolle DA'raria (Via S. Teresa, casa Natta, 2). ­
F ra le utili ist ituzioni private che grand emente giovarono a chia­
mare il popolo subalpino alla vita civile, non ultima certamente fu
l'Ass ociazione agraria che, creata con regie patenti 2li agosto i81J2,
come corrispondeva ad un bisogno altamente sentito di unione fra
tutte le class i della società , crebbe in pochi anni e si diffuse per
tu tto lo Stato, ed avvisando agli interess i morali e materiali di tutto
il ' paese, mentre procacciò non poco all' incremento della patria agri­
coltura e dell' educazione popolare, molto contrib uì. a preparar e gli

' animi ad usufru ttuare le benefiche istitu zioni che ora, sanci te dallo
Statuto costituzionale , .son divenute dritto comune di questa eletta
provincia italiana. Saranno sempre gloria dell'Associazione agraria le
ut ili pubblicazioni cui tratto tratto diede opera, la diffusione dei
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buoni metodi e delle migliori pratiche agrarie, i suoi congressi, belli
di tanta concordia , in Alba, in Pinerolo, in Savoia , in Lomellina, in
Casale, benemeriti per il nobile impulso dalo ad ogni miglioramento
morale e materiale del paese, ferventi d' entusiasmo per ogni pro- :
grosso sociale.
, La sua biblioteca consta di ben cinque e più mila volumi , fra cui
non' poche opere di reale e ben sentita utilità , quali la Biographie
Universelle del Michaud , la collezione compiuta pubblicatasi in llli­
lano dalla società, dei classici italiani , e quella dei classici del se­
colo XVIll, non che quella del Bettoni , una serie molto inoltrata
della Revue britannique di ben 200 volumi , la Réimpression de l'an­
cien MOlli/cUI', la collezione degli economisti italiani, quella dei fran­
cesi del Guillaumin, il ]lfoni/eur universel dal 1850 in qua, oltre alla
collezione, serbata dal 18n, delle migliori riviste scientifiche quali la
Revue de~ Deux ]lfondes, il Journal des économistes, l'Edimburg Review
e di parecchie altre, senza tener conto dello molte opero o giornali
agrarìì di cui si va facendo annualmente raccolta, quali materie che
più davvicino riguardano lo mire della società.

L'Associazione agraria, collocata in bella e comoda posizione cen­
trale qual è la piazza S. Carlo , tiene aperta la propria sala ad .uso
di biblioteca dal mattino alla tardissima sera, ben riscaldata nell' in­
verno ed illuminata.

I soci pagano un contributo annuo di lire dieci da versarsi in in­
tiero nella cassa della direzione centrale per, le spese generali,

Ogni associatò s' intende'obbligato per un anno da incominciare col
giorno primo gennaio dell'anno in cui si ascrive; e se non dà dif­
fidamento per iscritto alla direzione a tutto il settembre di non voler
più continuare, la sua iscrizione è 'obbligatoria per un altro anno , e
così di seguito.

I soci dimoranti in Torino , oltre ' la quota prescritta dall' arti:"
colo 20, devono pagare una sovratassa di lire dieci annue, ed hanno
il diritto di frequentare la biblioteca e rìceverne i libri in presti to
secondo il regolamento. .

La quota annua da pagarsi dai soci in conformità dell' articolo. 20
sarà diminuita tostochè l'aumento del numero dei soci lo permetta.

Co m n J.iss i one s u p er i ore di s ta t ist ic a (Presso il Mi- ,
nistero dell' Interno, dipal·timento Agricoltura). - Fino dall' anno 1856
il Re Carlo Alberto veggendo quanto importasse ad un buono e
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savio governo la piena ed esatta conoscenza delle condizioni fisiche , mo­
rali , civili ed economiche del paese , istituì 'una Commissione superiore di
statistica destinata a raccorr e e puhblic are le informazioni che alle pro­
vincie di terraferma si riferiscono, creando in ciascuna provincia delle
giunte secondarie dirette dai sigg. Intendenti, e pubblicando apposite
ist ruzioni, acciocchè tutte nelle loro ricerche avessero ad occuparsi con
unità di consiglio e concordia di lavoro.

La Commissione superiore di statistica pubblicò vari volumi contenenti
il censimento e movimento della popo/a=ionc nel 1858, la statistica medica,
ed una parte del censimento del l s118.

Ind ipendente dalla Commissione superiore sovraccennata si è la Com­
missione di Sl(llislica diUl/iziaria , creata dal conte Siccard i sotto al suo
ministero, la quale diede in luce già il suo pri mo volume che comprende
la stalistiCll giudizill l'ia, civile, commerciale, c del contenzioso amministra­
tivo degli Stati Sardi negli anni 18119-50. Un secondo volume che si sta
apparecchiando conterrà la slatistica pena/e. •

Re5ia D eputazione s o p r a 5 1i s t u d i di s to r ia patria.
- Venne creata con regio Brevetto del 20 aprile 1855 sotto la presidenza
del conte Prospero Balbo, coll' incarico di raccogliere e pubblicare , in due
distinte serie di scri ttori e di documenti, le memorie più acconcie ad il­
lustrare la nostra storia. Questo generoso concetto del re Carlo Alberto
ha preceduto le istitu'zioni di sirnil genere fatte da governi e da privati in
Francia, in lsvizzera ed altrove, e sì nobile esempio non ha ancora trovato
imitatori nella restan te parte d'I talia. In esec uzione dei sovrani voler i la
regia deputazione ha raccolto negli archivi pubblici e pri vati, nazionali e
forastieri, copiosa messe di documenti, cronache, calendari, necrologi,
statuti ecc. , i quali tutti ver ranno dati alla luce, facendo seguito ai già
pubblicati volumi , col titolo: Jfonumellla hlstoriaepatriaeedita jussu Regis.
È composta di un presidente, di un vice-presidente , 'di due segretari, di
sedici membr i residenti in Torino , e di sette membri non residenti : ha
inoltre var i cor rispondenti nazionali e stranieri , per le opportune re­
lazioni.

Il.-ISllTUZIO~1 ,II L1TARI

R. Aeeadelllia Militare (Via della Zecca, 2).- È un edificio
quadrato , con ampio bellissimo cor tile cir~onda to da due parti di portici
e da doppio ordine di gallerie sostenute da colonne di pietra. Un lato del
cortile è occupato da' r . archivii, ed è quello in prospetto della porta;
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il lato di ponente è occupato dal R. Teatro. Fu cominciato da Carlo
Emanuele II , e termin ato dalla reggen to Maria Giovanna Battista di
Nemours durante la minor età di Vittorio Amedeo II.

Lo scopo primiti vo dell'edifizio fu « per uso di una nobile accadem ia
nella quale saranno alloggiati, oltre li paggi di S. A. R., la nobil gioventù
della sua cor te e forastieri, ovo saranno ammaest rat i negli esercizi d'ogni
sorte d'armi, de' cavalli, della danza, delle matematiche, e delle belle
lettere • .

L' accademia reale divenne scuola famosa di stu di cavallereschi e
ad essi accorrevano anche da lontane regioni giovani di nobil sangue
ond' esse rv i educati. Chiusa alcun tempo per cagione della guerra, fu
riaperta r.el I maggio 1715. Ordinata ai tempi dell' impero a scuola
militare solto il nome di Liceo, ricevette nel 181li novella orga nizzazione
col nome di Accademia militar e.

Nuove riform e fur ono introdotte da Carlo Alberto nel 1859 al primitivo
regolamento, per le quali venne stabilito quanto segue :

11 numero degli allievi è fissato a 200 di cui i 1l sono a spese del
governo: di questi 7;;, 211 possono godere la pensione intera, e 50 mezza
pensione. La pensione degli allievi è fissata a L. 1,200 annue, oltre il
corredo di cui devono esse re provvisti tanto i convittor i che gli alun ni
di posto gratuito, secondo la nota già s tabilita.

Per esser ammessi alla r . accademia militare gli aspira nti debbono
avere i seguenti requi sit i :

Essere di civil condizione;
Avere una complessione sufficientemente robusta;
Non es-ere inferi ore all' età di 14 anni compiti, ne oltrepassare

quella de i 1{j ;

Essere suddito de' r. Stati, salvo quelle grazi e speciali che piaces­
se a S. M. di fare ai sudditi esteri;

Avere avu to il va iuolo naturale, od essere stato vaccinato;
Non aver fatto parte di alcuna casa di pubblica educazione, od in

caso contrario far prova di esservisi condotto lodevolmente;
Far prova , mediante un esame d' ammessione, di avere r icevuto un

educazione primaria c di possedere i pri ncipii fondamentali della reli­
gione e della morale.

Un uffiziale sup eriore ha l'ispezione dello stabi limento. Un coman- .
dante genera le ed un comandante in secondo, dire ttore degli studi, reg­
gono l'ordiname nto interno affidato a prefetti, luogotenenti e scuo te­
Denti di sezione.

http://r.el/


134 ISTl n !Zlo:-'-1 III l.lT.\ r.I

MlDeria reale (Piazza Castello, portici delle scgretcl'i e, Ilorta
Ilum. t 2) - È attinente alle s tanze reali; ma il pubblico vi ha accesso
dallo scalone che trovasi sotto i port ici dello segreterie. È disposta e
ordinata magnificamente nella lunga o spaziosa galler ia dotta di Beau­
mont, dal nome del suo dipintore, la quale conteneva preziosi quadri
prima che fosse destinata da Carlo Alberto ad uso di armeria, ciò che
avvenne nel 183/J ( l). Nel t 857 fu annovera ta fra gli stabilimenti reali.
Ne fu nominato direttor e e conservatore il conte Vittorio Seyssel d'Aix,
al cui zelo è dovuto l' eseguimento di così mirabile collezione, avendone
suggerito l'idea al suo re, d'ogni bella ed utile impresa fautore.

S'incominciò dal raccogliere le armi ed armature antiche ( glorioso
testimonio del valore sabaudo) che qua e là giacevano inosservate o ir­
ru gginite: si estesero le ricerche agli arsenali. di Torino e di Genova ove
ve n'erano alcune disposte in decorazioni, o guaste o neglette ne' ma­
gazzini de' vecchi ferrame nti.

Il re Carlo Alberto, con denaro suo proprio, fece acquisto della bella
racco lta d' armi antiche, posseduta in lIIilano dal pit tore Sanquirico , e
dell'armeria sup erba, o di antichità nonsospetta , della famiglia l\larti nongo
dalle Palle di Brescia. I buoni piemontesi o savoiardi olTrirono in dono
varie armi conservate no' 101' vecchi caste lli : illustr i stranieri nesecon­
darono l'esempio.

L'armeria è divisa in due parti , armi offellsive ed armi difellsive. Tutti
gli oggetti esistenti sono contradd istint i da un numero d'ordine (2).

Gli amatori della storia dell' antica cavalleria, delle belle ar ti e delle
scienze militari, vi trovera nno trenta e più scudi, vent'otto elmi, molte
impugnature di spada di squisito lavoro a sbalzo, a basso o ad intero
rilievo , arricchiti di belle cesellature, intarsia ture ecc. , ed inoltre qua­
ranta armature di tutto punto dorate e damaschinate, sette delle quali
equestri con cavalli bardati.

(l) Car lo Emanuele ( fu. il prim o della Real Casn che raceogtìesse un'arm er ia. Vi
aveva radunato le armature ed i busti de' princ ipi suoi antenati e de' famosi capitani
della sua et à, disponendoli in bell'ordine nella galleria della di legno nel palazzo
vecchio. L' incendio divor ò quel palazzo; e le armature che si poteiono salvare
furono tr asportale all'a rsenale, tranne la spada e l'armatura di Francesco I che fu
reca ta nel guarda mobile , indi a Parigi. .

(2) Il numero d'ordin e tr osa una corrispondente descrizione in un catalogo stan.­
pato che porta per titolo A rm eria a1llica e moderna di S. N. Carlo Alberlo, de­
scritta dal conle r . Seys sel d'A ix . Questo catalogo è vislblle presso il custode del­
l'ar meria .

http://l.lt/
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Uno fra gli scudi, i: più famoso , viene attribuito a Benvenuto Cellini.
Lo donava il princ ipe Eugenio di Savoia alla principessa Vittoria sua
sorella, e questa all' universi tà di Torino. Rappresenta i fatt i principali
della guer ra fra :\Iario e Giugur ta. -

(s cudo di Benvenuto Cellini)
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Uno scudo di fabbrica poster iore, che rappresenta in rilievo Ercole
domatore de' mostri , appart enne forse ad Enri co IV di Francia, o per
lui fu lavorato , perocchè questa era la sua impresa; ed è lavoro da re.

Fra le armi famose, perchè già apparte nenti a qualche personaggio­
storico , noteremo:

L'armatura equestre, tre bellissime spade e 'quattro moschetti <1'

ruota del duca Emanu ele Filiberto .
L'elmo, due cosciali "di un'armatura di Carlo Emanuele I, una ro-­

tella col s~o nome ed impresa ( bellissimo lavoro di cesello a trofei,"
nodi gordiani e corone), ed il suo pugnale, già conservati negli archiv i
di corte.

L'armatura di tutto punto di Filiberto di Savoia vice rè di Sicilia
e generale di mare del re di Spagna.

La corazza del prin cipe Tommaso.
La corazza, le pistole, la spada e la bardatura del cavallo del pri n­

cipe Eugenio alla battaglia di Torino nel 1706 (Y. la vignella, pago 20).
La corazza del re Carlo Emanuele III , indossata alla bat taglia di

Guastalla, asportata dai Francesi e restituita dal museo d'a rt iglieria di
Parigi nel 181/j.

Alcune corazze con lo stemma della famiglia Martinengo, e tre
intere arma ture pr opr ie di Antonio Mart inengo.

Vi sono ancora un'armatura di casa Pisani, una de' principi Mat­
tei, una dell' antica famiglia S. ~Iar tino d'Agliè, Pasella, ecc. ecc.

Le bandiere che ador nano q uest' armeria sono monumenti di gloria
piemontese, tolte, combattendo , dai nostri soldati nelle guerre antiche"
e recent i.

Si conservano ancora tre spade già impugnate da Carlo Alberto sui
campi di battaglia ; e due aquile della Guardia Imperiale Italian a.

A fianco dell'armeria , in un vago salotto evvi il medagliere diS. M.,
raccolto anch' esso da Carlo Alber to. Comprende una collezione assai
ricca delle monete e medaglie della Real Casa \V. Medagliere, pago 174).

Questo salotto è adorno di varie anticaglie trovate in Piemonte , a­
varie c uriosità del medio evo.

Nella ricca sala, che serve di vestibolo all' armeria, si conservano i
modelli degli att rezzi dell'artiglieria contemporafiea, i m odelli delle an­
tiche macchi ne di guerra prima deìl' invenzione della polvere, esegniti
al regio arsenale sotto la direzione di S. A. R. il Duca di Genova, e le
armi di recente costruzione, sì nazionali che estere .

Due altre raccolte adornanoquesto vestibolo: una è quella delle armi in-
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diane, radunate dal conte Carlo Vidua ne' suoi viaggi per l'Asia cen­
trale; altre ne recava dal Brasile S. A. il principe Eugenio di Savoia
Carignano. L'alLra contiene armi da fuoco di vecchia data, come pure
elmi e gamberuoli romani de' buoni tempi.

Nel mezzo della' sala sopra piedestallo di granito si ammira una statua
di marmo bianco, che rappresenta S. Michele nell'atto che scaccia il de­
monio; stupendo lavoro del Finelli. Questa statua fu donata dalla regina
Maria Cristina al re Carlo Felice. Altl'i busti in marmo raccolti dal re
Carlo Alberto si veggono disposti all'intorno e ne formano vago orna­
mento.

Per ordine di Carlo Alberto, e a sue spese, erasi incominciata l'illu­
strazione di questa galleria, la quale è forse a nessuna seconda in
Europa, e due fascicoli ne furono già pubblicati; il primo comprende
otto dei più scelti scudi, disegnati dal signor Pietro Arres, disegnatore
dell'armeria, e ',quindi parte incisi e parte litografati ; il secondo
contiene l'armatura equestre di cui servivasi Antonio ?tlartinengo, nel
Ht20, che è la più distinta dell' armeria , e probabilmente una delle
più complete e ricche che esistono tuttora in Europa. - Col tempo
le saranno destinati maggiori foudi, e sarà continuata questa illustra­
zione d' uno de' più importanti monumenti d'arte e di storia che onorino
la metropoli subalpina.

- ------
I viglietti d'ammessione alla galleria si rilasciano dal diretto~e conte

V. Seyssel d'Aix, casa propria, in fondo alla via della Madonna degli
Angelì , presso il viale.

III.-ISTITUZIONI ARTISTICHE E RICREATIVE.

R. Galleria dei quadri (Piazza Ca.ftC/lO . Palazzo JYad ama,
$cala grande). - Anche Torino ha la sua galleria di 'pittura. Una gran
parte dei quadri contenuti in essa erano disposti anteriormente nel real
palazzo. Carlo Alberto volle che a coloro i quali imprendono a coltivare
le arti del disegno non mancassela scuola degli esempi, perciò decretava
cbe lemolte e preziose dipinture che si conservavano ne' reali palazzi fos­
sero allogate nelle vaste sale del Palazzo Madama, il cui aprimento al
pubblico avvenne il 2 ottobre 1832.

In quanto pregio fosse tenuta la quadreria dalla r . Casa, ora ' raccolta
nella pubblica Pinacoteca, si può dedurne da queste parole del Lanzi che
si leggono nel tomo V della sua Storia Pittorica: «Vi sono opere del Bel- :
lini, dell' Olbein, dei Bassani; le due grandi storie del Paolo, commessegli
dal Duca Carlo e riferite dal Ridolfi; vari quadri de' Carracci e de' loro
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migliori allievi, fra cui i quattro elementi dell' Albano ; senza dir.e del
:flfoncalvo e del Gentileschi; e i migliori fiamminghi, alcuni dei quali stet- '
tero lungamente a Torino. Quind i in ques to genere di pitture la r. Casa di
Savoia avanza in Italia ciascun' altra in parti colare, anzi più alt re prese
insieme. »

D'allora in poi la r . galleria si arricchì di molti dipinti, quali aq uistati
o dati dalla munificenza del Re , quali .generosamente donati da privati
cittadini.

- Offriamo qui , per la prima volta raccolto ed ord inato il Calalogo dei
dipinti contenuti in ques ta 'ricca collezione, quali si trovan o divisi nelle
varie Sale, col numero che por tano, il cognome e nome dell' aulore, ed il
soggetto che rappresentano .

Sala rotonda, detta d ' in;;re s so alla R. Galleria .

Due busti in marm o rappresentanti uno Emanuele Filiberto I, e l'altro
lIIargherita di Valois sua moglie.

Sala N. " detta d 'entrata.
l. Tempesti Domenico.-Torneo per le nozze di Vittorio Amedeo I sull'an-

tica piazza castello.
2. Cav. Pecheu» Lorellzo.-Ritratli diGiu seppe II. e di Leopoldod'Austr ia.
5. Albani (copia).-Il trionfo di Flora.
1/. . Incognito.-Il sacrifizio di Abele.
5. Rubens' (copia).-La Vergine col bambino,'
6. Cal'. Cesare, detto d' Arpino.-Lo sterminio della famiglia di Niobe

con Apollo che scocca i dardi . .
7. Incognilo.-Ritratto d'una pri ncipessa in abito rosso.
8. Andrea del Sarto (copia).-Sacra Fa miglia.
9. Pietro Procaccilli.-Lo stemma della ci ttà di Susa.

iO. In cogni lo. -Ritratto d'una pr incipessa incognita.
H. LOllli Orazio detto Gentileschi .-Adorazione dei Re lIIagi.
n . Barbarelli Giorgio, detto Giorgiolle (copia) .- L' Erodiade .
i5. Baroccio.-L' ultim a cena del Signor e.
tI/.. Bernero Villorio .- Busto in marmo rappresentante il rit ratt o del Re

Vittorio Emanuele. .
15. In cogllilo.:-Dusto in marm o d' un imperatore romano.

id. - Tre busti in marmo rappresentan ti imperatori romani.
Sala N. 2, detta Piemontese.

(verso notte)
i6. F ermt'i GaudCllzio.-La caduta di S. Paolo.
i 7. id. - Gesù depos to dalla croce.
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t 8. Ferrari Gaudenzio - Il Salvatore risorto sopra nubi con fi accola

accesa in mano, la Vergine e Santi.
19. id. - S. Pietro Apostolo, e un divoto.
20. Giorenone Giuseppe.- La risurrezione del Salvatore.
2t. Lanini llel'llardilio.-Vergine col bambino, san Giov. Battista , san

Giacomo Maggiore ed altri santi.
~2 . Jlfolineri AntoniCll.-Il Salvatore coronato di spine.
25. id. -11 martirio di san Paolo Apostolo.
24. CCIV. 8eaumont . -~losè ossia il miracolo del serpente di bronzo.
25. i!fClc /'ino cl' Alba.--L' adorazione dei Re ~ll1 g i.
26. Lanini Bcrnardino .-Gesìl deposto dalla croce.
27. Garavoglia Bar lolomeo.- Sant' Antonio da Padova col bambinoGesù.
28. Jl/acr i/IO II'Alba.-Gesìl deposto dalla croce.
29. Olivero Giuseppe.-L'andata al Calvario.
50. Garavoglia Barl olòmeo.- La Vergine col bambino.
51. J/oncalvo.-Il Salvatore che porta la croce.
52. ,llolincri An tonio.- Il martirio di s. Bartolomeo Apostolo.
33. Cav. Peeheux LOl'm zo.-Adone che beve con Amorini.
5/t. Lanin i Bernat'dino.-Sacra Famiglia.
5!>. Giovenone GiroIClmo.- Vergine col bambino assisa in trono, san

Domenico ed altri santi, e due fanciulli.
36. Razzi Antonio, detto il Sodoma.-Vergine col bambino, santa Lucia,

santa Caterina, san Giovanni evangelista ed altri santi.
57. Ferr ar i Gaudenzio.-GesÙ in croce sul Calvario coi giudei.
38. Lanini Bernardino.-Gesìt deposto dalla croce.

Sa la N. 3 , d etta del Raffa ello.

(a ponente)

39. Sanzio Raffaello.-La Madonna della Tenda.
/tI. Daponl e Jacopo, detto il Bassano.-Un mercato,
%2. CCIV. Pannini Pietro.- Veduta della Basilica di S. Paolo in Roma.
115. iII. - Veduta della Basilica-di S./Pietro in Roma.
1111. Tiz iano (copia).-La ~Iaddalena penitente.
Ilo. Crespi Daniele.- San Giovanni Nepomuceno che confessa la Regina.
116. Palma il vecchio.- LaVerginecol bambino, santi ed angeli con Tobia,
118. Cignani Carlo.-Venere e Cupido.
49. Tiziano. - Ritràtto incognito di vecchio con barba.
lSO. Torri F laminio.- Rachele al pozzo.
51. Reni Guido.-Santa Caterina coll' agnello.
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ts2 . Gucrcino.-La Vergine col bambino in piedi.
55. Cara~aggio J1Iicilelungelo.- San Gerolamo.
tsll. Beltraffio Giuseppe Antonio.- Lo sposalizio di santa Caterina.
tsts. Caldara Potuioro. - 1\ Salvatore morto in grembo alla Vergine

addolorata.
1>li. Pippi, detto Giulio llomano.-L' Assunzione di 1\1. V.
57. Penni Fnmceseo.-GesìI deposto dalla croce.
1>8 . Ribera Gillseppe.- San Paolo primo eremita.
59. lIIol'one Francesco.- Testa d'incognito.
60. Dolci Cal·lo.- La Vergine colle mani giunte.
6!. Fm ' Del/n Porta Ba'rtolomeo.-Sacra Famiglia.
62. Fmneia Bigio Mare' ,i ntonio.-Sacra Famiglia .
63. Nogar i.- Busto d' uomo che fuma.
611. id. - Busto di guerriero con spada in mano.
61i . id. -Busto di giovine con frutto in mano.
6fi. id. ' - Busto di donna.
67. CUlTaeei Lodovieo.- Tesla di Cristo.
68. Guercino.- Testa di santa Elisabetta regina d'Un gheria.
69. Dolci Carlo.- Testa di Ecce Homo.
70 . Burbarelli Giorgio , dello GlOrgione.-l\Jezza figura di guerri ero ap­

poggiato sopra un elmo con spad a in mano.
71. Cesare (la Sesfo. - Vorgine col bambino.
1>69. Feltuquez Diego.-Ritratto di donna :Marla Colonna, moglie di Paolo

Spinola.
- COllilli Ignazio. - Tre busti in marmo rappresentanti imperatori
romani.

S a la N. -I, detta d ei Paoli Ve ron esi.

( che guarda a notte verso le Regie Segreterie)

72. Calliari Puolo, detto Veronese Paolo.-1\losè salvato dalle acque.
75. id. -La Maddalena che lava i piedi al Salvatore in

casa di Simone fariseo.
711 . id . -La regina Saba che presenta i doni al re Salomonè.
7!S . Daponte Iacopo, detto il Bussano.-Il ratto delle Sabine.
76. id. - Un mercato. e

77. Tiziano.- Adorazione dei pastori.
78. Gian Pietr ino.-Lucrozia Romana in atto di feri rsi collo stile. .
79. Tiziano.-L'incimdio di Troja con Enea che salva il padre Ancbise.
80. id. - Il giudizio di.Par ide.
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8i. Tiziano - Il ratto d'Elena .
82. id. -Il Sacr ifizio di Enea in Italia.
83. Bel/otto , detto il Cana/cllo.-Veduta · di Torino dallato del giar-

dino reale.
81t. id. - Veduta dell' antico ponte sul Po di Torino.
8a. Badile An/onio.-La presentazione di 1\1. V. al Tempio.
86. Bassano (copia).-L' adorazione dei Pastori.
87. ranni Fmncesco.- La Maddalena.
88. lJro'n::ino li ngelo.- Ritratto di Cosimo de' lIledici.
89. Dolci Carlo. - La Vergine.
90. lIfaralta CaI·lo .-L' Angelo Gabriele.
9i. ,lfazzucltelli Pie/l'O, detto lIlol'az:one.-Fulvia svenuta colla testa di

Cicerone..
92. Solimene.-La madre dei l\Iacabei. _
95. id. -La regina Saba che presenta i doni al re Salomone.
94. id. - Eliodoro scacciato dal Tempio. .
95. id . -s-Davìde che fa uccidere i ladri.
96. Procaccini Piet!·o.-San Michele Arcangelo.
97. lIlan/cgna Andrca .-La Verginé col bambino e santi.
98. ,ll oliner i An/on io.-Uomo nudo che si lava un piede ad un torrente.
99. Car/oni Andrea .-Il martirio di san Bartolomeo Apostolo.
fOO: Carracci Anniba/e.-Paesaggio con' due pastor i che si arrampicano

sopra un albero. ..
tOL Pippi, detto Giulio Romano.-I\ Padre Eterno circondato da angeli.
f02 . Cignani Cado .-La Carità.
t03. Ba//oni Pompeo.-Enea che salva il padre dall' incendio di Troja.
40. id. - Ercole al bivio.

" I
Sala N. 5, d etta del Gentileschi.

(a notte verso le Regie Segreterie)

iO~. Guel'cino.-Santa Fr ancesca Romana.
10a. Spada Leonel/o.-Davide che tiene in mano la testa di Golia.
f06. Ribem Giuseppe, detto lo Spagno/eUo.-Omero cieco che canta i suoi

. versi, ed uno scrivano che li registra.
f07 . Bassano Jacopo.-Un' officina di calderai.
f08. Semino Andr ea.-Adorazione dei pastori.
f09. lIfurillo .- Sant' Andrea Apostolo.
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i lO. Ricci Sebastiano.-l\losè che fa sca turire l'acqua dalla rupe d' Oreb .
i! t. id. -Il profeta Daniele che fa riconoscere l'innocenza

della casta Susanna.
H2. Ribera Giuseppe, detto lo Spagno/etto.-San Gerolamo .
t 15. Reni Guido.-Gruppo di putti.
i llt. Procaccini Giulio Cesare.-La Vergine con san Francesco e san Carlo

Borromeo.
H l5. RCIli Guido.-Sansone nel campo dei filistei che si disseta colla

mascella miracolosa.
i 16. Carracci Allnibale.-San Pietro pentito,
H7. Zampieri Domenico, detto i l Domenichino.-Tre putti rappresen-

tanti l'agricoltura, l'astronomia, e l'architettura.
H8. Guercino!-I1 ritorno del figliuol prodi go.
H 9. Strozzi Bernardo, detto il Prete Genovesc.-Ritratto d'un prelato .
i 20. Lomi Orazio, detto il Gcntilcschi.-La Vergine annunziata dall'Angelo

Gabriele.
i 2t. Botticelli Sandro.-La dis truzio ne di Gerusalemme.
i 22. Sailer Daniele.-Il Salvatore morto. '
i 23. Cesare da Sesto.-La Vergine col bambino.
i 21t. Reni Guielo.-La Vergine col bamb ino.
i 211. Procaccini Giulio Cesare.-Sacra Famiglia .
i 26. Reni Guielo.-Apollo e Dafne.
i27. Guercino.-e-San Gerolamo .
i28. id. -'-Ecce Homo.
129. Carrucci Jacopo, detto il Pontormo-Sacra Famiglia con santa Eli­

sabetta .
J30. Bronzino /l ngelo.-- Ritratto di Eleonor a di.Toledo, moglie di Cosimo

de' l\ledici.
13l.. Cagnacci Guic!o.-La Maddalena.

Sala N. ,~, Rotonda nella torre.

(a levante verso il R. Teatro)

152. Castiglione Benedetto, detto il Grechetto.-ì\lercalo
i55. Ricci Sebastiano.- La l\laddalena che lava i piedi al Salvatore in casa

di Simone fariseo. .
1SIt. Cav. Pannini Pi elro.-Paesaggio con rovine e piccole figure.
t5o. id. -Altro paesaggio con rovine e piccole fìgure.
:156. Schiclone Barl%meo.- Due teste di putti.
157. id. -Altre ' due teste di putti. '



19bISTITUZION I AnTiSTICIIE E filCnEATIVE

138. Saiter Daniele.- Il Salvatore morto con due angeli.
159. Guercino.- Busto di san Giacomo Maggiore.
140. Sanzio Raffaello.-Piccola Vergine col bambino.
141. Morone Giov. Batlista .--::Ritrat ti di un Doge.e Dogessa in costume

veneziano.
142. Daponte Francesco,detto il Bassano.-Il Salvatore posto nel S. Sepolcro.
143. Reni Guido.-Lucrezia Romana morente.
144. Bassano.-Ecce Homo coi giudei.
t/Il:i. Dolci Curio (copia).-Testa del Salvatore.
147. CCIP. Vann! Fruncesco.-GesÙ crocifisso colla Vergine, santa Rosa e

san Francesco.
1118. Reni Guido.- La fama volante.
149. Dosso Dossi Giov. Batlisla.-Adorazione dei pastori.
iliO. Beìtraflo Gio. Antonio.-La Vergine col bambino e santa Caterina.
15t. Ferri Ciro.-Il Salvatore nell' orto.
152. Garo{olo Benvenuto.-La disputa di Gesù nel Tempio coi dottori .
Hia. Duniele da Voil erra. -GesÙ crocifisso con due angeli.
154. Fermri Gaudenzio.-Adorazione dei pastori.
Hi:>. Cav. Cesare, detto d'Arpino.-Adamo ed Eva scacciati dal paradiso

, terrestre.
HiG. Luini Bernardino.-Sacra Famiglia.
Hi7. Boroccio (copia).-La cena del Signore.
158. Ricci 8ebasliono.- Il re Salomone che incensa gl' idoli.
Hi9. Id. - Agar ripudiata.
160. Reni Guido (copia).-Ercole che soffoca À.nteo.
161. HM'done Par ide.-La Sibilla.
165. Piola Pellegro.-Due Baccanti.
164. 19noto.- Caccia del cinghiale.
105. Pazzl1ro Giovonni.-Paesaggio.
\66. Tiepolo Giov. Balfista.-L'eresia calpestata dalla religione.
167. Guercino.-GesÙ nell' Orto.
168. Baroccio Federico.- Santa lIIichelina da Pesaro.
{69. Crespi Giov. Battista, detto il Cerano.-Un presepio.
170. Piazza Calisto.- Ritratto del cardinale Grimani patriarca d'Aquileia.
171. Cigoli.- Il Salvatore morto in grembo alla Vergine.
172. Guarcino.- GesÙ deposto dalla croce. .
173. COl'reggio (copia).-Il santo volto.
171l.. Calvart Dionigi.-Piccolo .san Piet ro col gallo.
17l:i. Cignani Carlo.-GesÙ bambino.

13

L
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H 6. Cignani Car lo- Adone col cane.
177. Battoni Pompeo.-Il figliuol prodigo abbracciato dal padre.
178. Donatello.-La Vergine col bambino.
ti7:5 . Reni Guido.-San Francesco d'Assisi.
~7. Guer cino.-Il giovine Davide.

Sala N . ", detta del TJzlano.

(a_levante verso via di Po)

i79. T iziano. - Ritratto di Paolo III farnese.
i 80. Robusti, detto il Tintoretto. - La Santissima Tr inità.
-1 81. Battoni Pompeo. - La nascita del Salvatore.
i 82. Leonardo da V inci (copia). - IlSalvatore che porta la croce.
i 85. Perug ino Pietro (copia) . - La Vergine col bambino e S. Giovanni.
i 8~. Del Cairo Francesco. - Il Salvatore nell'orto.
i 85. Sirani Elisabetta . - Caino che uccide Abele.
i 86. Reni Guido. - S. Giovanni Battista nel deserto.
i.S7. Cav. Licinio. - Sacra Famiglia e S. Fran cesco.
i 88. Reni Guido. - S. Gerolamo.
i 89. Crespi Daniele. - L'adorazione dei Pastori. .
:190. Fran cia Francesco. - Il Salvatore posto nel S. Sepolcro.
i91. Cambiasi Luca. - Adorazione dei Re :Magi.
i 92. Piola Pietro Domenico. '- San Paolo.
i95. Caramggio Jlfi chelangelo. - Un filosofo che legge.
i!l/!. Ignol o. - La verità raffigurata come donna vestita di ferro che

mostra il cuore.
i 9li. Berettin i Pietro, detto Pietro da Cortona. - Rebecca al pozzo.
i 96. Ti:ziano . - Testa d'incognito. ,
-197. Dolci Carlo. - Testa di Gesù bambino .
i 98. Bellino Giopann i. - Sacra Famiglia .
i 99. San:zio Raffaello. - Ritra tto del papaGiulio 11. .
200. In cognito. - S. Gerolamo.
~Ol. Borgogllone Amb rogio.- Vergine col bambino che tiene una corona.
202. Ronpicino Al essandro ; detto il "faretto. - Vergine col bambino.
205. Guen ino. - Il Padre Eterno.
2011 . Id. - Il re Davide che scrive illUiscrere.
20lS. Id. - San Paolo eremita.
206. Ribel'a Giuseppe. detto Lo Spagnaletto. - San Gerolamo.
207. Del Sar to Andrea. - Sacra Famiglia.
208. Gian Pielrino. - San Pietro martire e Santa Caterina.
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209. Tiziallo. - La Cena in Emaus.
2tO. lIforoni Gio. Battista. - Testa d'un giovine.
2t l . lIIazzuch etti P ietro, detto illlforazzone. - Lucrezia Romana.
2t2. Dani ele da Volte rra. - La decollazione di S. Gio. Battista.
213. B eltrafìo Gio. An/onio. - Il Padre Eterno con angeli.
i62. Cav. Cesare, detto d'Arpino. _ .Battaglia delle Crociate.

Sala N. 8 , detta degU:Albanl.

(verso levante)

2tft. Al bani Francesco.
2Hi. Id.
2t6 . Id.
217. Id.

Id.218.

- La Nascita di Venereo
- Eolo che scatena i venti.
- La fucina di Vulcano.
- Cerere, GiunoneeFlora conputtì che mietono

.il. grano.
- Salmaceche'discendenel bagnoper sorprendere

Ermafrodito.
2t9. I d. - Salmace nel bagno con Ermafrodito.
220. I d. - Danzadì putt i ,
221. Id. - Il trionfodi Bacco.
222. Id. - Salmace nel bagno.
225. Id. - Il trionfo di Cupido,
224. Id. - L'OIimpo e le Divinità.
22!:i . Salllmacllini Oraziò. - Andromeda allo scoglio.
226. Carracci Annibale. - San Francesco d'Assisi.
227. Lipp i, detto Giulio Romano. - San Paolo che predica nel deserto.
228. llen i Guido. - San Pietro pentito, '
229. Tiarini Alessandro. - San Pietro col gallo.
230. Incognito. - Tre guerrieri iii abito di ferro che preganola SS.V.
231. Sa/viati Francesco. - Adorazione dei Re I\ragi.
252. Id. - La Geometria.
233. Reni Guido. - Apollo che scortica l\Iarzia.
23ft. Sementi Giacomo. - Cleopatra morente.
23!:i . Sasso(ermto. - La Madonna della Rosa.
236. LUilii Bernardino. - L'Erodiade.
237. Castiglione Benedetto, detto il Grecneuo, - Il Satire e la-Ninfa.
238. Bembo ÌJoni(azio. _ Le tre Grazie.
239. lIfazzuchelli Pietro, detto il llfora::zone. - La morte di Virginia.
240. Velasquez Diego. - Ritratto di Filippo IV. .



i96 lSTITUZIOX I ARTISTI CHE E RICREATIVE

241. Calrar t Dioliigi. - La Maddalen a portata in cielo dagli angeli.
i46. A llori Cris toforo. -:- Il sogno di Giacobbe . '

Sala N . 9 , detta del Vand"ck.

(a levante verso via di Po)

242. V andyck Antonio. - I figli di Carlo l,re d'Inghilterra.
245. Id. - Sei tes te di fanciulli della Fam. R. di Savoia.
244. POI'b,lS Franceseo. - Ritratto di giovine pri ncipessa con venta-

glio di penne in mano.
2/J 5. Vandyck A ntonio. - Ritratto di principessa .
2/J6. Ia. - Amedeo e Luisa figli del principe Tommaso di

Savoia;
- Sacra Famiglia.

Pietro , detto Lely.-Ritratt i creduti di Cromwel e sua
247. Id.
248. VanderfllCs

moglie.
249. Vanloo Carlo. - Ritratto in piedi di Luigi XV.
21>0. Luca di Ley da. - L'i ncoronazione di Enrico IV.
21>\. Rubens Pietro Paolo. - La Contadina ed il Soldato.
2::i2. Valentin Pietro . - Il Salvatore alla colonna .
21>5. H auffman Angelica. , - La Sibilla con velo in testa.
20ft, Mytens Giorgio. - Ritratto in piedi di Carlo I, re d' Inghilterra.
251>. Vandyck A ntonio. - La Vergine col bambino. .
256. Rlcbens Pietro Paolo. - Ritratto in piedi creduto del maresciallo

Schomberg .
2:>7. Vandel' Bckoute Gerbrandl. - Adorazione dei Re Magi.
208. Rubens Pietro Paolo. - La Maddalena piangente.
21>9. JlIignard Pt ètro, - 'Ritratto equestre di Luigi XIV .
260. H allffman An gelica. - La Sibilla con libro in mano.
26\ . Rubens Pietro Paolo. - Sacra Fami glia.
262. Ilonthoru Gerardo, detto dalle nolii (copia) . ,- Cena in Emau s:
265. Sney ders Francesco. - La Caccia del cinghiale.
264. Vandyck Ant onio. - I Baccanti di Boma.,
265. F loris Francesco. - Le art i che dormono in tempo di guerra.
266 . Rembrandt van Ry n Paolo. - Ritr atto' d'un Rabbino .
267. Skalken Goffredo.-Busto di vecchia creduta a madr e dell' Autore.
268 . V anderfaes Pietro, det to Lely.-Teste di gentiluomo , gentildonna e

ragazzo. '
269 . Hcndekoeter lIIelchior . - Combattimento di galli.
270 . Filippo di Champagne. - Testa di studio.
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271. I ncognito. - Sacra Famiglia.
272. Pectieux cav. LOI·enzo. - La morte di Epaminonda.
275. Holbein Giovanni. - Ritratto di Giovanni.Calvino.
27/t. Vandyck A nt onio (copia). - Una principessa.
561. Agricola Lotlovico, - Paesaggio con figurine rappresentanti la fuga

in Egitto. . ' /"'\
1l64. V andy ckAntonio (stil e). - Ritratto di principe con busto di ferro e

gran parrucca.
a6lS . I ncognito.-Ritratto incognito col collare dell'Ordine supremo della

SS. Annunziata.
a67. Incog nito. - Adorazione dei Pastori.
/t'la. lJliele Giovann i. - Studio di uno scultore.

Sala N. t O, d etta d el V~ln"ermans.

(a mezzogiorno)

275. Vou wermans Filippo. - Battaglia della Bicocca.
276.' Rubens Pietro Paolo. - La lIIaddalena ai piedi del Salvatore.
277. Vandyck Antonio. - L'Assunzionedi ~Jaria Vergine.
278. Ravestein Giovanni. - Ritratto di gentiluomo.
279. Id. - Ritratto di gentildonna.
280. Rubens Pietro Paolo. - Un Borgomastro Olandese.
281. Bembrandt (copia) . - Agar ripudiata.
282. Rothenamer Giovanni . - Adorazione dei Pastori. _
285. K rana" Luca. - Due figure in costume cinese.
284. Rubens Pietro Paolo. - Testa di studio.
2KlS. Susterman.- Ritrattodi?tJaria Cristina di Francia, mogliedi Vittorio

Amedeo I, col figlio Francesco Giacinto.
286. Vanostade A driano. - La suonatrice di flauto.
287. Netscher Costllntino. - L'arrotino d'Anversa.
288. Bramer Leonardo. - La risur rezione di Lazzaro.
289. Dow Gerardo (copia). - Testa di contadina.
290. W anderwer( A driano. - La morte di Abele.
291. Rubens Pietro Pao l~. - La caccia del cinghiale.
292. I ll. - Testa di contadina.
295. I d. - Testa d'un giovine.
294. Gortins Gel.torp. - Ritratto di dama incognita.
295. Fa n Eyck Giovanni. - Adorazione dei Re :l\Iagi.
296. lJl abuse Giovanni. - Gesù in èroce sul Calvario.
297. Luca di L eyda. - Cristo sul Calvario .
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298. Siffert Giuvanni. - Sacra Famiglia.
299. Dughet Nicolò , detto Poussin. - Un cacciatore.
500. Vandyck Antonio. - Ritratto in piedi della principessa Isabella di

Spagna.
301. la. - San Sebastiano con un angelo.
502. Dow Gerardo. - - Giovane Olandese con grappolo d'uva.
505. Vandyck Atltonio. - Giovine principessa in piedi con rosa in mano.
3011. Breuqbet Abramo, detto il Vecchio. - Festa campestre.
505. Wanderw er{ Adria;;o. _. Enonee Paride,
1)56. ,l/ ignarel Nicolò. - Ritratto d'un principino di Francia.

Sala N. Il, detta del Gerardo dalle notti.

(al sud verso le Regie Finanze)

506. Dow Gerardo. - Due ragazzi che scherzano con bolle di sapone.
307. Id. -Ritratto di vecchio.
508 . Teniers Davide. -'- Taverna con giuocatori di marra.
509. Id. - Taverna con giuocatori di carte.
1>10. Jlli eris Giovanni. - Ritratto dell' autore.
5t 1. Id. - Un suonatore di ghironda.
512. . Id. - La buona madre .
515. Teniers Davide. - Il venditore di pipe.
5 14. Holbein Giovllnni. - Ritratto del cardinale di Léoncourt,
515. Id. - Ritratto di Carlo IIl, duca di Savoia.
516. Id. - Ritratto di Margherita di Valois,mogliediEma·

nuele Filiberto.
517. Saenredam Pietro Giovanni. - Interno d' un tempio di Protestanti.
518. Hemmelink Giovanni. - La passione del Salvatore.
519. Wouwermans Filippo. - l\Iercato di cavalli.
320. Dow Gerardo. - Medea che ringiovanisce Giasone.
521. Id. - La ~[addalena portata dagli angeli in cielo.
522. Bergheem. - Una vacca.
525. Skalllen Goffredo. - Ritratto dell'autore.
524., Crayer Gaspare. - La disputa diGesù nel tempio coi Dottori.
525. Id. -Il Salvatore posto nel sepolcro• .
526. Hontkarst Gerardo, detto dalle notti. - Sansone arrestato dai

filistei. ,
527. li/ignare! Pietro.-Ritratio del Delfinodi Francia, figlio di Luigi IXIV.
528. Vandyck Antonio (copia). - Ritratto d'una principessa di Francia.
529. Dow Gerardo. - Ritratto di prin cipessa. .
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350. Holbein Giovanni. - Ritratto di Erasmo.
331. Fyt GiovcJnni. .:...- Lepri e fiori.
352. . Id. ' - ~ltre selvaggine con frutti, e padiglione.
353. R ubens Pietro Paolo. - Testa di studio.
33~. Id. - Testa di vecchio.
33li. Id. - Testa d'un giovine.
356. Ici. - Altra testa d'un giovine.
537. T erburg Gerardo. - Ritratto d'incognito.
338. Mireveldt Michele-Ja nson. .- Ritralto di principessa.
359. Le Duc Giovanni. - Buslo d'u omo.
340. r andyck Pietro Paolo (copia). - Ritratto di Vittorio Amedeo I.
3~t. Bourdon Sebastiano. - La st rage degli Innocen ti .
3~2 . Rubens Pietro Paolo. - La casta Susanna nel bagno coi vecchioni,
5115. randermyn r. R. - La morte di Sofonisba.
511 ft. Moor Carlo . - Piramo e Tisbe.
3411. Roos Enrico. - Paesaggio con gregge ed arm enti .
54t1. Rubens Pietro Paolo e Giovanni Br euqnet. - Allegoria delle arti.

Sala N . 12, nella torre detta de,i fiori.

(che guarda tra mezzodì e levant e)

3/17. Breughel Gio. Battista, detto il ,Meleaqro. - Piatto con fichi e pane.
5118. Bonzi Pietro, detto i l Gobbo de'Carracci. ' - Corona di fìòrì.
311 9. Id. .,.- Altra corona di fiori.
5t10. lI/ichelangelo, delto delle Battaglie. - Frutti.
551. Id. - Frutti.
5t12. Id. - Fiori e frutti.
505. Id. - Fiori e frutti.
30ft. Id. - Frutt i.
505. .hl , - Frutti. .
306. Hu ysum r an. - Vaso di fiori ed una scimia.
3t17. ta. - Vaso di fiori. ' ,
308. Bonzi Pietro, deuott Gobbo de'Carracci. - Cesta con frutti .
5t19. Breughel Abramo, detto il Napoletan o. - ' Fru tti,
360. SneyclersFra ncesco. - Canestro con uva ed un vaso di fragole.
561. Id. - Canestro con uva e fru tti.
562. Id . - Piatto di confeu l ed animale di mare colto.
363. Id. - Piatto di uva e fragole, limoni spezzati.
36~. Daponte Francesco. - Frulti con selvaggine.
365. /tJ - Fru tti con fagiano ed altri selvatici.
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566. Breuqhel Abramo, detto il Napolelauo. - Frutti e fiori.
567. IIIignon Abramo. - Tronco d'albero con fiori ed animaletti.
568. Id. - Vaso di fiori con piccoli insetti . .

, 569. Heem Giovanni Davide.-Fiori, frutti, un mezzopane ed un crocifisso.
570. Id. -Fiori e frutti, con serpe , vipere ed altri

animali. .
571. Id. -Ampolla di vetro, con rose ed altri fiori.

Sala N. 13, detta del ReDlbrnndt.

(verso mezzogiorno)

572. Vouvel Simone. - Un pittore che fa il ritratto ad una donna.
575. Cav. Slella.-Venere che si acconcia i capelli, con un Amorino che le

tiene lo specchio.
5n. Spranger Bartolomeo. - Il Giudizio universale.
57!). Durer Alberto. - La Visitazione di M. V., con santa Elisabetta.
576. Id. - Un dìvoto che prega . .
577. Ilolbein Giovanni. - Ritratto di Mar tino Lutero,
578 . Id. - Ritratto di Caterina Boor, moglie di Lutero.
579. Pand yck Antonio (copia). - Ritratto in piedi di Carlo II .
580. Id . - Ritratto in piedi d'una principessa che

accarezza un leone.
581. PandyckAntonio . - La Carità .
582. lIIiele Giovanni.-San Filippo Neri che prega un'immagine di IIL V.
585. Iordaens Giacomo. - La risurrezione di Lazzaro.'
58lt. 1I1ignard Nicolò. - San Giovanni Battista nel deserto.
58:;. T eniers Davide, detto il Vecchio. -.:. Studio d' un causidico.
586. Rembrandt Van Ry n . - -Ritratto di Teodoro Beza. .
587. Duqhet Nicolò, detto Poussin. - Santa Margherita col drago.
588. Rubem Pietro Paolo. - Borgomastro olandese.
589. Rembrandt Van RYIl. - Borgomastro olandese.
590. Fl'ank Francesco. - Conversazione spagnuola.
59~ . 1Ilignard Nicolò. - Luigi XIV di Francia e sua famiglia.
592. Teniers Davide. - l suonatori .
595. Pa/entin Pietro (copia da Paolo Ver onese) . - La Cena del Signore.
594 . Boucher, - Luigi XVI di Francia e sua famiglia.
59!). Teniers Davide. - La maestra di mus ica.
596 . Bergheel1l . - Rovine con pecore al pascolo.
597. Br ill Paolo. - Paesaggio.
5!J8. Berqkeem, - Vacche e pecore al pascolo.
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S9(). Pottor Paolo. - Prateria con quattro vacche.
1100. TFouwermans Filippo. -Zuffa di cavalleria .
/10 1. Rembrandt Fan Ryn. - Un Rabbino in abito orientale.
/102. Luca di Leyda. '- Vergine col bambino.
403. Vander Poeto - Pescatori sulla spiaggia di mare.
/104. Gagneran .- L'amore che vince la forza, raffigurata da un leone che

accarezza alcuni amorini.
105. Van Balen Enrico e Breughel.-Vergine col bambino, San Giovanni

ed angeli.
406. Sneyders Franc esco. - La caccia del cervo .
407. Holbein Giovanili (copia). - Ritratto 'di Lottar io, re di Francia.
408. Savery Orlando. - Paesaggio con leoni e tigre.
409. Van Eyck Nicolò. - ' Esercito al guado d'un fiume.
563. TFander Eckaute, - Ritratto di donna incognita.

Sala N . Ili , detta d elle battaglie .
(a mezzogiorno)'

410. Hugtemb erg Giotlanni.-Battaglia di Zenta nel t697, vinta dal prin-
cipe Eugenio di Savoia.

/lI!. Id. - Battaglia di Chiary nel 1701, vinta dallo stesso.
412. Id. - Battaglia di Belgrado nel 1717, vinta dallo stesso .
/11 5. Id . - Battaglia di Luzzara nel 1702, vinta dallo stesso.
/114. Id . - Battaglia di Hoestedt nel 1704 , vinta dallo 51 tesso.
411) . Id. - Battaglia di Cassano nel 17011, vinta dallo stesso .
416. Id. - Battaglia di Torino nel 1706, vinta dallo stesso.
417. Id . - Battaglia di Oudenarde nel 1708, vinta dallo stesso.
418. Id . - Battaglia di l\Ialplaquet nel 1709, vinta dallo stesso .
4l9. Id. - Battaglia di Petervaradin nel 17!6, vinta dallo stesso.
420. P. G. Cortese, detto Borgognone.-Gio. Sobieschi che libera Vienna

dai Turchi. ,
421. De la Pegna. - L'assedio del castello di l\Iilano.
422. Id . - Battaglia di Guasta lla.
42ii. Id - L'assedio di Torino.

,42'1, Id . - Battaglia di Tor tona :
42~. VandCl'meulen Antonio Fran cesco. - Battaglia di Treves nel 1.634,

data dal principe Tommaso di Savoia. '
426. Id. - Battaglia di Breda contro gli Olandesi nel 1656.
427. Id. - Battaglia di Piccard ia .
428. Id . - Battaglia di Chivasso.
429. lI[arini Leonardo. - Battaglia di Mondovì.
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Gabinetto N. Ili, detto del Bru . selles.

, (che guarda verso levante)

450. SalaertAntonio.- Processione del Santissimo Sacramento inBrussel-
les, nei tempi della Regina Isabella.

lIat . H olbein Giovanni. - Rit ratto di Petrarca.
1152. Breuqhe! di Velours, - Festa campestre .
455. Durer A lberto . - Gesù deposto dalla croce.
/J511 . jll uscller . - Ritr atto della moglie del Borgomastro olandese.
115lS. Vanvitelli GaspUl·e. - Veduta del Por to di Napoli.
1156 . Breugllel di Ve lours. - 11 passaggio del Mar rosso. '
1157. Skalken Goffredo. - La maga Latona che fa convertire i villani in

ranocchi.
458. Rubens Pietro Paolo (abbozzo). - L'Apoteosi di Enrico IV.
1159. llolbein Giovanni. - Ritratto d'un giovine ammalalo.
440. Berqheem, - Rovine e pecore al pascolo.
1I4t. Vanvi telli Gaspare. -::- Veduta dell' interno del Colosseo Romano.
11112. Id. - Veduta dell' esterno del Colosseo Romano.
11 115. Jordaens Giacomo. - La caccia dell' orso.
II/III. Id. - Atcone cangiato in cervo.
Il''lS . Durer A lberto. - La Natività del Salvatore.
Il''6 . Damez Luca, detto Luca d' Olanda. - Morte di ~Iaria Vergine.
11117. Berqheem , - Hovine e pecore al pascolo.
lIIJ9 . Teniers Davide. - Il suonatore di ghironda.
400. Willyngen Vander Pietro. - Un bacile ed altri oggetti con frutti,
II1H. Peternee]. - Veduta dell' interno di una chiesa gotica.
IIlS2 . Breugllel di" Velours, - Piccola marina con tempio rovinato sulla

spiaggia.
4lS5. Id. - Marina con barchette e paesaggio.
4 511 . Poelemberg. - Piccolo paesaggio.
IIlSlS. Ignoto. - San Gerolamo. .
11M. Castiglione Bartolomeo, detto il Grechetto. - I Baccanti.
4b7. Pous.in Nicolò (copia). - Gesù crocifisso.
IIlS8. Pazzero Giovanni . - Paesaggio.
4lS9. Rubens Pietro Paolo.-Mosè, ossia il miracolodel serpente di bronzO.
1160. Poelemberg. - Paesaggio con due figurine di donne.
116L J ordaens Gia.como. - Cristo risor to.
1162. Ilotbem Giovanni. - Testa d' .uorno.

http://pous.in/
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Id.
I d.
Id.
Id.
Id .
Id.

~ablnetto N . 16, detto del {;onstantln.

(mezzogiorno che guarda verso levante)

Constantin (copia da Tiziano). - Venereo
Ici. - L'attacco e presa di Trocadero da S. 1\1. il Re Carlo

Alberto , allora Principe di Savoia-Carignano.
Id. (copia da Cigoli). - Ecce Homo.
Id. (copia da Andrea del Sarto) • .:.... La Madonna del sacco.
Id. - La 1\laddalena nel deserto.
Id. (copia da Andreadel Sarto) . - Ritratto di Raffaello. .
Id. id . - Ritratto della Fornarina.
Id. id. - .Ritratto di Annibale Carracci.
Id. (copia da Carlo Dolci). - La poesia.
Id. (copia da Raffaello). - La Madonna della seggiola.
Id. id. - La visione di Ezechiello.
Id . (copia d~ P. P. Rllbens). - Ritratto di Pietro Paolo

Rubens.
(copia da Tiziano). - Vergine col bambino.
(copia da Raffaello). - La Madonna di Casa Tempi.

id. - San Giovanni Battista.
(copia da Tiziano). =- Ritr atto di Tiziano,
(copia da Raffaello). - Ritratto del Papa Leone X.

id. - Ritratto dell'autore.

!t70.
/t76.
/t77.
!t7S.
!t79.
/t80.

!t65.
!t6!t.

!t60.
466.
!t67.
!t68.
!t69.
!t70.
!t71.
472. '
!t75.
vt«.

Sala N. l'' , Lucernario dctta del paesi.

( verso via nuova )

/t82. Griffier Giovanni.- .Veduta di Londra.
485. Id. . - Veduta d'una villeggiatura con gran giardino.
48!t. Id. - Veduta di collina . .
!ISo . Id. - Festa campestre con processione.
/t86. Id. - Paesaggio con fiume e montagne.
!tS7. Id. - Paesaggio con fiume in mezzo.
488. Id. - Paesaggio.
/tS9. Id. - Paesaggio con casolar i.
/t90. Id. - Paesaggio con casolari.
/t91. Id. - Paesaggio nell' inverno.
492. Id. :::.... Veduta in Olanda del fiume Danubio.
/t93. Id. - L'assedio di un forte in Olanda.
/t94. Id . - Paesaggio.
/t 9li. Id . - Vedu ta di m~ntagne.
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!l99.
DOO.

~Olt

496. Peterneef. - Interno di una cattedrale gotica.
497. Lyntz Van o- Paesaggio con ponte, sul quale passano persone che

vanno a sacrificare un toro:
498. Br euqne! di V elours, - Porto di 'mare con moltopopolo che attende

lo sbarco del Salvatore cogli Apostoli di ritorno dalla pesca.
Id. - Montagne. .
Id. - Paesaggiocon S. Uberto cui apparisce il cervo

col Crocifisso sulla testa.
501 . Id. - La cacciadel cervo.
:>02. Id. - Festa campestre.
D05. Id. - Paesaggio.
501t. Id. - Il passaggio dell'far rosso.
!:S0t). Breuqhet Pietro, detto il Vecchio . - Marina.
lS06. Herman Zaft Leeven, - Paesaggio.
507. Botti Giovann i, detto d'Olanda, e Boudevin. - Pesca sul mare.
008 . Breuqhel di P elours. - Pesca sopra un fiume.
009. Bakliuisen Ludolfo. - Burrasca di mare.
MO. B rill Paolo. - Paesaggio.
1st f. Id. - Paesaggio.
oi2. Bott: Giovanni, detto d'Olanda. - Paesaggio.
oi5. Poel Pandel'. r: l'farina.
Silt. Ruysdael. - Paesaggio.
5to. Breuqhe! di Felours, - Foresta.
0 16. Skelink Daniele. - Paesaggio.
0 17. W ri es Giovanni. - Paesaggio.
518. Id. - Paesaggio.
519. Id. .- Paesaggio.
li20. Id. - Paesaggio.
1:ì21. Id. - Paesaggio.
1:ì22. Vitte Giovanni. - Paesaggio.
!>23. Gelée Claud io, detto Claudio di Lorena. - Paesaggio.
1S2,.. Id. - Paesaggio.
!i20. lIfanglarll. - Marina.
026. Id. - l\Iarina.
027. Va nloo Cesare.- Veduta dei dintorni diTorino allo spuntar del sole.
028. Id. - Veduta della mandria della-Yeneria reale.
1S29. Id. - Veduta del Castello di Collegno.
1S50, Id. - Paesaggio nei dintorni della Veneria reale.
!:Sal. I d. - Paesaggio.
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1152. Dughet Gaspare. - Veduta delle Cascatelle di Tivoli.
553. Id. - Veduta di Cascatelle.
554. Demlllieribus Pietro, detto Tempes/a. - Paesaggio.
1155. Id. - - Paesaggio.
556. Meu/en Vander. - Paesaggio.
057. Id. " - Mercato di cavalli.
558. Bergheem. - Villaggio.
059. Id. - Casolari.
540. Zafl Leeven Hermon, - Paesaggio.
a41. Breughel, detto d'Inferno . - Batta glia navale.
042. Teniers Davide il padre. - Ballo campestre.
045. Pemnini cav. Pietro. - Architettura con veduta a sinistra del Co-

" losseo di Roma .
044. Rosa Salvatore. - Battesimo del Salvatore nel fiume Giordano.
04li. Pazzero Giovanni. - Paesaggio.
546. Pann ini cav. Pietro. - Veduta della fontana di Piazza Navona a Roma.
547. Pazzero -Giovanni . - Paesaggio.
1ì62. JIagnasco Alessandro, detto il Lissem dr ino. - Paese con molte fìgure.
068. Ruysdael Giacomo. - Paesaggio.

Sala N. t 9 '; d ultima, d etta d el Re.
o •

( verso ponente )

- Ritratto dello stesso Emanuele Filiber to ancora
fanciullo.

01ì4. Miete Giovanni . - Ritratto della' principessa Maria Giovanna Bat­
tista di Nemours, moglie di Carlo Emanuele II .

055. Filippo di Champagne. - Ritratto della principessa :lIIaria Cristina
di Francia.

,
048. Vernet Orazio. - Rit ratto equest re di S. 1\1. il Re Carlo Alberto in

atto di passare una rassegna. "
049. Vandyck Antonio. "- Ritratto equest re del pri ncipe .Tommaso di

Savoia.
550. Van -Scuppen Giacomo. - Ritratto equestre del principe Eugenio di

Savoia .
a:H. Reni Guido ( copia ) . - Rit ratto in piedi del cardi nale Maurizio ,

fratello del principe Tommaso.
5112. Argenta I acopo. - Ritratto in piedi di Emanuele Filiberto, duca

di Savoia .
"t«.
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&!S6. Y andycl.. Antonio ( copia). - Ritratto della madre del pnncipe
Tommaso, che tiene il ritratto del figlio in mano.

!SS7: r Id. Id. - Ritratto d'una giovine principessa incogni ta.
008. Holbein eu, (copia). - Ritratto d'un uomo e d'una donna incogniti.
0!S9. Yanloo Carlo. - Ritratto del principe Francesco Giacinto di Savoia.
560. Id. - Ritratto della principessa sua moglie.

Collini Ignazio. - Quattro statu e rappresentanti l\Iarte~, Mercurio,
Cerere e Flora.

I d. - Due busti in marmo, uno .di Emanu ele Filiberto II
e l'altro di Carlo Emanuele I.

Id. - Due busti in marmo, uno del princip e Tommaso
e l' altro del cardinale Maurizio di lui fratello.

Id. - Un busto in marm o rappresentante Emanuele Fili-
berto I.

Id. - Due bust i in marmo rappresentanti imperatori
romani.

Allo splendore di ques ta nobilissima Pinacoteca non manca il corredo
di -una illustrazione, la quale pei disegni, intagli e descrizioni può dirsi
magnifica. Essa ha per titolo La R. Galleria di Torino illustrata da
Roberto d'Az eglio, direttore della medesima. Torino, {83S-e seguenti.
Tipografia Chirioe l\Iina, indi Fontana. Sono pubblicati 32 fascicoli circa.

La R. Galleria de' quadri . è aperta ai forestieri ogni giorno dalle ore
9 alle ~ : nei giorni festivi dalle 9 alle 2. È chiusa ne' giorni delle mag­
giori solennità. Pe' torinesi è necessario un viglietto d'ingres so che si
rilascia dall' ispettore della Galleria •

.t\.eeadentia Mbertina di belle arti (Via della Posta, iO)
Quantunque il Piemonte non abbia un' antica succes sione di scuole

come gli altri Stati, non ha perciò men diritto di aver luogo nella
storia della pittura. Prima del 1672, i pittori, scultori ' ed archite tti
raccolti in Torino non ebbero forma di compagnia; cominciarono solo in
quell'anno a riunirsi in una società che ebbe nome da S. Luca, e nel167S
fu eretta e stabilita in accademia. Nel principio del secoloXvllf, cioè ne[~

l'anno 1736, presequesta migliorforma solto la dlrezlone delcav; Beaumont,
che anzi vi educò non solo pittori di merito, ma incisori , arazzieri ,
plasticatori e statuarii. Nuovi regolamenti furono introdotti dal re

' Vittorio Amedeo III; cd ebbe per più anni domicilio nelle sale della
università, dove più tardi potè migliorare di condizione sotto gli
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auspicn del re Carlo Felice che l' accrebbe di professori e di buone
discipline. Finalmente nel 1852, per la munificenza del re Carlo
Alberto, venne trasferita nella. più ampia porzione dell' isola di S. Fran­
cesco di .Paola, e quiv i dopo ingenti ristauri operatisi dallo stesso
suo munifico fondatore, di cui porta il nome, ha oggi una decorosa
e conveniente sede. '

Quest' accademia procura l'ammaestramento de' giovani nelle ar ti del
disegno in generale e più espressamente nella pittura, nella scoltura,
nell'architettura e nell' incisione.

Oltre i disegni c i modelli di cui è copiosamente fornila, possiede
una galleria di quadri , generoso dono di mons. 1I1ozzi di :Morano ed una
stupenda raccolta di car toni antichi, tra cui circa 24 di Gaudenzio Ferrari,
fatta con grande cura e dispendio dal Cardinale l\laurizio di Savoia. Que­
sta raccolta giacque quasi ignota negli archivi di cor te per lungo tempo.

La scuola d'architettura, di prospettiva c di ornato va ricca di modelli
mobili per oggetto di studio, fra cui i calchi dal vero di grandiosi fram­
mentì di sette templi antichi, raccolta unica nell'Itali a.

La scuola elementare di fi gura è decorata pure di disegni di stampe e
di modelli antichi e moderni. .

Alcune stanze accolgono i saggi de' concorsi premiati delle varie
classi , ove trovasi .l' Ajace" modellato da Francesco Pierotti, troppo
presto rapito alla patria ed all' arte.

Seguono i saggi de'progressi fatti nell'arte dagli allievi che furono e sono
pensionati a Roma, fra cui una copia ad olio della Deposizione di Raffaello,
fatta dal sig. MicheleCusa, ora professore e segretario dell' accademia;
un Beato Amedeo che largisce danaro ai poveri, del medesimo;
Una copia della Vergine di Foligno, di Iìaffaello , fatta da _Angelo
Capisani; una Francesca da Rimini, del medesimo; fra i saggi di
scollura havvi l'Enea di Bogliani, il Silenu e Bacco di Cauda e il Salone
di Carlo Canigia alessandrino, morto il tS agosto 18ts2 in Roma:

Stupendi i disegni e gli aquerelli del Bagetti, ilcuij'itratto è dipinto dal
Serangeli , di cui pure deplorasi la recent e perdita. L'ultima stanza di
questa nuova galleria è ornata di una Madonna di Loreto, attribuita a
Raffaello, procurata all' accademia da S. E. il cav. Spinola. Un cartone
di.Leonardoda Vinci, una ·Madonna di Andrea del Sarto, un Arcangelo
lIhcheledelPomarancio compiono le r icchezze di queste stanze, nelle quali
ammirasi il busto del magnanimo ristauratore dell' accademia, il Re Carlo ,.
Alberto. . .

Nella medesima galleria non devono .lasciars i inavvertiti il busto in
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marmo del marchese Filippo Asinari di S. Marzano, scolpito dallo Spalla,.
i graziosi modelletti in terra cotta del Collini, disposti lungo la fila delle
stanze, la Flora del Dogliano e l'Amore spaventato del Canigia.

Passando nel secondo piano per la piccola galleria adorna di scelti mo­
delli di animali, di busti di ar tisti nazionali, e delle celebri 1IIuse del Va­
ticano , fornite di scheletri per lo studio dell' anatomia, s'entra nella gal­
leria dei quadri antichi donati all' accademia 2ft anni fa da mons. Jllozzi
di Morano, che coprono cinque spaziose stanze.

Nella prima stanza vi sono due tavole, ,!na .delle quali è attribuita al
Masaccio; il Sant o Alessio vuolsi del Ghirlandaio e San Giovanni Battista
del Francia. Havvi pur e la grande tavola di JlIacrino d'Alba, il primo che
recò a noi da Roma la pittura adolescente, e una 1Il m/onna in Trono del
Vivarini. Seguono -le 1IIar ie e Nicodemo di Quintino Messis; il Giudicio
m~iversale di Heemskerk ; una Rivenditr ice di Giacomo Bassano; un San
Pietro del Gennar i, la Comuni one di san Francesco, dell\loncalvo; un Santo
1IIartirc di Vincenzo l\Ialò; un Ecce Homo del Sirani ; due quadri delIìu­
bens rappresentanti, l'uno Un Satiro e una lionessa, con figure mag­
giori del vero; l'altr o lo stesso soggetto di piccola pr oporzione; due
quadri dell'Albani con soggetti tra tti dalla Gerusalemme del Tasso.

La stanza consacrat a ai paesaggi accoglie un T ramonto di Zacht-Leeven;
dodici Vedute di Venezia , stupendo lavoro dello studio del Canaletto; 'un
bagno di Ninfe del Heus ecc. ecc..

D ISCIPLINE INTERNE. - .l'i mmissioni . - I giovani possono essere am­
messi agli s tudi dell'Accademia dall'età d'anni dieci, purchè comprovino
una particolar disposizione allo studio del disegno. Quelli che mediante
esame provano d'aver qualch e buon principio di disegno, sono ammessi
come ~allievi , e come aspiranti alla scuola prima coloro che ne sono
affatto digiuni. ..

Gli allievi devono farsi inscrivere nell' elenco generale in Segreteria
nel mese di novembre o nelle due settimane successive alla Pasqua,
epoche delle ammissioni.

Scuole. - Gli allievi passano, previo esame , dalla Scuola prim a di
(lisegllo , ai frammenti in gesso ed alla Scuola delle statue; da questa
alla SCllola del nudo e delle p ieglie, e quindi a quella di Pittura.

Quanto alla SCllola d'Architett ura', Prospett IVa ed Orn ato, essendo
stata l'architett ura considerata come scienza, ed in conseguenza stabì­
lita la cattedra nella regia università, quella che s'insegna all'accademia
è unicamente diretta a quanto può essere necessario ed utile ai pit­
tori, scultori ed incisori, cui sono del pari che agli architetti necessari
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la prospettiva e l' ornato. La Scuola li' incisione è considerata come
scuola o come laboratorio, e quindi aperta tutto il giorno.

Ilavvi inoltro lo Scuola cii Storta, in cui insegnasi la storia e lo mi­
tologia applicata alle arti. Vi sono poi Conc01'sl annuali per le varie
materie che s'insegnano, in cui gli allievi concorrenti possono ripor­
tare premi di medaglie o ricompense di pensioni semestral ì.

Giunta ,Ii antichità e ,U belle arti . - Venne instituita con
R. Biglietto del 2~ novembre 1832: spetta ad essa, sotto la direzione della
regia segreteria di Stato per gli affari dell'interno, di proporre al Re quei
provvedimenti che, senza ledere il diritto di proprietà, ravvisa opportuni '
a promuovere nelle provincie dei regi Stati la ricercav-e ad assicurare
la conservazione di quegli oggetti, che per 'l'antichità, o pel loro pregio
sono riconosciuti importanti per gli studi di antichità e di belle art i:
Alle cure di essa e de' suoi membri, o all' esempio della sua nobile
istituzione, si debbono la restaurazione dell'arco di Susa, l'illustrazione dei
monumenti della città e paesi d'Aosta, e gli scavi falli dal marchese
Remed i nei terreni dell' antica Luni. La presidenza di questa Giunta è
commessa al presidente dell' accademia ,delle scienze , ed al presidente
dell'accademia di belle arti.

Società Ìn'olllotl'iee d elle belle RI·ti (Via della Posla, t O).
- Questa Società ebbe origine in principio del 18/t 2 in casa del conte
Cesare Benevello, ' ottimo cultore e protettore delle lettere e delle arti.
)[ercè lo zelo di alcune benemerite persone non tardò punto ad aver
vita. lìaccoltesi in copia le firmo, una commissione compilò in breve
lo statuto che avrebbe dovuto reggere lo Società (I) . Si nominò lo di­
rezione , ,e .al dì 28 .aprile dello stesso aJ?no si aperse lo prima pub­
blica Esposizione in alcune salo cortesemente offerte dal marchese
Doria del Moro.

Che se .da quel primo saggio non potè essere guari copioso il nu­
mero degli oggetti esposti , non tardò esso ad accrescersi sommamente
negli anni seguenti , sì che a grado a grado. finirono per riescire an-:
gUste le sale che successivamente aggiungevansi alla più grande, state
fatte costruire appunto per tale oggetto dal generoso Presidente della
SOCietà, il prelodato conte Benevello. -
. E maggiore col, numero si vide pur farsi il pregio' dei capi d'arte
Inviati a quelle pubbliche mostre , ove a gara si diedero a concorrere-

(l) Componevano la Commissicne i signor i conte Benevello , cavaliere Parn vla ,
ca'-aliere Palagi, barone Mann o e abate Cor te.
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non solo ben molt i fra i più valenti ar tisti delle diverse provincie ita­
l iane, ma eziandio non pochi illustr i stranieri; cosicchèla piemontese
gioventù , tr ovand o ' un più nobile incitament o a perfezionarsi nello
studio, e specchiandosi nelle lodate opere de' migliori, cominciò a poco
a poco a scuotersi e a far viemmeglio conoscere che v' ha p ure fra
noi chi sa maneggiare ard imentoso e fra nco il pennello.

Lieta intanto degli otten uti r isu1tamenti pr ogredisce la Società nella
via intrapresa; -ed accresciutosi pi molto il nu mero degli azionisti,
t rova ora il modo di des tinare annualmente assai cospicue somme
ali' acq uisto di capi d'arte , incoraggiando così sempre più efficace­
mente quegli artisti che più se ne ravvisa no deg ni.

Nè questo è il solo beneficio che procura la Società promo trice.
èhè altro e gra ndepur m~1to è quello di destare ' negli animi un
più vivo amore per le arti; prova ques ta certissima di maggiore
coltura e gentilezza di costumi. Di fatti unico ornamento delle dimore
de' r icchi erano , non ha guari , le tap pezzerie e gli specchi; ora
'g ià non si trova qu asi più sala elegantemen te addobbata che
no n si fregi di qualche pregevole dip into , e la nobile gara, die­
tro l' esempio già dato dall' augusto re Carlo Alber to e così gene­
rosamente seguito da tu tta la Reale Famig lia, va ognor pìùcrescendo;
sì che non . solo gli artis ti nostrani , ma pur parecchi alt ri qui con­
venuti da varie parti d' Italia ~rlJvan mezzo. di occupare assai util­
mente il prop rio ingegno. ' .

Lodevole pertanto quant' altre ma i , la Società promotrice ha in sè
tutti gli elementi di una vita duratu ra. Del che largamente l' affida
l' universale simpat ià , la qua le fa sì che , nel mentre SI videro pa­
re cchie alt re società nel giro di pochi anni languire e dis farsi, vit­
toriosa essa pro segue la benefica intrapresa, e ai pochi che diser tano

· le sue file vede sottentra re ogni dì nuovi .generosi sostenitori.
Dopo ave r -lasciato le sal e troppo esigue e troppo scarse di luce

in casa Benevello, ri esciva assai più splendida l' Esposizione fatta~nel1850
n el caste llo del Valentino. Nel 1851, e nel corrente 1852, ' s i dovette di
nuovo ricorrere ad altro locale provvisor io, valendosi di quello già
costrutto per il giuoco del palfacorda.' in via della Posta.

Benemerito e zelante segretario di questa Società è. l'avvocato Luigi
Rocca, al qu ale deesi in gran parte .il merito di codesto felicissimo
r ìsultamento, . '. '

La Società pro motrice ap re ogni anno la sua Esposizicne all' incirca
riel mese di maggio. .
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QUADRE RIE PRIVATE .

Quadrel'ia .Iel 'eonte Bertalazzone d'Araelle ( Via
di S. Francesco di Paola , iII). - Fr a le private gallerie che trovansi
a Torino va questa distinta per copia di pre ziosi dipinti antichi .e
moderni : si citano singolarmen te i seguenti :

Tiziano - La visione di S. Giovanni Evan gelista.
Leonardo da Vinci - S . Giovan ni Battista.
Guido Reni - La Susanna (maniera fort e).
Perugino - Vergine col bambin o.
Scuote di Raffaello - La risur rezione.

.Tintorello (pa lla d'altare) --:- Vergine COli Santi.'
Sassofe1'r(!to - Madonna (mezza figura). -
Dolce Carlo id.
Veronesc Paolo - Giove che scaccia Saturno dal cielo.
POllssin Nicolò - Una festa in onore del dio Pane .
Rttbens - Il ritratto di Mr Iìoos, sua moglie e due figli (in r icono­

scenza al suo mecenate).
VClndiek - S. Sebastiano (pelI/a d'altm:e).

Idem - Sacra Famiglia.
Giorgione - Suonator i,
G. Boseano - La parabola del Samaritan o.
1I10rillos - Un santo cardinale.
Van-Orl~y - Riposo in Egitto.
Quint in lIIestis - S. Gerolamo.
Lotto Lorenzo - Tre r itratti di pr incipi della Casa di Ferrara .
Ravenstein - Ritratto:
Gual'di - Prospetti ve.
Salvator Rosa - Paesaggio.
POt/ssin Guspore - Id.
Fernet Giuseppe - Id.
Vari quadri di scuola fiamminga e francese.

.Fra i quadri di pittori moderni si notano in ispecie: La Maria Stuarda
di Frarlcesco llayez - La par tenza di Colombo, e una mezzaluna.
COn figure allegoriche quasi grandi al vero, raffigurante: La virtù che
premia il vero merito, di PelagioPalagi - La morte di Marco Botzaris,
del .Lipparini - Il vincitore della regata (feste veneziane), del Bosa -;­
Val'1.paesaggi, di Giuseppe Canetla - Prospettive, del Migliara.- Pae­
s~ggl istoriati, fra cui uno di lI/assimo d'Azeglio ~- Acque relli di gran
dimensione, del Bagetti e del Degubernatis.
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Qluub'eI'ia .Iel siI;. G. Antonio 1!a"aI'ia ( V ia DO/'a
Grosse, Il) . - Si comp one di 513 quadri , cioè :

N.O 27 di sc uola fiorenti na , fra i qua li du e del Jl/asaccio,. du e di
Pietro Perugino, uno di · Anclrw !lel.·Sarto ed uno di illi chelcl1!gelo
Buonarottl .

N," 51 di scuola veneziana: fra i qual i. un il/cmteglla, un Tintoretto,
un Tizluno.

N.> 50 di scuola lombarda , fra i quali un Pormtquintno, un Luino;
un CCS(lr'e da Lesto, un Leonardo !lCt Vinci.

N0 21 di scuola romana, fra cui due di Giulio Romano, un Pierine
ciel Vagu, tre de lla scuola di /((({faello. .

N.O IlO di scuola bolognese, fra i quali sette del Carracci, due del­
l'AlIlal~i , un Domenichino , quattro del Guerctno , un Guido Reni , un

Con'eggio. .
N.> 18 ~l i scuola piemontese, fra cui .un Gau!lenzio Ferrar"i.
N.O \) di scuola napoletana, fra cui quattro ·d i Salwtlol' Rosa.
N.o 19 di scuola francese , fra cui uno di Curlo Lebrun,
N'o 115 di scuola alemanna, olan dese e fiamminga , fra i qu ali quat­

tro di 'l'eniers , due 1Vouwel'muns , q uattro di Rembm ndt, un Gerardo
Dow, tre Rubens.

Qua.b·eI·i a .Iella InaI'eltesa Falletti · di . Barolo.
(Via clelle Or/anelle, /!). - In ques to pa lazzo (Vedi Palazzi ,pago 06) ,
oltre alle antiche pit tur i) e ad nn soffitto . d i Daniele Saiter , vi sono
da osse rvare i be i quadri rac colt i dall' ultimo de' mar chesi di Barolo
Tancred i e dalla vedova di lui Giulia Colber t , amendu e fautori delle
be lle ar ti . Fra gli altri quad ri (nota il Casalis) tr ovansi: una' Incorona­
zione della Madonna, del Giotto -i Quattro Evangelis ti, di sc uola del
medesimo - un Bea to .Angellco c var ie Madonne, di Lorenzo 'ili Credi ,
di Carlo Dolce, del Guercino, d i Anclrea del Sar to, del Sassoferrato e
di Pompeo Bauoni - un San t' Antoni o, del lI/urillo - una Deposiz ione
della croce, del 'fin torello - il Ritratto . di Velasquez, dello s tess o Ve-«
lasqucz - il Ritra tto d i Giul iano de' l\l edici ;~del Giorgione - il Ritratto
di -un Bentivoglio, del Guido - unaBacra Famiglia, dell'Alba no - un
Intern o di chiesa: del Petej'-Neef-- un Suonat ore di chitarra , del Cara-'
vaggio - il Ritr atto ·di Rembrandt, di esso Rembranclt - una Fan­
ciulla, d i Ilotbein - S.'P ietro, d i lIIengs"":" un a Madonna di rili evo in
te r ra cot ta, di Luca della Robbict - ed il busto di Salfo, del Canova;
. QuadI'eria .Iell'a"". Gattino (Via Alfi eri , 6). - È un

appartamento ricco di gra ziosi dip inti delle miglior i s cuole . I prin ci-

I
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pali sono : Un int ern o di taverna con molte figure di grandezza natu­
rale , di Gerardo delle Notti - L' interno d'una chiesa gotica di
Peter-Nee f, che .ha per. r iscontro l' interno .di S . Lorenzo di limano,
del 1I1igliam - Un Amore in riva al mare , di Guido Reni ­
Un cesto di fiori con fr utta , di Giovanni 1"an-Ilosjstnn ......:. ,Una 1I1a'"7
donna con Angeli di grandezza naturale su tavola , di Gaudenzio
Ferrari - S. Margar ita e S. Iìosa , riscontri . dello stesso quadro ,
co' ritrau i dei donator i - Cadmo che uccide il drago, dipin to da
Sall'alor Rosa · - . Due gran quadri di uuimali , d i 'Giol'llllni Enrieo
Roos - Una mezza figura, di Ribera dello lo SpagnoleUo - L'ado­
razione dei pastori e la pre sentazione al tempio, di Giorl.lnm Jordaell3,
allievo di Rubens - .Un paese" attribuito a Cornelio Poelembegg ­
Un paese su tavo la, di Gio. Br euqlieì , detto di 1"elours, con molte

. figure di 1"an-Ilalen - Una battaglia su tavola, attribuita a Polidoro
da Cal'~vaggio . ( "

Altra collezione non meno ricca delle precedenti di pr eziosi dipinti,
in -ispecie di Scuola italiana , è quella del marches e della Cisterna (Via
di s. Filippo); e assai apprezzata è pur quella , benchè non tanto co:"
piosa, del conte Cambiano . (Pittzza s. Carlo)

Raccolto. I~ ' incisioni antiche e InOllel'ne ~ei f il
f.'atelli Gio"allni e GiusePlle Ri~lloll (1"ia degli AmbCl­
seiatori , 4 ; 1;. 5). --:' Notevole è .questa raccolta d'incisioni della più
rara bellezza , ' sommanti oltr e ' le cinquemila, qua si tutte disposte entro
eleganti 'por tafogli, ed ' in uno sta to di perfetta conservazione. Gli au­
tori di ques ta vistosa raccolta erano intelligenti ssimi nell 'arte, e viag­
giarono , verso il fine dello scorso secolo , la Francia e l'Olanda, e
vi raccolsero buon numero di ottimi inta gli, che, r iuniti ad altr i rac­
colti in patria, distribuirono con buon gusto nel loro gabinetto. Questa
raccolta contien e parecchie stampe. dei più antichi maestri; ma la
sua maggiore r icchezza incomincia solo all' epoca del Gollzius, del
Sadeler, del Vors termann, del Saenredam, del 1I1atham, del Visscher,
del Bloemaert, d'e' quali tutti essa contiene buon nume ro di pr ove;
e Sono poi da notarsi , in ispecie i bei lavori 'del Rubens , del J .
Jordaens, del G. Seghers, del Van-Dyck, riprodotti dal facile .bulino
degli incisori contempora nei di qu esti sommi pittori. Numerose vi sono
le belle incisioni degli Audran, del Poilly , del 1I1asson, del Tardieu,
dell'Ede linck ,dei Drevet P. e C. , del Vanschuppen, del Na nteuil, del
Chereau, del Iìou llet , del Le-Clerc, cioè di tutta la schi era di quei
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sommi arti sti che abbellirono dei loro lavori la Francia nel gran secolo
così detto. I ritratti d'inarrivabile finitezza di questi e d'altri incisori
di quell' epoea vi sono in un numero stragraÌIde , e tutti d'una rara
freschezza , molti anzi avanti lettera. Si aggiungano a questi nomi
quelli non meno celebri di Beauvarlet , di Schmuzer • di Daullè, di
Le-Bas, di Picart, di Dupuis, di Pitau, Strange, W. Scharp, Flipart,
Bervic, Schmidt, Balechou, i cui più bei lavori sono compresi in que­
sta raccolta, siccome in buon numero vi sono i Wille , i Bartolozzi, i
Porpora li , per la maggior parte ar~nli letlera ; vi -fanno pure bella
figura i paesaggi del Vivares, del Woollet, del Browne; alcune magnifiche
prove del l\Jorghen, del Iìosaspina , del Gandolfi, dell' .\ nderloni , che
vennero aggiunte alle altre dall' attuale possessore; la raccolta con­
tiene egualmente molti Rembrandt , e par ecchie acque {orti della sua
scuola, massime dello Schrnidt, del Van-Vli et, del De-Marcenay, non
che buon numero di Van-Ostade e sua scuola , e ~Iavori dell' Hollar ,
del Londonio, del Vaterloo, del Berghem. Ci si ammirano più ,di 200
Callot, tutte buone pr ove; le rare . stampe del Boeto da Fossano,
sullo stile di Callot, e più di 600 dello Stefano della Bella; molte altre
acque forti del Tiepolo, del Castiglìonì , del Bossi, del Van-Dyck, del
:lIJorin , del Flamen, del Miel , del Testa, ecc.; ottimi esemplari delle
incisioni alla manlère noire dci primari i dell' artè , Smith , Ardell,
lI ouston, Green, W atson , Earlom ; finalmente molte vignette de' mi­
gliori in questo genere , La-lIIire, De Longueil, l\Iassard , St-Aubin,
Cholfard, De Ghendt, Bartolozzi, Fiquet, Picart, ecc.

In complesso si può dire che questa raccolta è la .più bella che at­
tualmente esista in Torino appo i privati, e sarebbe degna di venire
collocata in un museo pubblico , od in qualche reggia. Il proprietario
si fa premura di esporre queste sue incisioni alla vista di chi glie ne
porge domanda, ed è anzi gra to alle persone intelligenti che vanno
a visitarle, e ne sanno appr ezzare le bellezze. .

A.ecadenlia flla'·.llolliea (Piaz::a S. Carlo, 6). - Abbiamo
fatto cenno nel capitolo Pal ((zzi (pag. (3) del magnifico locale de­
stinato ad uso dell'Accademia lìlarmonica di Torino . Diremo ora qual­
che 'Parola sulla sua istituzione. Ebbe cominciamento dai privati
concert i di una società di giovani dilettanti. che fin dal i815 co­
minciarono a radunarsi per in tendere a sì lodèvole esercizio. Cre­
sciuta di numero e acquistato il palazzo Del Borgo, lo accomodò
molto splendidamente al proprio uso. Il re Carlo Felice ed il re
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Carlo Alberto furono larghi di protezione e di aiuti a quest' Acca-
I demia , la qua le fin dal 1827 istituì una scuola gratuita di ~anto

pei giovani d'ambo i sessi .
Lo s tudio della musica vi è diITatti promosso assai lodevolmente

con esercitazioni e con veglie sì pubbliche che private.
Alle scuole gratuite sono ammes si i giovani d'età non maggiore

d'anni 20, che diano segni di buona riuscita nel canto.
1\ corso dello studio è di sei anni . Questa utile società è gover­

nata da opportuni e savii regolamenti.
Acca.le lll i a filOllrallllnatic a (Via della Posta, l). - Questa

società privata, ch' ebbe principio nel 1828, crebbe a lieti risulta­
menti, sicchè nel 181t0 edificò l'ampia e bella sala ad uso di tea­
tro , disegno dell'architetto cav . Leone.

Fu direttrice onoraria dell' Accademia l' egregia attrice Carlotta
Marchionni, acui s' inalzò nella suddetta sala un monumento di onore.

Ques t' Accademia manti ene una scuola gratuita pei giovani d'ambo
i sessi , i quali attendono a divenire attori drammatici.

Di quando in qnando, insieme ad una compagnia di dilettanti,
essi danno pubblico saggio della loro abjlità e de' loro progressi nell' arte.

Maestra delle allieve è presentemente la signora l\Jalfatti.
Società g innastica (Nell'antica Pitizz« d' .tii'mi). - Questa so­

cietà, fondata son già parecch i anni da alcuni privati, occupò da prin­
cipio una parte dei giardini del Valentino, e in seguito un locale
situato tra il' viale dei platani ed il viale oscuro . Quando fu approvato
il piano d'ingrandimente per Porta Nuova, questo locale essendo com­
preso nell'a rea fahbri cabile, il mun icipio assegnava alla società un am ­
pio quadrato nell'an golo nord-ovest della antica piazza d'arme, med iante
il pagamento ' di un annuo canone di lire aOO : sito per ogni rispetto
adattissimo allo , scopo, e che trovandosi in tutta prossimità del
fabbricato , riesce senza troppo disagio accessibile agli abitanti dei
quartieri pi ù popolosi ' e pill ' importanti I! i Tor ino.

Un elegante casino, eùificato sui disegni e per cura dell' egregio in­
gegnere Camusso, offre un piacevole ed agia to luogo di convegno ai
membri della direzione. Una spaziosa tettoia, che corre lungo tutto il lato
sud del quadrato, difend e gli allievi contro la inclemenza dell' atmosfera.
Attrezzi numerosi e variati permettono di 'insegnare o tentare ogni
;~ecie ?i ? innas tici esercizi . Tutti codesti mezzi , efficacemen te u~u-

uttuah Sia dal benefico zelo della direzione della società, e soprat­
tutto dalla infaticabile operosità del valente institutore Obermann,

http://acca.le/
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.cho ben si può diro il -fondatore e padre della scuola di ginnastica
in Piemonte, hanno agevolato ed affrettato i progressi di questa isti­
tuzione. Ora la scuola di ginnastica conta poco meno di /100 allievi
divisi in cinque classi: la prima abbraccia gli allievi soci adulti,
cioè da sellici anni in più: la seconda gli allievi soci giovanetti , dagli
otto anni ai quinllici: nella terza sono gli allievi del Collegio nazio­
nale in numero di cento lIorlici ; nella .quarta gli allievi della scuola
.gratulta.jienefìcìo commendevolissimo della ,società ginnas tica , e som­
mano a t 50 ; nella quinta vengono gli allievi del Collegio degli ar­
t igianelli , cho sono l,l>.

I soci sommano a 210, in capo ai quali, siccome sempre quando
.s i t rat ti d' alcun' opera verame nte utile e lodevole, rifulgono i nomi
venerati e cari dell' amatissimo nostro Re , e delle Altezze Loro il
,Duca di Genova ed il Principe di Carignano .

Allo insegnamento pratico si è' con esito felice congiunto lo inse­
gnamento teorico; dimodochè non solo si istruiscono i giovani allievi,

. ma insieme si formano islilutori capaci di dare poi in altri istituti
qu esto insegnamento. E la ginnastica società torinese può andare giusta·
mente superba di essersi anche fuori del Piemonte acquistato chiaro
ed onorato nome, giacchè , mentre le società consimili dell' estero le
mandano felicitazioni, pubblici istituti le chieggono maestri e consigli.

TE ATRI .

. Teat.'o Regio (Pi azza Castello).-A'lticamcnte serviva di teatro
il Salone del castello . Un altro teatro era nel palazzo vecch io. Quando
s i ampliò la città a levan te, Carlo Emanuele I fece costrur re il Tçatl'o
delle feste, vicino al sito ove sorse più tardi il gran teatro, architettato dal
conte Benedetto Alfieri , costrutto negli anni t758 e 1759. Per qualche
te mpo rima sero in piedi ambedu e ; ma:ver so la metà del secolo scorso
il teatro vecchio fu preda delle fiamme.

Era celebre in qu esto nuovo teal ro una tenda dipinta da Bernardino
Galliari che rapp resentava il trionfo di Bacco. Iìi staurato dal Pregliasco in
s ul cominciare di questo secolo, da pochi anni in qua fu rinovato splendi­
damente e decorato su moderno disegno dal cav. Palagi. Contiene 1:;2
palchi, non compreso quello della Real Corte. 'divisi in °ordini, ed un
loggione chia mato paradiso.È capace di 2,000 persone. L'orchestre venn~

collocata sopra un piano concavo simile ad una volta rinversata, alla CUI

estremità s tanno du e tubi che sboccano sulla scena. La sala ha 2a me­
tri di circonferenza, 17 di altezza. Il proscenio ha metri H~ di apertura.

I
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Rimane aperto d'ordinario nella sola stagione di carnevale e quaresima
con grandi spettacoli d'opere ser ie e balli.

Si nota como specialità di questo teatro una fontana che si fa zam­
pillare in allo con vaghissimo effetto nel mezzo del palco scenico; e
un prolun gamento di esso palco, già vastissimo, che si ottien e col ca­
lare una specie di gran ponte levatoio che mette ad un vasto cortil e
per il quale possono ascendere cavalli e carrozze. La fontana e il pr o­
lungamento non si usano se non nelle straordinar ie occasioni. Il teat ro
regio è unito al Palazzo reale per mezzo della lunga galleria delle se­
greterie di Stato. È notevole tra le feste eseguit e in questo teatro la
giostra ordinata per la sera del 21 febbraio 1839 da lì e Carlo Albert o
per festeggiare il passaggio per Torino di S. A. il gran Duca prin cipe ere­
ditario di Russia .

Teatro Ca.oigliRllo (P iazza Cariy nano) .-Rifatt o dal prin cipe
Luigi di Savoia Carignano , e reso più ampio nel i 702 sui disegni del
conte Alfieri. Un incendio scoppiato nel 1787 consumò tutte le parti
dell' edifizio, che non tardò ad uscire più bello di prima , ricco d'i n­
tagli e tutto sfolgoreggiante d'oro, ad opera dell' architetto Feroggio,
che seguì nella r icostruzione il piano primitivo. Ha 9ll- palchi, divisi in
quatt ro ordini , od un loggione. Contiene 1,300 persone. Fu sulle sceno d i
qu~sto.teatro chejapprese ntaronsl per la prim a volta le tra gedie di Alfieri.

E aperto tutt o l'anno ; nell'au tunno ordinariamente con opera e ballo;
nells altre stagioni vi agiscono Compagnie drammatiche italiane.

Teaboo d 'Aligelllles (Via d' Anycnncs). '- Chiamavasi anti ­
camente Teatr o Guglielmone dal nome del suo proprietario. Fu nel
.secolo Scorso ornato e dipint o dal pi ttore Guglielmo Levra piemontese.
A giorni nostri fu ristaurato più volte. Nel piccolo atrio che serve
d'ingresso alla platea havvi il busto di Carlotta l\Iarch ionni , egre gia
attri~e che fu . decoro e splendore della r. Compagnia drammat ica al
sernzio di S. 1\1. il He di Sardeg na ed ora vive onorata e stimata a
T . . 'orma Con pensione regia.
H~ 89 palchi in quattro file, e un loggione; ed è capace d i i 100 persone.
VI agisce d'ordinario una Compagnia drammatica francese, ed è Ire-

qUentato dall'alta ed elegante società torinese. .

Teatro Nazionale (Via di Borgonuovo). - Eretto dal cav . Edo­
a~do della 1\Iarmora, ed aperto-nell'aulunno del t 81t7. A:mpia ed ar~onica
d è la sala, disposta e decorata coil semplicità ed eleganza, alla foggia mo­

e:na. Contiene t, ordini di palchi e un loggione. D( IpO il teatro regio
è Il più ampio a Torino. La sua posi z ion~ alquanto fuori dal centro,
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migliorerà ora che, non molto lontano, a Porta Nuova, sorgono nuovi
e numerosi edificii, i quali congiungendosi col popoloso Borgo Nuovo for­
meranno con esso una novella città.

È per lo più aperto tre o qu attro stagioni dell'anno con op éra buffa
o seria, e qualche intermezzo di ballo. :

Teatro Sute"a (Via di Po).-Prima Gallo, poi Ughett i. Non ha
che lS2 logge ed è capace di 700 spettatori . Vi si alterna no le ra ppresen­
tazioni di musica !J di prosa.

Teatro Ge"bino (Via dei llipari).-Così appellato dal nome
del suo proprietario, Serve anche all' uso diurno; ma per lo più si apre
?i notte. Ha due gra ndi logge una sopra l'a ltra, e una vasta platea.
E capace di oltre {SOO persone. Serve ad uso di opera e di commedia.

Vireo Sales (Viale S. ì\Iassimo).-Destinato solta nto a rappresen­
tazioni diurne di commedie dur ante l' estate; contiene 2600 spettatori.

Teatro diurno alla Vittallella (Viali della Ciltade lla) .-È
un ric into in legno con un solo loggione; serve a 'spettacoli di com­
media popolare nell' estiva stagion e.

Teatro IUurno a Porta Nuo,'a (Dietro il viale del Re).
--Eretto provv isoriamente ' nel t Bo2 pella commedia popolare .

II_POIII'ODIO (Vi a della Zecect).-Destinato agli spettacoli equest ri
e al giuoco del pallone. ' .

S. Dartiniano (Via di san Fran cesco Il ' t.lsissi) . - Si recita ('oi
fantocci nell'inverno.

Gianduia ( Via S. Rocco). - Si recita pur coi fantocci, e colla
maschera del Giandu ia.

Sorgono eziandio qua e là alcune baracche provviso rie di legno che
accolgono saltimhanchi, serragli di belve, prestigiatori, giostre ecc. ecc.

Wauxllall (Via aeu« Rocect). :- Questo stabilimento, aperto
nel {8tiO, è composto di molti locali terren i acconci ad uso di balli,
di caffè, di tra ttoria, ben disposti ed arredati. Un vasto locale nel
mezzo, foggiato ad uso de' giardini d'inverno, ed un giardino a cielo
scoperto , offrono la grata varietà de' fiori e delle piante . Nell' inverno
le sue feste sono freq uentatissime dalla gioventù d'ambo i sessi , che
ama passare un' ora spensieratamente in mezzo ai piaceri della musi~

e della danza. Lo stab ilimento si presta anche ad alt ri spe ttacoli di
vario genere, avendo una sala spaziosa che servì più volte ai presti-:
giatori, alle figure plastiche e ad altre esp osizioni di cur iosità e di
diletto; non che 01 pranzi di società numerose, ecc. ecc.

I



C,lPITOI.O NONO

CU LTI.

I.. - CULTO CATTOLICO.

S. Dalmazzo, verso la metà del terzo secolo, predicò il Vangelo in
Torino'; e sembra che prima del finir del quarto essa fosse non solo
tutta cristiana, ma ancora frequente di chiese, poichè si tenne nel ltOi
un Concilio di vescovi, principalmente italiani. Primo vescovo della
città di Torino fu S. Massimo, il quale pontificò dal lt111 all' incirca
fino al lt52. S. Vittore fu pure un vescovo celebre di Torino, e
andò in compagnia di Sant' Epifanio, vescovo · di Pavia, a trattare
con Gondebaldo , re de' Borgognoni , del riscatto degli schiavi che
aveva fatti in Italia. Sino al tempo di Sisto IV il vescovo di To­
rino fu suffraganeo dell' arcivescovo di ~IiIano. Esso pontefice rese
la sede di Torino indipendente dalla giurisdizione metropolitana , e
la inalzò alla dignità arcivescovile. Nel Bill> il papa Leone X l'eresse
in metropoli , con rendere suoi suffraganei i vescovi di Mondovi
ed Ivrea. .

Diocesi di Torino. - La diocesi di Torino, che è una delle
più antiche e principali dello Stato, è arcivescovile, e l'arcivescovo
ha sotto di sè dieci·vescovati suffraganei , cioè quelli di Acqui, Alba,
Asti, Cuneo, Fossano, Ivrea, Mondovì l Pinerolo, Saluzzo e Susa. Il
Santo titolare è S. Giovanni Battista. Seggono in Torino il Capitolo
metropolitano, l' Economato R. -Apostolico generale dei vescovati , ab­
bazie e benefìzii , ed azienda generale delle corporazioni religiose, ed un
seminario maggiore, da cui dipendono i minori di Brà, Chieri e Gia­
veno, e la Collegiata dei canonici della S8. Trinità . .Vi sono inoltre
le insigni Collegiate di Carmagnola, Chieri, Cuorgnè, Giaveno, Monca­
lieri, Rivoli e Savigliano. Il numero delle parrocchie in tutta la diocesi
è di 21m.

Capitolo nletropolitano. - Assunto alla sede episcopale
torinese Regnimiro, verso la fine del secolo ottavo, restaurò u Capi­
tolo episcopale e metropolitano di S. Giovanni , o, come allora chia­
mavasi, de' canonici del SS. Salvatore , il cui numero, fi no da tempi
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antichi, era di 25, e i primari de' quali si qualilìcavano nelle sotto­
scrizioni col titolo di cardinale.

Uflìciavano i canonici nella chiesa del SS. Salvatore, presso la quale
esisteva la casa canonicale, ove essi vivevano in comunità. Una gran
sala di questa abitazione chiamavasi Paradiso: in essa tenevansi le
l'ad unanze capitolari, particolar mente quando trattavasi dell' elezione
del nuovo vescovo . L' Ughelli racconta che il vescovo Teodosio fu
eletto dal papa Bonifacio VIlI nel i300 , con aver prim a annullato
l'elezione che il Capitolo dei canon ici avea fatto di Tommaso di Sa­
voia, Il primo vescovo tor inese, promosso senza la proposta del Ca­
pitolo, sembra esse re s tato Aimone de' marchesi di Romagnano , eletto
da papa Giovann i XXII l'ann o t/sit.

Il governo franc ese nel 1805 aboliva le sei dignità del Capitolo me­
tropolitano; nel 1806 venivano asseg nati al medesimo alcuni beni di
soppresse collegiate, riducendo però il numero ' de' canon ici da 20 a
qu ello di 18, e inchiudendov i in ques to numero il vicario perpetuo,
che prima' di tal'epoca non era canonico. .

Nel i822 e 1825 il re Carlo Felice facea al Capitolo metropolitano
varie donazioni condizi onate, fra le quali una des tinata a ll' erezione
di due canonicati èoll'annuo reddi to di lire 11100 ciascuno.

Fann o part e del Capitolo metropolitano vari sacerdoti pr ovvisti di
ben elìzii , i quali sono tenuti all'a ssistenza del coro in determinati
giorni dell'a nno.

()ollegiata .1~lIa SS. Trinità. - Composta di sei eano­

nici , veniva !'9nda to l' anno t 050 dai Marchesi di Torino, in quel tempo
signori dei Piemonte, in una cappella , dedicata alla SS. Trinità, della
cattedrale di S. Giovanni , ove s tavano i loro mausolei, ed ove fu se­
pol to nel 1060 Oddon e, figlio di Umberto I, conte di Savoia. Nel 1789
i preti teologi del Corll!1s Domini . furono aggregali a quella Collegiat~,

i cui primitivi componenti vennero in seguito aut orizza ti ad 'erigersi in
congr egazione di pr eti di S. Lorenzo , della quale chiesa- andarono al
possesso nel i858, invitali da Carlo Alberto ad assumerne l' ammini­
strazione.
. Qui vuolsi notare che tanto la congrega zione dei preti di S. LorenZO,
quanto qu ella dei pr eti teologi del Corpus Domini,-formanti al presente
la suddetta Collegiata, conservano tuttavia l'antica loro sed e in S. Gio­
vanni ed esércitano le funzioni lor rimaste nella cappe lla titolare atti­
gua alla R. tribuna.
E~onomato g e n e r a l e B . ' e .1 apo8toli~o dei vtscUI'ali,_



CULTI 221

abba: ic vacanti e beneftzll, ed .t1ziendn generale delle eorporuzionl religiose
(Via Rosa -rossa, Il, p. 5).-Venne instituito dal duca Emanuele Fili­
berto , per patenti del Hia5 da Brus selles ; prima di quest' epoca le
attribuzioni di quest' ufficio spettavano alla Camera dei conti. Il per­
sonale di quest'amministrazione consiste in un Economogeneralecon vari
subalterni , residenti in Torino, e seuantatrè subeconomi residenti in
altrettante città dello Stato.

Sell.illRI'io RI'ei~'escodle tVia del Seminario, 9). - (Veg­
gasi l'epoca (iella sua fondazione. pago t7.) Appena cominciò la guerra
per l'indipendenza d'Italia, essendosi chiusa l'università degli studi,
il seminario' incontrò la medesima sorte , e fu prima destinato ad uso
di ospedale militare, e quindi a magazzino della biada per i cavalli
del regio esercito. Non fu ancora riaperto, sebbene nel principio del­
l'anno 1852si siano ricominciato a dettarsi in esso le lezioni ai giovani
chierici , che intendono dedicarsi allo stato sacerdotale. Comprende gli
studi filosofici e teologici divisi, i primi in due anni, gli altri in cin­
que, e vi si insegnano quasi le stesse materie che sono insegnate nella
regia università, servendosi per ' testo dei trattati del canonico Iìebau­
d9ngo di Saluzzo.

Il numero degli studenti, nell' anno scolastico i8tìl-1I2, non fu che
di cinquanta circa; prima del i8lt8 ascendeva sino ai ilIO.

FRbbI'ielte I.er ~Ii eseI'eizii SldI'ituRIi. - Esistono
nei dintorni di Torino due Fabbriche per gli esercizi spirituali; l'una
edificata dalla .Compagnia di S. Paolo, sul disegno dell' architetto
Ricatti, fuori di Porta Nuova, a tre quarti di miglio dalla città, nel­
l'anno i 77,9; l'altra vicino a 'Pozzo di Strada, stata eretta da' gesciti,
ed ora di proprietà del seminario di Torino.

http://i.er/
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(Tempio Valdese)

Il.-CULTO EVA~GELICO.

La chiesa evangelica valdese che da tempi' immemorabili sussiste
nelle valli della provincia di Pinerolo, di cui fan parte non già fore­
stieri, ma bensì cittadini della comune patr ia subalpina, ed ascendente
incirca a 25,000 anime, fra le quali circa millea Torino, è retta come
segue:

Ogni parrocchia ha un Concistoro ossia consiglio di fabbrica, a cui
presiede il pastore o parroco, composto di anziani e di un diacono,
i quali tutti hanno la sopraintendenza dei costumi, delle scuole l del
culto, dei danari spettanti ai poveri della parrocchia, ecc.

I concistori poi sono anch' essi sotto la sorveglianza della Tapola,. la
quale, composta di cinque membri, fra' cui tre pastori, vale a dire
ministri aventi cura d'anime, e due laìci l è il potere esecutivo della
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chiesa stessa dall' uno all' altro Sinodo. Il preside chiamasi lI/oderatore,
e deve sempre essere un pastore.

Per lo meno, scorso ogni triennio, la Ta vola dà le sue dimissioni nel
Sinodo, ch'è il corpo supremo e legislativo della chiesa, e a .cui inter­
vengono tutti i ministri formanti il clero valdese , i deputati laici di
ogni parrocchia e i due ufficiali laici della Tavola. Nelle tornate di quel
consesso si tratta e scioglie ogni quistione che spetti la chiesa in ge­
nere , ed ogni parrocchia in ispecie, mentre se ne manda.il processo
verhale al Governo, a guarentigia che nulla ·venne adottato-in opposi-
zione alle leggi dello Stato. .

I ,Valdesi hanno a Torre un collegio superiore ; od una -scuola nor­
male per i maestri elementari : uua biblioteca di circa ·4000 volumi
nella stessa località: ospedali a Torre, Pomaretto e Torino. ' Ogni par­
rocchia ha la sua scuola parrocchiale aperta dieci mesi all' anno. e più
altre scuole inferiori dette di quortieri , aperte soltanto nella stagione
invernale: sonvi anche scuole parrocchiali per.. le ragazze, e una
scuola superiore per-le stesse a Torre. Trovasi del pari in ogni parroc-
chia una biblioteca popolare ad uso dei parrocchiani. .

I posti di professori si danno al concorso , e i pastori ed -anziani
vengono eletti a maggior . numero' di suffragi 'da'-parrocchiani. · Così
ancorasi eleggono i deputati al Sinodo, ed in questo consesso ~lédesimo
i membri della Tavola. -

La vignetta che offriamo qui contro rappresenta il tempio valdese
di stile semi-gotico, che si sta erigendo in Torino, "Viale dei Platalli ,
sui disegni dell' architetto Luigi Formento , e la cui pietra fondamen..
tale è stata posta il dì 29 ottobre 18tH. Esso è lungo !lo metri, largo
18, ed alto f6 movendo dalla navata principale.

III. - CULTO ISRAELITICO.

Gl'Israeliti in.Piemontesono organizzati ad ulliversità.
Vi sono due specie di università; le maggiori e le minori: Torino

è la residenza dell' Università maggiore del Piemonte: ad essa sono
aggregate le università minori di Torino, Chieri, Carmagnola, Asti ,
Vercelli , Trino. Biella, Ivrea, Cuneo, Fossano , Mondovì, Cherasco ,
Saluzzo e Savigliano. '

La Commissiolle speciale israelitica, dalla quale è retta l'università
maggiore di Torino; è composta di tredici membri, dieci residenti nella

http://manda.il/
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capitale, i quali compongono anche l'amministrazione particolare di
Torino, e tre foresi dimoranti a Vercelli ,. Cuneo ed Asti.

Torino è la residenza del Rabbino Maggiore del Piemonte, e possiede
tre sinagoghe , una di rito itali ano, una di rito tedesco ed una di rito
spagnuolo. Qnella di r ito italiano, che è la maggiore, fu da pochi anni ele­
gantemente ristaurata. dietro un disegno fornito dal signor ingegnere ed
architetto Michela

Il num ero ' degl' Israeliti abitanti nella cap itale è di 1600 circa (I).
Collegio Tabuud Tot·i. ossia ColloDa e Fellzi.-Questo

collegio des tinato ali' educazione elementa re primaria dei giovani israe­
liti por ta il nome di du e benemeriti fondatori, Emanu el Colonna e
Samuel Vita Fenzi "entrambi di Torino, il primo morto nel 17ai), il
secondo nel t796, che lasciar ono tutt e le loro sos tanze a favor e degli
Ebrei indigenti di qu est a capitale , la maggior parte per l'erezione di
sc uole pubbliche per la istruzione dei giovan i appartenenti alle fa­
miglie povere, e l'altra parte a destinazioni d'opere annuali di varie
specie, tutte caritatevoli, a sollievo sempre della classe indi gente. Detto
collegio venn e organizzato nel 1825 per la prima volta, e nel 1855 fu
nuovamente costituito. Esso è pr esieduto da un' Comitato di pubblica
istruzione, composto di cinque membri, un tesoriere, un segretario ed
un usciere. Il ' Rabbino maggiore ne è ispettore in capo. Il numero
medio degli allievi maschi è di sessanta per, ogni anno. Nel 18/18 fu­
rono aggiunte due classi elementari femminili, particolarmente per la
classe povera, alle quali .lo stabilimento fornisc e ,gratuitamente oltre la
istruziono, i libri d i testo e tutto quanto è necessario per lo studio .

.(1) L'anagra fi della popolazi one israelili ca di Tori no non fu falta da parecclli
aunì , ma il num ero qui sopra indicat o s'a ccosta al vero stante le moll e, ìmmlgra­
zioni dnppoi il 1848.



CAPITOLO DECUIO

cO.R PORAZ IONI RELlGIOSE

I. ., CO~\'E~TI E CO~GREG.\ZIO~ I.

Carll.elitalli scalzi (Piazze/ta S. Teresa, 5). - Quest'ordine fu
stabilito in Torino nel t622 da" due religiosi che vennero da Genova.
Ne\. t621t aprirono chiesa in una Casa situata nelle vicinanze della cit­
tadella. Nel tMO, ardendo la guerra intestina, la chiesa ed il convento
furonodistrut ti, ed i carmelitani si trasferirono in altre case, finchè nel
t642 fu loro assegnato il luogo in cui s' inalzò la chiesa di S. Teresa
e l' unito convento. Congedati nel "{80t , furono richiamati nel t8f7, e
ristabiliti in una parte del loro convento, l'altra essendo stata destinata
alle regie dogane'. - " .

Ulaierici regolari lIIinistl'i clegl' infel'lui (Via de'jller­
eanli , 23). - Stabilirono la loro dimora in Torino nel t678 in quattro
camere tolte a pigione in casa f del barone Chioattero, ove cominciarono
a ricoverare un malato, Nel t679 fu lor concesso di fondar una
casa del loro ordine nell' interno della città, e vennero provveduti ",
di largo sussidio da Madama Reale. Richiamati nel t840, Carlo Al­
berto accordò loro una casa annessa alla chiesa di S. Giuseppe.

1' istituto di questi religiosi richiede da coloro che intendono di as­
crivervisi l' emissione d' un quarto voto, cioè di sacrificare eziandio la
propria vita, se fia uopo, per assistere gli ammalati affe tti da qua­
lunque genere di malattia contagiosa.

Ulaierici regola':i di S, P a o lo , detti volgarmente Barnab iti
(Via S. Dalmazzo, 4). - Questi religiosi vennero chiamati a Torino,
per consiglio di S. Carlo Borromeo , dal duca Carlo Emanuele I , il
quale diede ai medesimi la "chiesa di S. Dalmazzo.
" La loro prima"dimora venne stabilita in un palazzo del duca , atti­
guo alla chiesa, nel quale solevano abitaro. i nunzii pontificii. Sop-'
pressi nel tempo della rivoluzione francese, vi ripigliarono, nel 1821t,
la chiesa di S. Dalmazzo ed una parte dell'annesso collegio.
" Uo uvitto eli So F r a n cesco (Via dei . jll ereanti , iO).

15
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Fondato nel i SOS dal teologo collegiato Luigi Guala , allo scopo:che i
giovani ecclesiastici, compiuto il tirocinio del seminario, prima di entrar
nell'eserciziodel 101'ministero, attendessero per qualche tempo all'acqui­
sto della scienza morale pratica. Oltre le conferenze che' tenevansi in
privato ai convittori, il teologo Guala 'ne teneva anche una pubblica.

Nel tempo della guerra per l'indipendenza d'Italia, questo convitto
venne chiuso e destinato ad ospedal militare. In questo frattempo ,
morto il Guala, il sacerdote Cafassi prese .possesso del convento e
r iaprì il convitto. Però il numero dei convittori è assai minore di prima,
e non vi si tiene più la conferenza pubblica. _

DOII,enicani'o Prcdicatoloi (Via S. Domenico) . - Il con­
.ventodei Domenicani di Torino venne fond ato verso l'anno i260 per opera
-di frate Giovanni Torinese, domenicano del convento di S. Eustorgio
cdi Milano. Soppresso 'nel tempo della l'ivoluzione francese, esso venne
poi riaperto nel 1822.
, Nella'piccola casa per cui si ha l'in gresso nei chiostri del convento,
stava il tribunale dell' inquisizione , che- nel 1781 componevasi di un
vicario generale e di uuprovicario j che eranosempre domenicani) ,
di un avvocato fiscale, di un avvocato dei rei, di un consultore assi-

-s tente (domenicano), ' di un' consultore sostituito avvocato fiscale, di
un notare e di un pronotaro , entrambi dell' ordine de' Predicatori, e
di trentasei consultori, eletti indistintamente fra tutti gli ordini reli­
giosi esistenti nella città, efra le più ' notevoli persone del clero seco-
lare; vi era in fine un cursore. .

Fratelli .Ielle Scuole . (),oistiane , .volgarmente detti Igllo­
r antelli (Via tlelle Rosine). :...c Questo religioso instituto fondato a Reims

. dall'abate De laSalle nel i679, per l'istruzione dei figliuoli dei poveri
e degli artigiani , è composto di soli laici' con voti 'semplici. La regia

. Opera della mendicità istruita nel 1830 affidò l'insegnamento nelle
scuole da essa mantenute ad .alcuni Fratelli che vennero dalla Francia.

' assegnando loro per abitazione una parte dell'antico monastero di Sa~ta
Pelagia , inalzandovi inoltre per loro uso un' ampia casa con giardwO

dietro la chiesa. Due anni dopo si valse ' pur di essi il Municipio per
le sue scuole. (Vedi ISTRUZI ONE P UBBLICA)

. Dinoloi osselovaliti, detti volgarmente Frati : di S. Tommaso
t

. (Via dci due Buoi, 9). - Furono chiamati ' in Torino sotto il duca ~u:
- dovico: nel1469'abitavano un convento nelBorgo Dora presso ai moh~l
della-città, ove stava una chiesa dedicata alla Madonna ' degli Angeli. Dì­

strutta'la medesima dai francesi nell ~?6, si trasferironoin città, e uell'a-
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gesto Hi76 andarono al possesso dellachiesa parrocchiale di S. Tommaso
apostolo. Soppressi nel tempo del governo francese, dopo la restaura­
zione della monarchia, riacquistarono il convento di S. Tornmaso e l'am­
ministrazione dell'annessa parrocchia.

l''in o r i Osservanti rilor.nati, detti anche F"at i della
, Madonna degli "i ngeli ( Piazzetta della JlIadonlla degli Angeli, 6).-Sotto

Carlo Emanuele I stabilirono dapprima un ospizio provvisorio nelle
vicinanze della parrocchia di S. Agostino; quindi appigionata una
casa in città nuova, ed avuta dal signor Ottavio Baronis una copia.
dell' immagine della Madonna di Trapani, posero quel quadro in una
bottega di detta casa che convertirono in cappella , dove traeva molto
concorso di popolo. Nel i627 pigliarono l: impresa delle missioni
nelle valli di Lucerna e di 'Angrogna.

Aboliti dal governo francese, furono ristabiliti dopo il ritorno del
re di Sardegna ne'suoi Stati' di terraferma. Non avendo essi potuto
ricuperare l'inti ero convento della Madonna degli Angeli, se ne fab­
bricò loro in compenso' un nuovo succursale nell'antico cimitero di S.
Lazzaro 'in' riva al Po; presso la chiesa volgarmente detta della Rocca,
OVe tennero per alcun tempo il loro studio che fu poi traslocato nel
conVento di Chieri.

Ohlati di M. V .' e .Ii S. I3'~azio (Piazzc/ta dclta Consolata).
- Nel i S311 presero possesso del santuario della B. V. della Conso­
lata e dell'annesso convento, da cui erano poco innanzi espulsi i
Padri cisterciensi. La congregazione degli Oblati venne fondata nel
lS26 a Pinerolo dal teologo Pio Brunone Lanteri di Guneo e dal
S~cerdote Gian Battista Reynaud diCarìgnano, ed approvata per breve
di papa Leone XII .

....eti diseepoli .Iel Couoienl;o (Bol'go Dora). - Sacer­
d?ti congregati nello stabilimento Cottolengo, i quali assieme col
dl:eUore attendono a procurare li spirituali soccorsi ai ricoverati nella
P/ccOI(& Opera dcIla Divina Provvidem:a. .

Preti della Missione (Via dcltaProvviden~a, {I).-CarloEma­
nuele Filiberto Giacinto di Simiane , marchese di Pianezza, domandò
n~l t6sli a S. Vincenzo de' Paoli- alcuni de' suoi missionari, i quali
gl?nsero da Parigi in Torino nel novembre dellostesso annò.Nel 1667
~bltavano una casa appositamente fabbricata nel sito ove ora travasi
Il .palazzo arcivescovile, e nel t 776 il convento dei soppressi gesuiti.
~l.o~ta la loro congregazione nel iSOO, questi religiosi vennero rista-
iliti dopo il governo francese, e fu loro assegnato per abitazione il
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monastero-della visitazione , che in progresso di tempo h in parte
riedifìcato. Nell' attuai casa della missione in Torino si conservano al-
cune lettere di S. Vincenzo de' 'paoli. ,

P.'eti dell'Oratorio volgarmente detti Filippini (Piazzelta San

Filippo). - L'oratorio torinese fu aperto .nel t6'l9 dal teologo Pietro
Antonio Defera di Borgomasino e dal padre Ottaviano Carnbrini di
Savigliano in una bottega di casa Blancardi, che tolsero a pigione vi­
cino a S. Francesco d'Assisi. Passarono quindi ad ufficiare l~ chiesa
del Corpus Domin i e di S.Eusebio. 'Disciolti nel 1801, i preti dell'ora­
torio torinese furono reintegrati nel I~I ,~.

La congregazione dei Filippini possiede una ricca biblioteca, il cui
principio è dovuto alla generosità dell' abate Balbis di. Yernone, che
nel t741l donò loro la sua libreria comp osta di opere preziose. Il B.
Sebastiano Valfrè facea parte dell' oratorio torinese.

VaplJUcciui ( Al ilIQnte dc' Cappuccini). - Il primo convento
che abitarono in Piemonte fu quello della l\Iadonna ' di Campagna, ove
si stabilirono sino dal 1558 : cinquantadue anni dopo, presero pos­
sesso di un nuovo convento sulla collina torinese. Soppressi nel 1802,
ritornarono ne' R. Stati nel i818.

I! convento del monte è il più cospicuo di tutti quelli che posseg­
gono i cappuccini nello Stato. Evvi una copiosa biblioteca, ricca massi­
mamente di opere di religione. Nel i840 il re Carlo Alberto fece eri­
gere un nuovo tratto di fabbrica accomodato ad uso di ospedale pelo

• i eappuccinì vi quali posero nel nuov? edifizio un piedestallo con sopra
il busto marmoreo del Re, ed al luogo diedero il nome di r aletudi­
nariwn Alb ertinum. Questo piccolo ospedale è amministrato da un
sacerdoti) cappuccino laureato in medicina.

Il. .- CONFRA TERNIT E.

Nel 1809 l'imperatore Napoleone decretava la soppressione di tu~te

le confraternite, e stabiliva che tutti i loro ' beni dovessero passare in
dominio delle fabbri cerie delle parr occhie, nel cui distretto erano situate
le Compagnie. Nel 18U il generale .Larneth ,- prefetto del djpar,timento
del Po, determinava che le confraternite potessero continuare le lor?
funzioni, limitandone il numero a cinque per Torino, a condizione pero
che fossero a loro carica le spese del culto. Ora le confraternite sono
in numero di otto. .

li . I Il SS • . Fondata nelVOli ('atel'luta • e. a • laUUUllzlata. -
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to80 da parecchi confratelli della Compagnia di Gesù. Uffiziarono la
chiesa di S. Marco fino al tM8. epoca in cui comprarono un sito ·in
via di Po, e fecero inalzare una propria chiesa sotto il titolo della
S5. Annunziata.

(Jonf.·ote.·llito Ili S. (J.·oee. - È la più antica di Torino.
Nella sua origine attendeva al riscatto degli schiavi e faceva elemosina
di vino ai conventi. Unita alla confraternita di S. Maurizio, incomin­
ciarono ad uffiziare la chiesa di Santa Croce, dichiarata Basilica magi­
strale dell' Ordine .-le' Ss. Maurizio e Lazzaro da Villorio Amedeo Il .

Nella sacrestia di questa chiesa veggonsi alcune statue in legno ,
scolpi te dal Clemente , le quali formavano parte delle macchine che si
portavano nella solenne processione che facevasi da. quelle duo con­
fraterni te unite in uno dei tre giorni di Pasqua.

'(Jon fr o te r llito Ili S. IU a u r i z io. - Venne fondata verso
il 162;> nell' antica chiesa parrocchiale di S. -Simone l "e nel t6 86 uffi­

~ ziava la chiesuola di S. Eusebio , prima di essere unita -a quella di
S. Croce.

--, (Jollf.·ote.·llito della lUiserieorllio. - Una delle più
benemerite p er l'amministrazione delle carceri, che le venne affidata;
per la pietosa assistenza che usa ai carcerali; pe' soccorsi che dispensa,
e finalmente per l' antico suo istituto dell' assistere i .condannatì allo
estremo supplizio. Ebbe incominciamento in marzo US711. In molte oc­
casioni i principi di Savoia vi esercitarono il primiero ufficio di priore
o governatore. .

Questa confraternita , allorquando godeva della facoltà di liberare
,qUalCuno dalla morte o dalla galera , accordatale da Carlo Emanuele I
nel fa81 , recavasì , la vigilia di S. Giovanni decollato , processlonal­
lllente alle carceri , dove le veniva consegnato il reo: essa lo vestiva
di Un abito di zendado rosso, lo coronava di lauro, gli poneva in mano
un. ramoscello d'olivo ; e quindi postolo in mezzo al priore ed al sotto­
prIOre , lo accompagnava, al suono di festivi stromenti , al duomo,
donde riconducevalo alla chiesa di S. Dalmazzo, nella quale si cantava
Una messa per la real Casa di Savoia: finita la messa, ilreo se ne i
pa.rtiva, dopo di aver offerto l'elemosina convenuta, e trovavasi resti­
tUito nclla. libertlÌ, nci bClli, ncll' onore c nclla fama antica. È noto
che Benvenuto Cellini trovò in Roma la stessa via di salvarsi dalla. \
pena incorsa per un omicidio.
h~a confraternita della Misericordia fece acquisto nel !720 dell'antica

c lesa di S. Croce, la restaurò e la venne ad uffiziare.-Essa dispensa
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quattro doti annuali di lire 220 ciascuna, e due eziandio annuali 'di
lire 100 cadauna. "fa la sublime missione di carità che esercita questa
compagnia è quella di assistere i condannati all'estremo supplizio.

Confl'a tel'lI i ta .Iel SS , N Ollle di Gesù. - Fondata
nel t a~a nella chiesa di S. ~fa r t i niano, concessa dai rettori della me­
desima ai confratelli , colla facoltà di poter ivi (ar e i loro cenacoli,
of alor ii ed al/re abilu:iolli per loro tuo . La parola cenacoli accenna
forse all' antica usanza di terminare gli esercizi religiosi con una refe­
zione in comune. Scopo della confraternita era quello di resistere agli
errori dei pretesi riformati, d'astenersi da ogni bestemmia e di eser-
citarsi nelle virtù cristiane. '.

COllfl'atel'lIUa di S . Roe eo. - Dei disciplinali di S. Rocco,
stabiliti ad uffiziare in una cappella dedicata a questo santo, che si
inalzava presso le fontane di S. Barbara, si ha memoria nel 1520.
Nel \G20 i confratelli si procacciarono , a mezzo della Principessa di
Piemonte , una' commendatizia del re di Francia per l'arcivescovo di
Arles, ed ottennero da questo una reliquia di S. Rocco , la quale fu
dapprima riposta in una teca di cristallo donata da i\ladama Reale
Maria Cristina , che nel Hi58 accordava alla compagnia di liberare un
reo dalla pena incorsa. Nel 17'l':! la 'suddetta teca fu surrogata da una
cassa d'argento lavorata sul disegno di Filippo Juvara , del peso di
oncie mille e trent'otto ,. donata da Madama Reale )Ja ri~ Giovanna
Ballista.

Questa confraternita distribuisce annue doti a povere fanciulle.
COllfratel'lIita .Iello ~pirito Sl\utO. - Fu fondata nel

f57a nella chiesa di S Silvestro ,
Nel 162!J Carlo Emanuele I, volendo aver riguardo alle. spese che la

compagnia sopportava nel' far ammaestrare i catecumeni, le concedette
.la liberazione di un bandito di forca o g.ile ra. Nel 1652 apriva un ospi­
zio, in 'cui si ricevevano. nutrivano. ammaestravano gli eretici desi­
derosi di venire alla fede cattolica. Nel 1811 l' arcivescovo di Torino,
Giacinto della Torre, ordinava la soppressione di detta compagnia,
che veniva poi ristabilita nel 1814 , coll' incarico dell' amministrazione
dell' ospizio dei catecumeni.

Questa confraternita dispensa annualmente varie doti a povere
fanciu lle.

COllfr a tel'lI i ta del SS. S...lario. - Fu eretta nel 1!s98.
Nel 1728, Vittorio Amedeo Il avendo ordinato 'che si edificasse un
ospedale pei mentecatti , ne appoggiò 'la direzione alIa confraternita
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del SS.. Sudario, la quale, avuto dal re in dono il terreno, vi eostrusse
la chiesa e l'ospedale che servì a quest' uso fino all'epoca che sorse il.
nuovo manicomio.
. Fu soppressa nel tS 11 , ma dopo la ristorazione politica fu .ristabi­

lita nei suoi primieri diritti. Essa uffizia la propria cappella del
SS. Sudario.

COllrraterllÌta .Ie lla SS. TriIlÌtò:- Venne fondata nel
Hl77: suo primo scopo-fu di sovveniro ai pellegrini ed ai convale­
scenti. Ora la confraternita volge ogni cura allostabilimento di un asilo
pei convalescenti. A talo effetto fondò intanto nella casa delle Suore di .
Carità a S. Salvario alcuni letti , per cadauno dei quali contribuisce
lire 400 annualmente, riservandosi il diritto di scegliere i convale­
scenti. Ordinariamente si preferiscono i più deboli', o i più bisognosi
che escono dagli .spedalì , ed' ivi vengono nutriti e trattenuti finchè ii
medico dichiari esser essi in istato di lavorare.

III. - nONASTERI.

Adoratriei 'Je r 'Je tu e del SS~ Sael'alnellto , volgarmente
dette Sacramentine (Via Belvedere, Boro» Nuovo). . Le instituiva Cate­
rina Sordini di Porto Santo Stefano, badessa del monastero dei Ss.
Filippo e Giacomo in Ischia. Alcune di queste monache .vennero in
rorino nel ISliO, ed andarono ad abitare una piccola casa in Borgo
Nuovo ; ma in breve tempo ottennero di ampliare il loro convento
coll' unione di altre abitazioni, e di avere la chiesa di cui cominciossi
la costruzione nel 18li6, e 'che .ora è già aperta aI pubblico culto.

Callolliellesse laterallellsi (Vicidella Posta, 17). - Queste
~eligiose volgarmente dette Boechettìne, o monache di S. Croce, furono
Introdotte' in Torino nel 1[;36; tenevano educande , ma non riceve­
vano che fanciulle di chiari natali.

Nel 151~9 fu eletta a loro badessa Laura di Saluzzo. Soppresse
dal governo francese , furono ristabilite nel 1315. Ora però la no­
biltà de' .natali non è più condizione indispensabile per chi vuoi
prendervi il velo. . .

Cà,lpueeine (Via di Porta Nuova). -Queste religiose, prima della
rnetà del secolo decimosettimo, avevano ferma dimora in questa città,
ed abitavano nella via di S. Carlo. Soppresse dal governo francese, '
fUrono ristabilite nel ISI! nel monastero di S. Pelagia, e nel i822
v.enne loro assegnato il monastero di S. ~Iaria ~Iaddalena ove ora
SI trova no.
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Salesialle O 'Visitalldi.le (Via della Conso lala, 5).- Nel 1658
S. Giovanna Francesca Fremiot di Chantal venne in Torino ed eresse
un monastero di quest'ordine nella casa ove oggidì trovansi i preti della
missione. Nell'agosto i82/J il re Carlo Felice assegnò a queste mona­
che il monastero di S. Chiara.

SUOI'e I)igie. - Furono chiamate in Torino nel 1820 per. ser­
vizio del manicomio. Diconsi Suore bigie O grigie, perchè vestono di color
bigio con velo nero, a ' differenza dell' abito nero · e dell' ampia cuffia
bianca che portano le Suore della Carità, dalle quali furono smem­
hrate nella città di Besan çon l'anno t 799: Venne poi anche alle me­
desime affidato nel 1851 lo spedalo dei Ss. Maurizio e Lazzaro:
ebbero in appress o in Torin o altri pii stabilimenti , e nel 1858 il
grande ospedale di Carità.

Suol'e .Iel Buoll Pastol'e (Borgo S. Donalo). rr: Nel set­
tembre del t8/J5 l\Iaria di Sant'Olimpio d'Aumas, sup eriora generale
delle religiose del Buon Pas tore, fu autorizzata a fondare in questa
città un monastero del suo ordine , e qualche tempo dopo vennero
da Roma a Torino al cune monache di que sto istituto, il cui' scopo
è l' emendazi one delle dorine trav iate e la preservazione di quelle
che sono vicine a cadere . ' I

Suol'e della ()al'ità (F/wri di Parla Nuova 'a S. Salvario ).
- Fondatori di qu est'ordine nel .t 655 furono S. Vincenzo de' Paoli
o madami gella Le Gras di Pari gi. Le figlie della carità furono in­
trodotte in Torino nel 1855 in una casa accanto allo stradone del
Re. Più tardi andarono ad occupare il convento di S. Salvario, ove
ora' risiede la Superiora visitatr ice di tutte le Figlie di Carità negli
Stati .sardi. .

Esse hanno la direzione di vari spedali della capitale, fra i quali
noveransì lo speda le di S. Giovanni e lo spedale militare divisionario-

Suol'e .Ii Salit'A.lllla, dett e anche della Pl'ovviden:3a (Via
della Consolala) . - II loro institu to fu fondato nel t763 a lI/etz in
Lorena dal sacerdote lI/oye, poscia missionario alla Cina. Queste mo~

nache vennero in Torino ilei 1852 per prender cura di una sala di
asilo infantile fondata in allora dai coniugi marchesi Falletti di Ba­
rolo . Si fabbricò espressamente per le . rnedesime uua casa sul via.le

di San Massimo, non Iungi dalla Consolata , in cui, oltre al no.VI­

ziato ', tengono un convitto- per l'educazione di fanciulle dell' ag[~ta

cl~sse popolana. /lan no pure solto la loro direzione varie sale d'a5[10
infantile.

http://visitalldi.le/
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Su o re .Ii S . GiuSelJIJe (Via clell'Ospedale). - Questo instituto
venne fondato nell'anno 1651 a Puy-en-Vélay in Francia da Enrico
di 1Ilaupas, vescovo di quella città. Esse vennero in picciol numero
a Torino nel 182,1, ed abitarono una casuccia nel Borgo di Dora;
ma nel t822 furono stabilite al monastero di S. Pelagia, dove ten­
gono un convitto por le zitelle di cìvil condizione. Sono inoltre loro
affidate varie scuole della R. Opera della mendicità 'istruita ; assi­
stono ed istruiscono le carcerate , dirigono il ritiro delle orfane e
l'opera pia del Rifugio.

!!inol'e eOIIlIJl'glle di Geliltl. - Da circa tre lustri queste
monache aprirono una casa d' educazione per ragazze nella villa della
G"i!Jia, situata a destra ed alla metà circa della salita per giugnere
alla Vigna della Iìegiua. Questo moderno ordine monastico ebbe la
sua culla in Francia.

V.~PITOLO U~DECIMO

ISTIT UZIO~I DI CARITA' E DI BENEFICENZA

!.-OSPEDALI E STABILnIEm SANITARI!.

Ospedale generale di Varità ( Via di Po, 2~). - Il
R. ospedale generale di carità , la cui prima origine .sale al t6~~9,

contiene in sè tre distinti stabilimenti :
Il primo" dello dei 'Giovani ,' serve' al ricovero non solo dei poveri

d'ambo i sessi che si trovano veramente di giovanile età , ma di
quelli eziandio che, ricoverati giovani nell' ospedale, si sono in esso
invecchiati.

Il secondo è detto degli Invalidi, perchè in esso si ricoverano i
soli poveri d'ambo i sessi che, per vecchiaia , per imperfezioni di
corpo o per malattie ,croniche, sono rimasti veramente invalidi.

Il terzo si chiama Opera Boaetto, dal nome del suo primo e prin­
cipale benefallore, ed è riservato per i poveri d'ambo i sessi affetti
da malattie sifilitiche, ed altre comunicabili contemplate nei rispettivi
atti di fondazione. .

Oltre ai detti posti, ve ne sono alcuni altri destinali a persone
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affette .dalle stesse malattie, ma i cui mezzi loro permettono di
cagare una modica pensione.

Ospedale maggiore di S. Giovanni e della eittà
di Torino ( V ia dell'Ospedale, 7). - In quest' ospedale , che è il
più antico della Capitale, e la cui istituzione si fa rimontare oltre
al secolo XIV, si ricevono ammalati d'ambo i sessi, affetti da malattie
sanabili, tanto in medicina che in chirurgia, escluse le cumunicabili.

Trovansi pur anche nello stesso ospedale> fondali da parecchi pii
benefatt.ori, vari letti pegl'lncurabìli, la nomina dei quali appartiene ai
rispettivi patroni. .

Il numero ordinario degli infermi poveri , " curati gratuitamente in
questo istituto, ascende per ogni giorno a ;)66 circa : cioè 200 uomini
il 166 donne: quello degli invalidi, ossia incurabili, si è di 86, <li
cui 56 di sesso mascolino e ISO di sesso femm inino.

Si tengono inoltre nello stesso ospedale varie camere separate per
uso delle persone <li civil condizione che volessero ivi farsi curare,
mediante pagamento di una pensione ragguagliata dalle L. Ila alle L. 60
per ogni mese.

Ivi , per ultimo, è stabilita la scuola clinica delle malattie mediche
e chirurgiche. L'interno regime è affidato alle suore di Carità 'di San
Vincenzo de' Paoli.

Questo magnifico edificio è di architettura del conle Amedeo di Ca­
stellamonte. Sulla porta dell' ingresso si legge la seguente bellissima
iscrizione:

PauperUtn saluti temporali
Divi tllm aeternae

ApertulJI .
La cappella circolare dell'ospedale è disegno del Castelli.
La su~ cupola è sostenuta <la 12 colonne di marmo verde 'di Susa.

Non è molto che questo ospedale fu allargato e riquadrato con eleganza
verso il mezzogiorno, ove si fece il nuovo teatro anatomico.

Le misure dello spedale, compresi i quattro cortili interni, sono r
Lunghezza m:I20. 50. J superficiemetri quadrati
Larghezza m. 87. 00. . :10,466. 10;

e quelle dell' isola intera, compreso il teatro anotomico e la rotonda, ecc.:
Lunghezza m. 157. S6. superficie~etri quadrati
Larghezza m. 120. 30. 16;ISSIl. 00.-

Ospedale .nagl;iore de' Ss. Daurizio' e ·L a zz a r o
( Via della Basilica ). - Quest' ospedale, detto dei ' Cavalieri , venne
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fondato nel HS72 , allorchè i due Ordini di S. Maurizio e di S. Lazzaro
furono riuniti in un . solo da Gregorio XIII, che ne chiamò a Gran
~Iastro ' Emanuele Filiberto.
" Non si ricoverano che uomini presi da morbi acuti non contagiosi,

oltre ai militari che sono ricoverati di preferenza: vi esistono letti de­
stinati a ricevervi 1t1 Guardie del corpo di S. 1\1., non che le persone
di"civil condizioue ricoverate d'ordine superiore.

Sono addette al servizio interno le suore di Carità dette Suore bigie.
(V. CORPORAZIONI RELI GIOSE)

Ol)era l)ia ed Ospedale di San Luir;i Gonzar;a
(Via del Deposito , 2). - L' oggetto principale di questo pio istituto ,
ch'ebbe principio nel i 797, quello si è: 1. Di fare VIsitare e soccorrere
settimanalmente nelle 'proprie abitazioni tutti i poveri infermi sparsi
per la città, compresi i. borghi ~ che ,non possono altrimenti essere
provveduti del necessario ~ 'e che rion possono venir ammessi negli
ospedali o per la ristrettezza di quest i ,' o per altre particolari circo­
stanze. 2. Di dar ricovero nell' ospedale proprio dell'Opera a quegli
infermi ai quali la natura della malattia vieta' il ricovero negli altri
pubblici stabilimenti, o che mancano di assistenza in casa loro.

Le malattie che danno dir itto di ammessione nello spedale- sono :
lisi polmonare, cancro , Idrope-cronica e basso 'murosmo.

Il detto ospedale contiene al presente \08 letti per gli infermi dei
due sessi , e le persone che escono guarite dal medesimo-godono del
vantaggio di poter .ancora, per quindici giorni consecuti~i, ricevere un
competente vitto.

Annesso poi a quest'Opera trovasi inoltre l' Is li tu to Carl o A lbert o ,
fondato -dalla pietà sovrana con fondi del patrimonio suo' particolare.
Quest' Istituto consiste in una infermeria di 21. Ietti nell'ospedale del­
l'Opera suddetta , esclusivamente destinata per i poveri infermi affetti
dalle seguenti malattie, cioè: pellagl'a, sifilide scorbu tica, tiglla tube/'­
eolosa e, lebbra, a qualunque luogo o provincia appartengano.

l disegni di ,questo bello é comodo ospedale sono del cav. Talucchi
Giuseppe. '

Ha la form a della croce di S. Andrea. La sua chiesa è posta nel
centro, in guisa che da tutte quattro le infermerie si può assistere ai
divini servizi. S'ammirano in questo spedale l' introduzione degli anditi
dietro i letti, mercè cui si "toglie, ritirando i letti, l'asp etto della morte
o de' dolori ai vicini infermi.

. Ospetlale ~ellaMaterlli1à (V ia dell' Ospedale, i). - Q\lCstO.
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Ospizio, detto anche Pia Opera clelia Matm'llit à, è destinato ad orfano­
trofio ed a ricovero delle partorienti prive di mezzi da potersi far as­
sistere. Esso fu instituito nel t i 52, e già unito allo spedale di S. Gio­
vanni, da cui-non venne intieramente separato che nel i815. La dire­
zione di quest'Opera, .che fu successivamente riformata ed ampliata, è
incaricata eziandio dell'amministrazione dell'ospizio provinciale de' fan­
ciulli esposti.

,lvi trovasi anche 'stabilita una scuola per le.donne che desiderano
imparare l'arte ostetrica.

OSltedale luilitare .lidsiouario (Via del CUI'mine, 12).­
Fu fondato nel i 851 , ed in esso vengono curati gli ammalati militari
della divisione di Torino, È capace di il50 letti, numero sufficiente pei
casi ordinari; negli straordinari s'aprono infermerie succursali fuor i

. di esso.
Alle suore di Carilà è. affidato il servizio farmaceutico ed il servizio

interno dello spedale, col sussidio d'infermieri.
OSltedale de' Pazzi o Re~io Rauieolllio ( l'ia delle

Ghiaeciaie). - Il Re Vittorio Amedeo II di motlt proprio ordinava,
per lettere patenti del 2 giugno 1728, l'erezione in questa capitale
d' uno Spedale de' Pazzi per uau li Sltoi Stati , appoggiandone la di­
rezione alla confraternita del S5, Sudario (Y. C ORPORAZIONI RELIG IOSE).

Lo sviluppo che prese successivamente questo stabilimento , fattosi
oggidì più che mai importante, richiese necessariamente non solo la
destinazione di un nuovo e più vasto locale atto a contenere , colle
debite separazioni, un maggior numero di ricoverati, ma eziandio la
riforma delle stesse antiche regole .di amministrazione.

Questo ospedale giace nell'angolo settentrionale della città verso tra­
montana, ed occupa un'area di metri superficiali 25,il I5, di cui un
quarto è fabbricato, tre quarti 50 no cortili. Ha la forma di un quadrato
oblungo continuo, composto di due corpi di fabbrica paraielii , in di­
stanza l' uno dall' altro nove metri circa, che nel centro e nelle due
estremità sono uniti mediante un altro fabbricato. l ' corpi del centro
e delle estremità sono elevali di due piani sopra il terreno ; gli altri
hanno un sol piano, _oltre .quello dr terra. La cas è diretta da levante
a ponente, ed ha due facciate esterne, di cui una guarda settentrione,
l'altra mezzogiorno. I pazzi fnrono traslocati 'dall'antico ospizio nel pre­
sente nella primavera del 18511.

In due si possono essenzialmente distinguere le, classi dei ricoverati
nel R. Manicomio , l'una cioè delle persone agiate . per cui essi od i

http://regole.di/
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loro parenti possono pagare la pensione determinata dai regolamenti
dalle L. 000 ' alle L. 900 annue, a seconda del grado di trattamento
che si desidera; e l'altra dei poveri, la di cui pensione stabilita in
annue L. 260, viene pagata per 415 dall' erario provinciale, e per 11l)
da quello comunale.

L'uso delle catene ed altri rigori è affatto abbandonato, e questi in­
felici sono al dì d'oggi curati con le migliori regole della dolcezza,
procurando ai medesimi, con tutti i mezzi, distrazioni, passeggi anche
in vettura, divertimenti della musica e simili.

Il numero dei ricoverati d'ogni sesso e condizione presenti ascende
a 000 circa, di cui quattro settimi sono uomini e tre settimi donne. Il perso­
nale degli impiegati dello stabilimento, per quanto riflette l'assistenza
diretta ai mentecatti, è di un infermiere per ogni dodici ricoverati
a un dipresso; di un vìgilatore , di due chirurghi-flebotomi, di due
medici ordinari e di un ' medico capo, i · quali hanno alloggio nello
spedale stesso, e di un chirurgo esterno. L'interna amministrazione,
per quanto concerne il quartiere delle donne, è affidala alle suore di S.
Vincenzo de' Paoli.

La direzione del ìIIanicomio è gratuita e di nomina regia. Essa è
costituita ' di sedici direttori e di un presidente. L'attuale presidente
della direzione è il sig. avv. e cav. Gattino, senatore del regno.

Intorno a questa instituzione si possono trovare copiose notizie
nelle opere , del dottore Giovanni Bonacossa , medico primario del
Manicomio. )

Pieeola Casa della Divilla Pro,,,,idellza (Borgo Dom) .•
- Verso la fine del t 828, una povera donna francese si trasferiva da
Milano a Lione, passando per Torino. ' Ella era in compagnia di suo
marito e di cinque piccole creature, la maggiore delle quali aveva ap­
pena sette anni ; per aumento di sventura quella povera donna trova­
vasi incinta. Essendosi fermata in un albergo della parrocchia del
COI'PUS Domini, ella vi si ammalò istantaneamente: la si giudicò c.)I­
pita d'apoplessia. La sventurata straniera fu presentata in diversi spe­
dali, nei quali le fu rifiutato d'entrare, non permettendo i regola­
menti di ammetterla: ella fu ricondotta all' albergo. Sia la fatica del
trasporto, sia il rigore della stagione, sia per qualunque altra causa,
la povera donna fu assalita da dolori così violenti, che spirò dopo
brevi istanti. . .

Un sacerdote era stato chiamato per assistere /la moribonda ed aveva
ricevuto il suo ullimo sospiro. Quel sacerdote era ben conosciuto in
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(~Ionumenlo al Canonico Giuseppe Colt oleogo)



E DI BE:"EFICEl'iZA 239

Torino per la sua beneficenza e carità. Vivamente commosso il suo
cuore alla sorte di quell'infelice che aveva veduto morire in tale
guisa, nel momento stesso ei forma un progetto veramente degno
di un ministro di Cristo: ed è di avere qualche letto sempre pronto
per servire in un bisogno urgente come quello che testè si era dato.

Ecco come venne fondata, nella 'capitale del regno sardo , la
Piccola Casa della Divina Pr ovvidenza sotto gli auspicii di S. Vincenzo
àe' Paoli , stabilimento forse senza eguale al mondo. il sacerdote in,
cui si è manifestata ,' in modo così luminoso,la' carità cristiana , è il
canonico GIUSEPPE COTTOLENGO. )

L'i scrizione collocata sull' ingresso della Casa è tolta dalla seconda
epistola di S. 'Paolo ai Corinti : CIIAu"ITAS CUBISTI UaGET NOS. Parole
mirabilmente scelte, poichè in questa pia fondazione tutto riposa, sulla
carità cristiana.

Il re Carlo Alberto fregiava il canonico Cottolengo della croce dei
Santi Maurizio 'e Lazzaro , e la società Monthyon e Franklin di Parigi,
mettendolo nel novero degli insignì benefattori dell' umanità, gli decre­
tava una medaglia in oro, che veniva consegnata nelle mani del buon
sacerdote dal duca di Savoia Vittorio Emanuele ; ora folicemente
regnante , ed era ila seconda medaglia d'onore offe rta dalla' Fran'cia
all' Italia.

Questa' casa è in oggi governata ed amministrata dal canonico cav.
Luigi Anglesio, succeduto al d'efuntl:> Cottolengo, il quale morì in Chieri
il 50 aprile t 81l2 j in essa, sono ricoverate e mantenute circa t200
persone, che si distinguono in varie classi. {vi si ospitano ragazze
che, sotto il nome d i Orsoli..e , Gellevelfe , Pustorelle, Taidine, ecc.
vengono irirormate ai doveri della religione ed ammaestrate nei lavori
donneschi ; ivi teneri fanciulli ammaestrati nei rudimenti delle let­
tere, per farne tanti maestri della classe popolare povera, od istruiti
nel modo d'assistere gl' infermi. di medicarli e di preparare i ri­
medii più semplici, ovvero applicati ai laboratorii del sarto, calzo­
laio, materassaio, ecc.; ivi una scuola di sordo-muti, un orfanotrofio,
e due sale d'asilo per l' infanzia, ecc. J

Tale è questo maraviglioso stabilimento, unico nel suo genere ,
che non ha veruna rendita fissa, ma dove più di mille e duecento
infelici sono alloggiati, nutriti, vestiti ed instruiti; dove si ricev~
l' uomo appena nato. e l'uomo che è per morire; dove si vede il
Contrasto di tutti i generi di miseria, e di tutti i generi di benefi­
cenza; dove,si, raccoglie sempre, senza eccezione di età, sesso, re-
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ligione O nazione, qualsiasi infermo rifiutato da altri spedali , 'od
avente con sè la raccomandazione della povertà e dell' abbandono.

Ospedale di S. Salvario (Fuori di Por ta Nuova). - Attiguo
alla chiesa di S. Salvario, e come parte di un tutto, evvi un vasto o­
spedale, diretto dalle Suore di carità , in cui vengono accolti infermi
d'ogni genere; i quali non , essendo siffattamente poveri da ricorrere
alla pubblica carità negli ospedali comuni , nè agiati per guisa da potersi
far curare sufficientemente in seno delle proprie famiglie, colà ricor­
rono, e trovano ogni possibile sollievo, mediante una tenue pensione.
Ivi si accolgono anche i convalescenti mandati dall' ospedale di S.
Giovanni e ùalla confraternita della SS. Trinità. ( V. CORPORAZIONI
RELIGIOSE)

S1abilillleu10 ol'1opedieo '( Fuori di Porta Nuova) . - Fu
instituito dal dottor Bartolommeo Borella nel 18;23 presso Moncalieri.
Quello che ora esiste fuori di Porta Nuova, a sinistra ' di S. Salva­
rio, fu fondato dal signor Giovanni Pistono 'nel 184l1 , a cui più tardi
si associò nella direzione del medesimo il signor dottòre Alessandro
Borella. L'edificio è stato fabbricato appositamente ad uso di stabili­
mento ortopedico; - contiene quaranta membri con ampii corridoi per
il passeggio interno in tempo di pioggia, ed un giardino assai co­
modo; e5SO ha per iscopo la cura delle deviazioni ossee ed articolari.
Le fanciulle che vi vengono accolte, oltre ad essere curate nelle
loro affezioni morbose, sono anche instruite , nelle lingue italiana,
francese, 'nell' aritmetica , storia, geografia, ecc. ed avvezzate ai don­
neschi lavori.

OSllellale ortabllieo eli i ..rautile (Borgo Sali Donato ,
porta Susa, casa llIolilluri ). - Il Dispensario oftalmico, nato in To­
rino nel 1838, e l'Ospedalé infantile nel 18l13, rinvennero una vita
nuova e più rigogliosa mercè il concorso di una società di azionisti
costituitasi il lJ maggio 18BI in adunanza generale, - e questi due
stabilimenti di beneficenza furono riuniti definitivamente 'col titolo di
Ospcdelic oftalmico ed infantile, il quale fu riaperto jl Hi luglio 181H
in un bellissimo sito salubre. '.

Questa benefica istituzione, la cui direzione è affidata, in quanto alla
dis èiplìna, al benemerito conte Di Buronzo Signoris, è opera delle ca:
ritatevoli sollecitudini del dotto coli. cav. Càsimiro Sperino, il quale v~

dedica la sua assistenza gratuita fi n dal suo nascere. Da alcuni anni
egli vi è coadiuvato dal dettore medico-chirurgo Alberto Gamba. .

Nell'Ospedale oftalmico ed infantile ,sono ricoverati e curati gratUl-
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tamente, nel maggior numero possibile, gli adul ti affetti da malattie
degli occhi, ed i fanciulli in età minore di i2 anni presi da malattia
medica o chirurgica, acuta o lenta , la quale non sia creduta insanabile.

Alcuni letti sono destinati a pagamento per quegli ammalati che,
non essendo assolutamente poveri, non vogliono o non possono essere
ricoverati gratuitamente nell' Ospedale. La quota giornaliera è di L . t
per i fanciulli, e di L. i !lO per gli adulti. "

Le azioni annue sono di L. 5 caduna (i). Ogni socio si inscrive per
cinque anni success ivi.

Chi vuole fondare un letto per gli adulti è tenuto a pagare annual­
mente L. "110, e per i raga zzi L. 5;;0, per cinque anni success ivi.

Il fondo sociale è formato da un numero indeter minato di dette azioni,
dalle somme offe r te alla società da persone car itate voli e dalla quota
annua per la .fondazione dei letti . . .

Tutte le cariche dell' Istituto sanita rio, comprese quelle dei clinici
ordinari, sono gra tuite , e l' importa re delle somme versate dai rico­
verati a pensione va a totale beneficio dello s tesso Ospedale.

Uasa di sanità (Borgo S. Donato , Port a Susa). - Questa Casa
è' destinata alle persone le quali , ave ndo bisogno dei soccorsi dei­
l'arte salutare , desiderano riceverli contro compensi pr oporzionati ai
loro mezzi, e non vogliono o non possono esse re ricoverate negli
ospedali.

Il serv izio sanitario vi è fatto -dai dottori cav . Casimiro Sperino ed
Albert o Gamba.

I malati sono In arbitrio di scegliere per consulente un clinico
estraneo allo stabilimento.

La pensione , compresa ogni spesa d' assistenza medica o chir ur­
gica , di vitto, d'alloggio , dei ' medicinali .e 'de] bagni, è di

L. 7 !lO al giorno, se' l'ammalato vuole una camera per se solo ;
» l) !lO se una camera comune a due individui;
» :> i 5 se una camera a quatt ro o più ammalati;
• '7 !lO pei fanciulli minori d'a nni 5 , compresa la loro nutrice

o governa nte;
" 2 lSO per ogni persona di servizio est ranea allo stabilimento, la

quale rimanga coi malati nella Casa di sanità . ~

{l} Le-sotto scrizioni si ricevono in Torino dal sig. G. F Elin E CERRQTI ( nego­
ziante di sete In via di Doragrossa, accanto al Caffè del Commercio ), tesoriere
della Soeletà. .
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Le persone che vogliono essere ammesse nella Casa di sanità devono
dirigere la loro domanda all'Economo dello stabilim ento, incaricato di
fornire ogni altro opportuno sch iarimento in proposito

Stabililuellto sallitario detto ' Villa Cristilla. - Esso
è des tinato per le pers one agiate , affette da alienazione mentale , ed
è situato in un luogo salubre alla distanza di circa sei chilometri da
Torino, presso la Veneria reale. Questa casa sanita ria, che conta
pochi mesi di vi ta, è capace per ora di 60 ammalati.

Il.-RITIRI, RICO\'ERI , CASE DI EDUCmOXE , ECC.

H. Alber~o di , 'irtù (Piazza Cm'lilla, t ). - Il R. Albergo di
vi rtù, stabilito con lette re patenti ducali del 2~ luglio IB87, è aperto in oggi
a circa 120 giovani cattolici di qualsiasi parte de'Regii Stati, d'onesti natali,
privi o scar si di beni di fortuna, che intendono dedicar si ad alcuna
delle arti ivi professate; i postu lanti dovono avere una perfetta sanità,
essere di statura non minore di metri t 57; di abilità almeno mediocre
nel leggere, nello scrivere e nel catechismo, avere un sigurtà ed essere
provvedu ti di un piccolo corredo.

Le domande si rimettono alla direzione dell' Albergo, accompagnate
· dalla fede di battesimo per venir inscritte sul registro appositamente
· te nuto , purchè il richiedente abbia compiti gli undici" anni: l'accetta­

zione però non può aver luogo prima degli anni .dodici compiti, nè
· dopo ai quattordici. ,

Le arti che ivi si imparano. sono quell e . della fabbric azione delle
s toffe e nastr i di seta , di bava o di cotone, de' galloni e delle calze
d' ogni qualità , delle stoffe in lana, dei cappelli, ' del tornitore e del
ta ppezziere da mobili, "del serragliel"e, del falegname, del fabbr icante di
mobili ed ebanis ta, del fonditore de' metalli, del sarto e del calzolaio.
Havvi inoltre un' ora di scuola quotidiana per quei rami d'istruzione
che la direzione ravvisa più convenienti per la maggior coltura degli
allievi, e per metterli in grado di esercitare con maggior vantaggio le
r ispettive loro arti.

Collegio del;li Artil;iallelli, detto 11lslitltlo eo cclli (l'ia della

Z ecca, 20). - Fino dal 18')0 si è instituita una Società di Carità collo
scopo di soccorrere tanti poveri giovani che passeggian o vagabondi l.e
vie , od ingombrano oziosi le piazze della città, orfani, od abbandona,tI,
o malamente assistiti dai propri parenti, col ricoverarli in appOSita
casa, somministra ndo loro per tutto il tempo in cui ne hanno maggio~
bisogno, alloggio , v itto , vestito e cr ist iana educazione. Il rettore di
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detta casa o collegio cerca. poscia di allogarli pres so qualche onesto
padrone in qualità"di apprendizzi .o di garzoni , secondo la loro capa ­
cità .nel lavoro , e fa con quello per i medesimi quei patti e quelle
condizioni che farebbe un buon padre od una buona madre di ,fami­
glia per il prop rio figliuolo.

La società si compone di tutte quelle car itatevoli persone d' ambo i
sessi , che vi voglion prender parte sia coll' assistenza personale , sia
coi s ùssidi pecuniarii od altro genere ; onde i soci della medesima si
dividono . in due classi , di cooperanti e di paga nti : la quota mensile
di questi ultimi è fissata ad un .franco caduno . Le quo te dei socii e
quelle altre limosine di qualsiasi genere che vengono fatte alla Società
dalla carità dei cittad ini, costituiscono al present e l'unica dote ed il
solo fondo col quale la società progredisce nella pietosa sua opera .

Il numero dei ricoverati ascende ora ad una cinquantina circa, i
quali vanno ad imparare dive rse professioni presso padroni sparsi per
la città, e nelle ore libere dal lavoro ricevono nella casa una istituzione'
proporzionata ai loro bisogni. Fondatore di quest' opera di 'Carità è il
sacerdote Giovanni Cocchi di Torino. '

Uo rnpagllia di S. Paolo (Presso- il lIlollte di Pietà ). - Fu
,fondata nel HS65 collo scopo di opporsi alla propagazione delle riforme
di Calvino : cessato questo pericolo, rivolse le sue cure ad opere cari­
tatevoli , ed in breve crebbe in tanto credito che le venn ero affidate

.varie amministrazioni. ."
Con decreti 50 ottobre i 85i e ti gennaio i 81>2 , l'amminist razione

delle opere di beneficenza , diretta dai confrat elli della compagnia di
S. Priolo, venne affidata a 21> persone elette dal Municipio. Questa
nuova amministrazione è intitolata : Dir e: Ìl ·j,.: L'm lrale delle opere di
pubblica beneficenza della Compagll ia di S. Paolo , ed è pre sieduta
da un presidente nominato dal Re, coll' interv ento alle ' adu nanze di
un Commissario regio con voto deliberativo.

lCo lllp a g n ia delle Puerpere (V ia dell'Ospedale , i) . - L'in­
stituzione di questa compagnia . risale al 1752, ed è specialmente do­
vuta alla regina Polissena Cristina d'Assia , 'moglie del re Carlo Ema­
nuele IlI. Essa t: destinata a soccorrere a domicilio le pu erpere che
non abbiano il modo'di provvedere nè ai propri, nè ai bisogni dell' in:
nocente creatura che diedero alla luce. P riora e prot ettr ice perpe tua è
S. M. la regina :Maria Teresa. ' . .

Ue.lilervatorio . e l H o sario, detto ~ziandio Ritiro
elle Saplielline (Pia delle.Orfanelle, 9). - Fondatore di. ques ta
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opera è stato il padre Sappelli domenicano , ed ha per oggetto di som­
ministrare alle zitelle pericolanti un ricovero, nel quale ricevono
una educazione cristiana, e sono ammaestrate in ogni sorta ' di lavori
donneschi. ~Ia la formale erezione dell' istituto è stata operata dal
Re Carlo Felice nel 1822. La dir ezione interna dell'op era è affidata alle
Terz iari e Domenicane. -

Consigli di Dene8eeuza. - Con regie lettere patenti 20
novembr e 1811a , S. 1\1. il re Carlo AlbtJrto, per ' facilitare il , sollievo
dei poveri della capitale, ha stabilito in ciascuna delle parrocchie di
essa un consiglio di 'beneficenza, per esercitar e le attribuzioni di Con­
gregazione di carit à , e specialmente di promuovere i soccors i a do­
micilio.

Questi consigli sono composti di un presidente, di membri nati,
che sono : il parroco, un consigliere comunale, gli elemosinieri delle
pie opere di S. Paolo o di S. Luigi , ' il medico ed il chirurgo dei
p overi della parrocchia ( Vedi ! ;-;D1CAZIONI UTILI), e di cinque mem­
bri nominati dal Re. Dal se no di quest i consigli si' es tra ggono i mem­
bri per formare una commissione centra le per gli Seelle/at oi aperti ai
poveri durante l' invernale stagione.

Convitto .Iella Provvidenza (Via della Provvidenza, 15).
- Riconosce la sua formale istituzione' dall e lettere ' patenti del Il mag­
gio 175li; il suo scopo attuale è qu ello di ricevere in educazione gio­
vani ragazze di civil condizione. cpagando la pensione mensuale di L. 56.

Gli esercizi di cr istiana pietà. l'ammaestramento in ogni sorta di la­
vori donneschi e di ago, l'economia domestica, con acconcio studio di
lettere . sono la base di della educazione. Vi sono fondati alcuni posti
gratuiti, parte dalla munificenza Sovrana e parte da particolari fa­
miglie. •

Deposito di .S. Paolo (Via e/cl Deposito, iIl). - È questo un
ist ituto di educ azione per le fanciulle civili. governato dalla congrega­
zione di S. Paolo: venne fondato nel 168f1. dalla contessa Margherita
Falcombello, moglie del senatore Perracchinò, come ricovero di fan­
ciulle orfane, abbandoòate, e perciò pericolanti, onde erano comune­
mente appellate Perraeehine. Ora 'però l'istituto mutò indole, e di
pres ente è una casa di educazione, nella quale alcune fanciulle godono
il benefizio della pensione gratuita . e le altre, che sono in maggior
numero, pagano un' annua somma molto discreta.
, itlonte . •1i 'P ie t à (Via 'dellllonté di Pieta., 18): - L'ammini­

strazione del Monte di Pie tà è s tata I fin dal lSUi 'affidata aÙa' Com~
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pagnia di S. Paolo; ora dipende dalla Direzione centrale delle opere di
pubblica beneficenza. L'interess e che si riscuote sui prestiti contro
pegni è fissato al .sei per cento all' anno, e le particolari norme del­
l'interno servizio e , buon andamento del monte sono determinate da
apposito regolamento .

Oltre a questo Monte di Pietà , avvene un altro destinato ad impre­
stare gratuitamente denaro ai bisognosi , median te pegno; esso è
aperto due volte -Ia se ttimana, cioè il lunedì . mattina per i pre­
stiti" ed il giovedì pur ' di mattina per i riscatti: il fondo girante a
ciò destinato si è' di lire 40,000 circa. -

OIJera .Iel Soeeorso (Via ciel S OCCOl"SO, 6). - Venne fondata
dalla, Compagnia di S. Paolo che ne ha la direzione. Questa casa fu
specialmente destinata fin dal t lS89 a r icevere ed educare giovani fanciulle
nate in Torino, prive del padr e, s iccome più esposte ai peri coli della
età: varie pie persone fondarono posti gra tuiti , i quali si accordano
dalla suddetta Compagnia a seconda del maggiore o minore prodotto
dei lasciti. Si ricevono altre sì giovani educande, col pagamento di una '
modica pensione.

O..'atorio e seuola festh-a felunlinile del Bor,;o di
S, DOllato, detto Isliluto Sacearellì (Chiesa del BOI'go S. Donato).
- Esso ha per iscopo di raun a,re nei giorni festivi in un sol luogo
tutte le fanciulle pover e, e qu ivi procurare ch'esse adempiano ai dover i
di religione, e che impar ino a leggere e scrivere, uon che gli elementi
dell'aritmetica e del canto , a ciò allettate da qualché regaluccio che
di quando in quando si va loro facendo.

Direttore di questo is tituto è il teologo Gaspare Saccar elli , cari tate­
volmente coadiuvato da varie gentildonne torinesi. Quest'opera somma­
mente benéfica venne dà prima ideata dall'esimi a damigella Derossi di
S, Rosa, figliuola dell' illustre generale Santorre,

Oratorio e seuola festh-a luasehile di Valdoeeo
(Oratorio di ,Va/docco). - Questo Oratorio , dello anche Istituto Bosco
dal nome del suo fondator e, sacerdote Giovanni Bosco di Castelnuov o
d'Asti, fu fondato nel 18~3, collo scopo di radunare nei giorni festivi
un certo numero digìovìneui poveri per istruirli nei doveri della re­
ligione. Negli anni successivi questo istituto ebbe maggiore incremento ,
mercè le affettuose sollecitudini di altri zelanti sacerdoti e persone ca­
ritatevoli; ed ora grande è il numero dei fanciulli che accorron o' a
qUesto stabilimento, ove dopo le religiose funzion i s'insegna loro ne l
modo più semplice a leggere, a scr ivere, l'aritmetica , il canto grego-
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riano e la musica, e nell' annesso cortile si fanno loro eseguire eser­
cizi militari e ginnastici , e trovansì eziandio provveduti di tutti quei ­
leciti giuochi che 'ad essi tornano maggiormente graditi. \

Ospizio d ei Vatecuilleni (V ia dello Sph'ii o Santo). - È stato
fondato nel secolo decimosesto dalla confraternita dello Spirito Santo,
(V. p(lg. 230)da cui è pure amministrato. Ha per oggetto di ricoverare e far
instr uire nei dogmi della religione cattolica' tutti indistintamente gli acat­
tolici di' qualsiasi grado, sesso ed età, tanto regnicoli che ester i. Ven­
gono inoltre dalr Ospizio somminis'trati lungo Pann o limosine e sussidi
in denaro ai 'cattolizzandi cd ai cattolizzati. In quest'Ospizio entrò il
i2 aprile 1728 Gian Giacomo Rousseau per rinunziare al calvinismo.

R e g io RicovelOO di IIlenclicità (Corso !Iella 1I[ (I(lonna !lei

Pilone) . - Questo pio stabilimento, fondato per cura di una società
di pietose. e caritatevoli persone, è stato aperto il lO gennaio 181l0,
col precipuo fino di sbandire la mendicità, di dare soccorso , rico­
vero e lavoro ai poveri della città e provincia di Torino, per il loro
maggior bene spirituale e temporale. I "ricoverati che lavorano, hanno
per . loro la metà del lavoro giornaliero. Si soccorrono inoltre gli am­
malat i a domicilio, somministrando loro brodo, minestre e porzioni
di , carne , e dando loro ad imprestito lenzuola e coperte, e si provve-
dono anche .di vestimonta i convalescenti. -

Al dì d'oggi vi sono nel ricovero soo circa accattoni dei due sessi,
compresi i' fanciulli e le fanciulle. L'amministrazione del pio e regio
istituto è composta di 56 membri eletti dalla società in congrega ge­
nerale. 11 servizio corrente cd ordinario è disimpegnato da .una dire­
zione permanente, scelta fra la detta amministrazione. 11 sindaco della
città di Torino, e due consiglieri deputati dal consiglio delegato, sono
membri nati dell'amministrazione.

Ricov ero clelia Miseloi c o r d ia (V ia ctellct Posta , 20). - Que­
sto istituto di carità , fondato a speciale sussidio delle povere fanciulle
delle due parrocchie di S. Eusebio e S. Francesco di Paola, e diretto
da una pia associazione di dame, fu aperto nel dicembre 1856. Esso
comprende : L o una scuola infantile dai '2 ai 6 anni ; 2.° una scuola di
adolescenti dai 6 ai i 5 anni, par te convittrici , e in maggior numero
esterne; 5.° una scuola di adulte dai 15 anni ad oltre , le quali, o già '
allieve dell' instituto medesimo, o non mai instr uite , trovansi addette
agli opifizii; e questa classe è aperta quindi nelle ore libere dal lavoro,
cioè dal mezzogiorno alle due. ,

Le esterne ascritte soltanto alla scuola sia infantile che delle adele- ,
, .
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scenti sono consegnate dai genitori di buon mattino all'istituto, è vi
dimorano fino alla sera: esse devono portar seco il pane, ma vi rice- .
vono ad alimento due minestre : dividono le ore diurne tra gli eser­
cizi cristiani , l'istruzione religiosa e primaria ed i lavori donneschi',
dirette ed ammaestrate dalle suore di carità.

Fondatrice di sì bella istituzione fu la contessa Luigia Maria Alfieri,
figlia del marchese Carlo e sorella col conte Cesare di Sostegno.

R . Ritiro .Ielle Figlie ulilitari ( V ia delle Figlie dei
mili !(/I·i ). - Trae sua origine dal . 170/1 per opera della compagnia
del Sudario, la quale avendo istituito nella sua chiesa un' istruzione
religiosa per la milizia, ricoverò, in una casa presa a pigione, le
giovani figlie de' militari più bisognosi ; ma nel 1779, avendolo preso '
il re Vittorio Amedeo III iII sua protezione, potè tale istituto di be­
neficenza crescere ed allargarsi, ed ora è destinato al ricovero delle figlie
de' militari in attuale servizio o morti al servizio attivo.

Le domande per l' arnmessione nel ritiro devono' essere presentate
al ministero di guerra, accompagnate dalle fedi di nascita e degli
attestati comprovanti, la suddetta qualità di figlia di militare: le po-.
stulanti non devono essere in età minore degli anni otto , nè mag­
giore dei 14, e prima di venire ammesse nel ritiro sono visitate dal
medico e chirurgo del medesimo.

Una volta accettate definitivamente nel ritiro, e trascorso l'anno
di prova , le fanciulle non possono più 'essere rimandate; ma se lo
desiderano, e che i loro parenti dimostrino di aver modo da provve- .
dere decentemente al loro sostentamento, rimangono in libertà di
uscirne. Se vanno a marito mentre sono nel ritiro, la direzione loro
procura dall'Opera pia di S. Paolo una piccola dote.

I regolari esercizi di cristiana pietà, l'ammaestramento in ogni
maniera di lavoro donnesco, e discreta istruzione di lettere , formano
la Sostanza dell'educazione . delle ricoverate .
. Ritiro delle povere Orfane (Via ' delle O,·(anelle) . - Vi

SI ricoverano ragazze povere, orbate di padre e madre . Debbono es­
S~re native della città o dei comuni della diocesi di Torino, ove non'
SIa orfanotrofio; non minori di anni 8, nè .maggiori di 12. Vi ricevono
e?Ucaziol\e religiosa ed istruzione conveniente nei lavori più vantag­
giosi alle donne. . ,

Il numero' delle ricoverate non è fisso. Si ammettono fondazioni di
posti, mediante pagamento di L. 6,000. La direzione interna è affidata
alle suore di S. Giuseppe. '
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. Ritiro tlelle 80sine (Via delle Rosine , 7). - Questa pia
istituzione ebbe principio nel 17/fO, pe r le cure e sollecitudini della
benemerita Rosa Govona, giovine povera clelia città di Mondovì che ne
è la fondatrice.

L'opera si mantiene col lavoro delle ricoverate , per cui nell' in­
terno dello stabilimento sono in esercizio diverse manifatt ure e telai
che si .possono distinguere in lanifizio , setifizio, filatoio, sartoreria, og­
getti di chiesa. lavori diversi.

Per lo smercio dei prodotti vi ' è un negozio aperto al pubblico nella
stessa casa delle Resine.

Nel mese di dicembre i 81S0 venne puro aperta una scuola per l'istru­
zione delle fanciulle al disopra degli anni 6, divisa in due sezionì , per
cui è fissata la retribuzione di lire 6 per la prima 'e di lire [i per la
seconda. Questa scuola è diretta da maestre Rosino patentate, e può.
contenere 125 allieve.

Le ricoverate sono in num ero di 2/fO circa,
RitiI'o ' delle "etlo"e e nubili di eivil eontlizione .

- Questo ritiro o convitto , fondato nel 1786 da S. A. R. Madama
Felicita, sorella del Re Vittorio Amedeo III , trovasi collocato in
amena posizione sui colli de lla capitale, ed a brevissima distanza
da lla medesima, ed in esso si r icevono, med iante un tenu e corrispet­
tivo ed anche gratuitamente , vedove, o nubili di matura età e di civil
condizione, le q uali, o per decoro di stato, o per necessaria economia,
o per genio di solitudine, desiderano di ritirarsi a mena r vita in comune.

8. Seuola norluale tle' Sordo-nnlti (Stradale del Re).
- 11 celebre abate De l'Epée si rendeva benemerito dell'umanità, pro­
curando sollievo a q uegli infelici . che, nati privi dell' udito e della
favella, erano condannati a vivere quai b ruti e di mìserando peso al­
l'umano consorzio. Un Ponce nella Spagna, un Wallis in Inghilterra ,
un Vanhelmont nell' Alemagna si lanciavano puro in quel nuovo sen­
tiero aperto alla carità; ma senza rico rrere ad oltremontane contrade,
volgiamo la mente nostra e tutti tributiamo la nostra r iconoscenza a
quel sommo Padre Assarotti , d'eterna do cissima ricordanza. Egli è
questi che in Genova e per l'Italia instituì e perfezionò il pietoso am­
maestramento de' sordo-muti.

11 primo a s tab ilire una di queste scuo le in Torino fu il signor Gio­
vanni Batt ista Scagliotti di .Varallo , prima ancora del 1819 , anno in
cui la città stanziò che un allievo pove ro vi fosse ma nte nuto a sue
spese.
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Il} nome stesso indica la destinazione di questa scuola, quella cioè
di fare maest ri per l'istruzione de' sordo -muti. Nella casa se ne rice­
vono un determinato numero gratuitamente, ed altri median te un tenu e
correspettivo per le spese di mante nimento .

Scaldatoi. - L'inverno del f 81!1l-lto si presentava sotto infau­
stissim i auspicii. · La sera del 2 dicembre cominciò a cadere la neve
fitta, in modo che continuando tutto il giorno 5 ' e parte del il, venne
a riescire alta non meno di un metro! .•. . . . . Rasserenavasi il cielo il
giorno O, ed il termometro segnava nella notte th grad i sot to lo zero.

I~ quel frange nte il primo pensiero fu tosto per que' molti sciagu­
rati, i quali, mal vestiti e peggio pasciuti, .e pr ivi del mezzo di riscal­
dare pur mediocremente'le meschine loro dimore, più che mai dovevano
soffrire i danni di una così rigida stagione.

Alcuni benemeriti membri dell'Associazione agraria, solleciti si radu­
navano, c sull' istanza. di Lorenzo Valerio, in allora direttore dell e
Letture di famiglia, formata una commissione , si dava no a far ricerca
di locali da destinarsi ad uso di scaldatoi, nel mentre che con apposita '
pubblicazione invitavano i loro concittadini a voleri i aiutare nella pie­
tosa intrapresa. Tale fu l'origine di questa car itatevole isti tuzione.

Gli scaldatoi consistono in ampie sale (distribuite in vari quartieri
della capitale), che si riscaldano sufficientemente , e sono aperte, du­
rante l'invernale stagione , a tutti i poveri, i quali vi ricev ono inoltre
ogni giorno una minestra ed una razione di pane: essi vi sono as-

o sistiti da caritatevoli persone, le quali si occupano del buon ord ine e
della moralità, e loro danno all' uopo consigli ed ammonizioni. Questa
benefica istitu zione, malgrado conti pochi 'anni di vita ', prod usse già i
più grandi vantagg i.

U,lPITOLO D UODEUlltlO

ISTITUZIONI PENITENZI ARIE - CA RCERI

I. ISTITUZIONI PENlTENZIARlE.

CnIlTERI.

La Generala, o Casa d' cducazione c07Tcziona lc pcr i giot uni

discoli, denominata anche PENITENZIARIO AGRICOLO. - Alla distanza
di cinque chilomet ri circa da Torino , lungo lo stradale di Stupinigi,
Sorgeva un mal costr utto caseggiato, il quale servì fino al {838 alla

._,.._ ..... . ~ .... ..... - , ...
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recl usione delle donne di mala vita . Sgombrato a quest' epoca ', esso
venne ridotto a cor rezionale dei giovani discoli sui disegni dell' ar­
chi tet to Giovanni P iolti, ed aperto il L o marzo t8~l:i.

L' edifizio è di forma longitudinale, aven te nel mezzo due avan- '
corpi , l' uno rivolto a mezzodì e l' altro a notte. Nell' ingresso avvi
un caseggiato prospiciente lo st radale di Stupinigi, con una cinta '
se micirco lare , destinata alla direzione, agli impiegati ed agli inser­
v ienti, al cui ves tibolo veglia il corpo di guardia; poscia succedono
ad amendue i lati camere per il port inaio , per il riceviment o dei
visitat or i , per il parlatorio, oltre a quelle per la segr eteria, per i
bagni, ecc. •

Il Governo avend o adottato il sistema della segregazione notturna
col lavoro in comunione , si d isposero nelle d ue braccia t recento
celle collocate al primo e secondo piano; il pian terreno ed i sot­
ter ranei sono disposti a laboratoi , a reifettorio ed a magazzino. Il di­
rettore può fare occultamente l'ispez ione di tutte queste celle , labo­
ratoi e locali, per mezzo di un cuni colo forn ito di spiragli copert i da tela
meta llica . Nel centro evvi una comoda sca la , che dalla cucina si
protende sino all' oss ervatorio, il qual e . corona l'edifizio. Nell' avan­
corpo a mezzodì sonavi otto celle, le q uali .. alquanto oscure, servono
di arresto per i più grav i mancament i. AI pian terreno ed al sopra­
stante ad esso si st abilirono du e laboratol ; al secondo piano l'infer­
meria,' ed al piano ultimo dodici cellette d'isolamento dura turo, tanto
di giorno quanto di notte, per i nuovi arriva ti, e per que' giovani
che sono molto inclin ati al mal fare .

L'avancorpo a notte ha nel sotter ra neo la cucina : al di sopra la
cappella che corrisponde al prim o ed al seco ndo piano dell ' edifizio.
Ogni ditenuto vi ha uno stalla, e quelli in confine continuo hanno
i loro stalli chiusi e fuori dello sguardo degli altri. L'ampiezza del­
l'orato rio il duplicata median te un palco ori zzontale. Super iormen te
alla capp ella vi il la scuola , ave i giovani per class i sono ammaes trati
nel leggere, scrivere , nell'aritm etica ', negli elementi dell'agra ria, del
diseg no lineare e nella musica , vocale ed istrumentale. Due camerette
presso alla scuola sono des tinate l' una per l'occulta dimora - del di­
rettore nell' interno del corre zionale, l'altra p~r biblioteca ad uso de i
giovan i e per lo st udio del maestro.

I di tenuti o son applicat i all' agricoltura , o sono distribuiti nei di­
ve rsi laboratoi che t rov ansi in att ività, qu ali sono quelli di fale­
gnam e, calzolaio, sar to , tessi tore in lino e nella seta , quelli di starn-

...... " .. . ,. / - " .~.- -" ,; .~ -..



ISTITUZIONI l'E:''Il'IEXZIARIE 21H

patore in car ta , di scultore, ecc. Un continuo lavoro occu pa l' atti­
vità dei giovani ed impr ime alla loro intelligenza un'u tile direzione,
conservandosi fr a essi il silenzio .

l giovani sono divisi in quatt ro classi , cioè in quella di onore,
di prova, di punizion e e di rigore. Es si trovansi animati al lavoro,
partecipando al pr ofitto che da quello ricavano , profitto che si ri­
serva alla loro liberazione. I mancamen ti e le t rasgress ioni si puni ­
scono .colle diverse pene prescri tte da l regolamento di disciplina. Le
battiture sono proibite. l giovani con esemplare por tamento ricevono
ricompense , le quali consistono nella promozione eia una classe infe­
riore ad una' piil eleva ta, in alcune dis tinzioni .onorifich e, come la me­
daglia del mer ito, le divise di caporale e di ser gente, che formano
oggetto di viva emulazioneç nella dist r ibuzione di libri o di qualche·
istrumento relat ivo all'a rte che professano, e possono anche abb revi are -
il tempo della loro condanna. .

Il regime alimenta re si compone di tre refezio ni , fatte al mattino , .
al mezzodì ed alla sera.

E ..~astolo• .- Alla distanza d'un chilometro e mezzo circa da :
Torino, e quasi presso alla regia st rada di Nizza, evvi un vasto edi­
ficio che ha la forma di un Il, il quale già servì a va ri usi , ed ora è·
destinato ( o a Correzionale per le donne condannate alla pena de' lavori :
forzati , detta reclusione , o al carcere oltr e un anno; 2° a Siflllcomio
per quelle di mala vita. Mercè gli opportuni r iattamenti si ottenne
Una conveniente separa zione. Il correzionale , capace di 550 dit enu te ,
disposto in modo che negli ampi sotterranei vi sono i telai da tela e
gli arcolai; al pian ter reno i telai da panno, i telai alla Jacquar t per
tappeti, l'orsoio, l'officina delle sarte ed un dormi toio. Al piano supe­
riore altri dormitoi e l'infermeria. Lavoro in comune senza isolam ento
noturno evvi nel Correzionale ; _ per quanto però fu possib ile s'intro­
dusse una dive rsità di trattamento e di ves tia r io per differenziare le
Condanne.

Il Sifilicomio è capace di accoglie re 200 inferme e s i compone di
tre ampie sale al pian terreno , di una tr ibuna, di un esp urgatorio e
del parlato rio. Al primo piano vi è un ' altra tribuna e quattro sale ,
cosicchè le inferm e possono esse re distribuite in classi, secondo la
gravità della malat tia; lasciando una sala per quelle della clinica me­
dica, ed un' alt ra pe r lescabbiose, Un gabinetto ben illuminato ser ve
alla visit a, ed un ed ifizio atti guo ha du e sale per bagn i.

Si sono pu re qui destinate alcune camere CQn tr ibune, bagno e COI'-
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tile destinato per quelle [infelici che contrassero il morbo senza loro
colpa ; esse sono curate gratuitamente, nè possono essere vedute dalle
altre inferme donne di mala vita; quest' ultime sono divise in due
classi, cioè secondochè vennero all' ospizio o spontanee, o vi furono
tradotte dalla forza. .

Una sola essendo la direzione di questo doppio stabilimento, una sola
è la cucina che fa parte de' sotterranei nel centro dell' edifizio,
onde potere con eguale facilità servire al Sifilicomio ed alCor­
rezionale,

Ciò che vi è di particolare è l'apparecchio per riscaldare questo fab­
bricato. Qui fu fatta, sotto la direzione dell'architetto GiovanniPiolti,
l'applicazione del terrnisofone, ideato da Bonnemain in Francia. Il ter­
misofone dell'Ospizio celtico ha uno sviluppo di tubi di ben 6~2 metri
percorrenti BO locali tra grandi e piccoli, e quello del Correzionale di
metri 528, scaldando soltanto i laboratoi, le infermerie e le tribune.

SoeietÀ R. di P a trona to p e i gio" ani~liberati dalla
()asa eli e cl u e a z io n e eo.·reziol1alè. - Quando il magna­
nimo re Carlo Alberto, il cui cuore si apriva all' idea di qualunque
benefico pio stabilimento, ordinava l'erezione dei penitenziari, e con
regie patenti 50 gennaio e t2 aprile t845 decretava l'aprimento della
casa d'educazione ' correzionale, industre, agricola pei giovani discoli,
era pur naturale che si . pensasse a · provvedere a quei giovani, i
quali all' uscire della casa di correzione, dovendo r icollocarsi in so­
cietà e cancellare un' infausta riputazìone, non avrebbero altri mezzi
fuorchè quelli d'un sincero ravvedimento e d'un buon volere. Infatti
guari non andò che sotto gli auspici i del cavaliere Desambrois, mi­
nistro dell' interno, e per lo zelo operoso del conte Petitti si formò
il programma della Società; vennero proposti e quindi app rovati .dal
Sovrano gli statuti che tuttavia sussistono, e si raccolse un numero
assai ragguardevole di soscrizioni.

Lo scopo di questa utile associazione è di preservare dai pericoli di
una ricaduta i liberati dalla casa di educazione correzionale a qual­
siasi provincia dello Stato appartengano, col procacciare ad essi i
mezzi di compiere la loro istruzione religiosa civile e professionale.
Essa ~ per ottenerlo , adopera gli sforzi di ciascuno; tanto le persone
colte ed agiate, come i semplici artigiani e contadini possono prestare
un' opera utile alla Società. Se ad alcuno la fortuna e la volontà non
consentono di ascriversi come socio pagante, egli può essere sem­
plicemente socio operante: in questo caso basterà che prenda il gio-
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vane liberato nella propria officina, lo impieghi nella coltur a del
proprio podere, lo collochi allo stesso uopo presso altr e persone di cui già
sia Ilota la moralità e l' industria, lo sovvenga insomma di lavoro e di
assistenza, pigliando cura della sua condotta e del suo avvenire.
Inoltre la qualità e l'ufficio di socio pagante e di socio operante possono
essere riuniti , ed esercitars i a vicenda , e in modo separato.

I soscrittori di questa Società possono essere soci perpetui, pagando
una sol volta lire cento; per essere soci annuali basta corrispondere
lire i2 ogni anno. .

L'importare delle retribuzion i pagate dai soci impiegasi nel dar e in
danaro od in materia da lavoro sussid ii ai libera ti per avviarli senza
indugio all' onesto ed utile impiego del loro tempo e delle loro forze;
nel collocarli nell' intr aprendere qualche arte o mestiere; nel procurare
ad essi il compimento dell' istr uzione industriale di cui possano ancora
aver bisogno; nel somministrar loro i fondi necessari per potern e as­
sumere /stabilmente e con successo l'esercizio ; nel 'soccorrerli in .caso
di malattia; nell' incoraggiar li con qualche premio a perseverare nella
buona condotta. La dur ata del patrocinio viene tìssata a tre anni dal
giorno in cui il giovine esce dalla ' casa correzionale.

La Società è posta sotto la protezione di S. M., ed è diretta da un
Consiglio d' amministrazione composto di un presidente ,: di due vice­
presidenti, di un segretario .generale, di un tesoriere e di nove con­
siglieri. Il ministro dell' interno è il presidente nato della Società.

Opera pia .Iel Difupo ( Vi a Cottole13go). - Eretta sotto
la sovrana protezione nell' anno ,1822, serv e di ricovero volontario e .
gratuito a quelle donne che , scontata la pena dei loro falli, o ferme
di lasciar la s trada del vizio , danno prove di un vero pentimento e
dimostrano la risoluzione di persevera re nel bene.

Questa pia casa contiene circa 200 persone ; racchiude femmine o
fanciulle penitenti che y engono ammaestrate nell' eserc izio delle vir tù
cristiane e nei lavori del loro sesso l sotto il governo delle suore
delI'istituto di S. Giusepp e. Essa va debitrice del suo primo stabi­
limento alIa sovra na munificenza, col concorso della generosa e cari­
tatevole march esa Falletti di Barolo , ' benefattrice' di quest'opera, dalla
quale vi vennero successivamente fatti notevoli ingr andimenti.

II. - CARCERI.,
Cinque sono le ,carceri .esistenti in Torino, cioè :

Le carceri 'del magistrato q',appello , che fanno parte del palazzo
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dei magistrati supremi, detto volgarmente ~enalo (Via del Senato)';
Le correzionali, che stanno nel già convento de' gesuiti (Via defili

, Slm'npatol"i);
Le carceri del cessato vicariato, nell' antico palazzo delle Torr i

l (lJastion verde);
Quelle al servizio della Quest'Ira per gli uomini ( Pal azzo

( 'lIIadama ) ;
_. E il carcere detto ,delle FOl'zat e per le donne (Via dell e figlie de'

m ilitaI"i) .
l' .L' amminiatrazione delle carceri, negletta negli antichi tempi, inco-

minciò a migliorare sotto il regno di Carlo Alberto, e si diedero effi­
, caci provvidenze a questo riguardo ; le quali però contenendo ancora
.. molte imperfezioni, il 're Vittorio Emanuele Il , Ilei18til, nominò una
r commissione 'di distinti personaggi, incaricandola di studiare i migliori
, ·mezzi per togliere gl' inconvenienti che tuttavia esistevano, e per portare
l a quel grado di' perfezione che 'si addice ai nostri tempi l' amministra-

zione delle carceri dello Stato. ' ,
Il Consiglio generale delle carceri proponeva a tale scopo l'Institu­

zione in tutte le carceri di pena di una scuola d'istruzione primaria, in
cui , oltre il leggere , lo scrivere e la dottrina cristiana , s' insegnasse
l'aritmetica, il sistema metrico decimale e il disegno lineare, e la loro

• applicazione ai pr incipali usi della vita; la quale proposta venne tosto
approvata dal ministro dell' interno in data del i5 agosto 18tH. Il 9
settembre seguente il medesimo ministro.approvava pure un nuOVO
programma da.osservarsi nella costruzione di nuove carceri giudiziarie, e
nel rìattamentodi quelle già esistenti, propostogli dallo stesso Consiglio.
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L'uso insalubre di sotterrare ne\le chiese venne abolito in Torino
sino dal t 777. Prima che sorgesse l'attuale Camposanto erano nella
capitale due cimiteri, l'uno in S. Lazzaro, detto volgarment e della
RO CCI!, il quale fu chiuso al servizio funereo contemporaneamente al­
l' apertura del nuovo Camposanto , e quello di S. Pietro in Vincoli,
detto volgarmente .di S . Pietro de' cavoli , presso al Borgo Dora , ri ­
masto ad uso esclusivo delle famiglie che vi posseggono sepolture pr i­
vate, avendo purosempre una cappella mortuar ìa. Quest' ultimo edificio
di soda architettura, con cortile circondato da portici, racchiude la
tomba del barone Giuseppe Vernazza, ~orto nel t822. .

Nuovo Cantposanto. - Nel luQgo ove si distend evano antica­
mente gli orti incantati del regio Parco, dove la Dora si piega per con­
fondere nel Po le, sue acque, in mezzo a verdeggianti praterie, sorge il
campo dell' eterno riposo de' torinesi, beuedetto nell' anno t 829. Un
ombroso viale vi conduce uscendo dalla Piazza Emanuele Filiberto. Fa ­
capo il viale ad . una piazietta su cui sorge da I UII Ialo la casa ove
soggiorna il rettore del luogo, dall'a ltro quella .ove stanno le persone
inservienti, ed in mezzo una piccola chiesa rotonda del Santo Sepolcro.
Duecance\late aprono)'adito al campo, in mezzo al quale, sopra un rialto,
centro a qua ttro viali di cipressi , torreggia- un' alta croce di pietra.
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Il vas to campo è cinto da un muro elevato e foggiato a nicchie , in
faccia alle quali si stendono altrettante aiuole: sono sepolcri di propri età
privata. Tutta la parte centrale è occup'ata dai sepolcri comuni. Il
Camposanto fu disegnato dall ' ar chitetto Lombardi.

Alla fabbrica primitiva furono aggiunte per ampliazione tre aIe di
por tici, unite insieme con un semicircolo centrale : alle due aIe lateral i
devono poi aggiungersi ancora due altri semicircoli.

La prima ala a sinistra dell'entrata fu eretta nell'anno iSlt2: la se­
conda nel 18't5 e negli anni posteriori; e fu compiuta colla terza
nel 18150 e i 8tH. Ora si sta compiendo il semicircolo centrale. Si crede
che l'ingente spesa impiegata in questo grande stabilimento possa amo
montare a tr e milioni di lire. L'architetto dell'ampliazione co' portici è
il sig. Sada.

Scarso è il Camposant o di monumenti. Ne conta però taluni del
Butti, del Cevasco , del Gaggini , del Marchesi. Si è progettato d'in­
nalzare nel mezzo un monumento agli uomini celebri nazionali.

Fra gl' illustri defunti che accoglie questo campo di riposo, citeremo
i seguenti: marchese Barolo (fondatore del Camposanto), ministro
Borgarel\i , mini stro Roget de Cholex, Thaon Bevel , governatore di
Torino, marchesa del Carrettodi Monforte, prof. Carlo Boucheron, conte
Gloria, presidente del Senato, avvocato Brun, marchese di S. Tommaso,
ministro Barbarou x, prof. Rìzzetti , avvocato Biagini, presidente . Pe­
titti, generale Young, ministro Santarosa, ecc-.

Fra i monumenti ispira pietà quello dedicato al prof. lJuniva, in­
trodutto re della vaccinazione in Piemonte, Quest' uomo benemerit o vi
è ra ppresen ta to in atto di r icevere un bambino sportogli da una madre
perchè gl' innest i il vaccino. Posero ques to monumento LE MADRl RI­

CONOSCENTI.

Il monumento a Pier Dionigi Pinelli, eretto col mezzo di una soscri­
zione nazionale , ricorderà ai posteri la memoria dello s tatista , dei
ministro e del presidente della. Camera dei Deputati, rapito alle spe­
ra nze della patri a nel ) iore degli anni e compianto !la tutta la nazione.

------ ..
Annesso al Camposanto, att iguamente al lato di borea, trovas i il ci­

mitero degli acat tolici, eretto per cura della civica amministrazione.

Gl' Israeliti hanno un cimitero 101' proprio lungo il Po, nella regione
di Vanchiglia.
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I. - ASSOClAZIO iVl ,FILANTROPICIIE.

Ca s s a di s u s s i d io IleI' gli .&rtisti teatrali. Tutte
le Compagnie drammatiche danno a Torino una volta l' anno una serata a
benefizio degli artisti teatrali, che si trovas sero per qualche grave in ­
for tunio bisognosi d'un soccorso.. La R. ' Direzione dei Teatri ha il de­
posito di questo fondo e lo distribuisce a seconda dello circostanze.

Società .Iei CalTettieri , . Confettieri e Dis t illatori.
- Fu fondata in gennaio del 18112. Ha per base fondame ntale di
Soccorrere ai hisogni di quei soci che cadono infermi, o si trovano
sprovvisti di lavoro , o che non possono attendervi per vecch iaia o
per malatti a. A fine di essere ammesso \Il qualit à di socio effettivo,
richiedesi : esser giovine od apprendi sta in una delle arti qui sopra
indicate ; aver Petà non maggiore d'anni IlO, e buona costit uzione fisica.

Sono ammessi i principali, senza riguardo di età , come soci ono­
rarii. Il numero dei soci è illimitato.

I fondi della società sono costituiti dalla quota mensile di lire 1
per ogni socio ind istintamente, e dal diritto d' ammessione regolato
a seconda dell' età del socio.

Qualunque socio pr eso da malattia ha diritto, dopo il secondo giorno,
ad un soccorso di L. 1 110 per ogni giorno riconosciu to inabil e al lavoro.

Il socio disoccupato senza sua colpa, trovandosi bisogn oso, gli 'v iene
corrisposto un imprestito sussidiario gioruali ero di L. 1 00, fino alla
Concor rente di 1.0 lire che , venendo collocato, deve restituire per
rate mensili.

Si accordano pensioni per inabilità al lavoro , dipendente da vec­
chiaia o da malattia a que' soci che abbiano fatto par te della società
per un tempo non minore di anni fO.

La socie tà è diretta da un Consiglio di amministrazione , da un
comitato di revisione e da un segretario esa ttore contabile stipendiato.

Havvi inoltre un officio di collocamento a padrone dei soci che ne
sono sprovvisti , sitùato inPiazza Castello, n. 23. '

Pia Soeietà dei Inastri Calzolai. - Soccorre , dopo sei
mesi dalla da ta dell' lnscrizione, quegli individui che cadessero inferm i

17



208 ASSOCIAZIONI F ILANT nOP ICIIE ED INDUSTRIA LI

con lire . IO , e ciò per dodici se ttimane, compres a la convalescenza,
quantunque potesse essere ricoverato anche in qualche spedale od opera
pia. Soccorre i cronici coi proventi de' capìtalì , purché abbiano fatto
pa rte dell' unione per un decennio. Chi lascia trasco rrere Ire mesi
se nza soddisfare alla quota mensile è cassato dalla società . Rientrandovi,
deve pagare i tre mesi scaduti, e per quatt ro se ttimane perde ogni
diritto ai soccors i ; r ientran do dopo un an no, perde il versato, ed il
come vi ent rasse la prim a volla .

La vedova di un calzolaio che abb ia un figliuolo, il quale tenga
ape rta l'officina del padre , contin uando a pagar le quote, continua pure
i suoi diritti verso la società.

I fondi di questa società sono costituiti:
i. Dalla quota di lire una ogni mese;
2. Dalle quote de' morosi;
5 . Dai capitali messi a mutuo -,

Condizione per entrare nella società è l'essere mastro calzolaio.
Pio Istituto de' lavoranti Cappellai. - L'epoca della

s ua fondazione risale al t 75ti ; in processo di tempo venne riformato,
ed 'ora trovasi costit uito nel seguente modo : È composto di lavoran ti
cappellai nazionali ed esteri, cd ha per . base fondamentale di giornal­
mente soccor rere, senza ver una distinzione; tutti i soci che cadono
ammalati; di dare una indennità ai lav ora nti forestieri che ar rivano
o partono, e di sovvenire quelli che per qualche indisposizione fisica
o per vecchiaia si rendono inabili al lavoro , purchè per 20 anni
consecutivi abbiano soddisfatto ai cont ributi presc ritti dai regolamenti.

I fondi di ques ta società sono costituiti:
Dalla quota di L. IJ che ogni socio deve pagare per una volla

soltanto , a titolo di buon ingresso;
Da centesimi 20 per settimana , oltre cento 1ì0~ciascun anno per

la retribuzione del raccoglitore. .
Per essere ammessi, gli aspi rant i devo no essere di una sufficiente

capacità nella loro arte, godere di una buona costituzione fisica e non
oltrepassa re l' età d'anni 1ì0. .

Dett a società sussidia se ttima nalmente i1 socio ammalato, dopo il
quinto giorno di slia. malattia e 26 settimane dalla sua ammessi one,
con lire 7 , per il corso di 8 settimane consecutive, quand' anche po­
tesse essere ricoverato in qu alche ospedale od opera pia .. prolun­
gandosi la mala ttia, gli accorda L. IJ per alt rejì ue tse tlima ne a titolo
di convalescenza ,

-- -- .......... -~----- --
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Sovviene quelli che sono resi inabili al lavoro per vecch iaia o ma­
lattia cronica con un soccorso giornaliero, loro vit a natural durante,
di cen tesimi 50, ed i più bisognosi con collette ordinarie o settimanali.

Sussidia il lavorante cappellaio che arriva in Tor ino dall' interno o
,lall'estero con L. 1 50, rimettendogli IIn elenco delle fabbriche esistenti
in città ove può trovar lavoro.

Ed accorda ' L. 6 al socio che , dopo 26 settimane di sua amrnes­
sione, parle dalla città per cercar lavoro in altr i paesi.

L'amministrazione di detto pio istituto è affidata ad una direzione
di 15 memb ri nominati annualmente in assemblea generale ed a mag­
gioranza di voti .

So c ie t à di DUlttlR bellefteellza fra Co.unlesHi ed
ApprelldiHti di eODlIuereio. - F u instituita nel 18lil , e non
limita il numero de' soci nè effettiv i, nè onorarii : l'accettazione dei
soci è deliberata in consiglio d'amministrazione, dovendo il richie­
dente ste ndere la sua dimanda per iscri tto, ed oltre la propria firma
muuìrla della sottoscrizione di tre altri soci non funzionarli . Questa
società sussidia que' soci commessi od app rendisti che per vecchiezza
o per malattia si trovano disimpiegati , ovvero che sono privi di for­
luna ed incapaci a provvedere alla loro sussistenza.

I sussidii si dividono in sovven zioni , le quali variano secondo le
circostanze, e in pensioni non maggiori di lire 720. I benefizi della so­
cietà non si concedono a' soci se non dopo cinque anni dalla data della
loro ammessione , e si perdono tralasciando di pagare per due trime­
stri le quote volute. Si considera come dimissi onario qualunq ue mem­
bro che non intervie ne per due mesi consecutivi, senza giusta causa,
alle adunanze.

Per essere ammesso nella società occorro no le segue nti condizioni:
.L La qualità di commesso apprendista attualmente occupato in

Una casa di commercio in Tor ino;
2. L' età non maggiore di cinq uant' anni;
:i. Una fisica costituzione che non dia indizi di malattie croniche

o di consunzione.
I fondi di questa società sono costi tuiti:
" i. Dalla quota di lire duecento fissata per i prim i soci perpetui

prOmotori ;
2. Dalla quota di lire due cento cinque, estensibile sino a lire

quattrocento , e ciò in proporzione dell' età del socio. e del tempo in
cui esso entra nella società in quali tà di socio perpetuo ;



260 ASSOCIA ZlO :'ò1 FILA . ' T ROI' ICIl t.: sn I:-;DUSTRIALI

5. Dalla quota di lire dodici annuali pagabili o anticipatamente
tutte in una volta, ovvero a trimestri anticipati pei primi soci
ordinarii ;

Il. Della quota di lire t 2 60, estensibile sino alle 55 , secondo
l' età del socio e secondo il tempo che esso entra nella società come
socio ordinario.

V amministrazione è affidata ad un consiglio di amministrazione ,
coadiuvato da un comitato di revisione.

Pia Unione .Iei Vu oehi e Vaullerieri. - Fu instituita
'nel 18tiO. Soccorre con lire IO per settimana i soci caduti infermi ,
ed assegna pure lire \O per settimana a que' soci che, dopo avere
pagato per dieci anni continui i contributi prescritti , son divenuti cro­
nici. Il trascurare per due mesi di pagare la tassa mensuale , e l' es­
sere stato processato per colpa infamante, fa decadere il socioda ogni
diritto verso l' unione.

Sono obbligati inoltre i soci a pagar centesimi 60 al decesso di cia­
scun membro dell' unione, per celebrargli le esequie con messa da
,'eqlliem presente cadavere.

Inoltre , assentendo la direzione , la società soccorre per colletta
quelle persone della professione che, quantunque non ascritte alla so­
cietà, si trovano in assoluto bisogno.

I fondi di questa società si costituiscono in questo modo:
l , Dalla quota di 11 lire che ogni socio deve pagare all' atto

della sua accettazione nella società;
2. Dalla quota di I lira che ciascun sociodeve pagare mensilmente;
5. Dalla vendita dei regolamenti della società, essendo obbligato

ogni membro della stessa di provvederselo all'atto della sua ammessione;
Il. Dal sopravanzo dell' utile che si ritrae da' sonetti per la festa

di S. Diego, patrono eletto da' cuochi e camerieri j

5. Dal sopravanzo degli incassi raccolti per le sepolture, essendosi
stabilito che la messa da nquiem non deve oltrepassare la spesa di
lire aO; •

Il. Dalle quote pagate dai soci che per qualche ragione furono cas-
sati dalla società. . ,

Le condizioni per essere ammessonella società sono: I. che il poste­
lante eserciti da due anni almeno la professione di cuoco o cameriere;
2. che non abbia passata l'età de' /t0 anni; 5. che sia persona proba
e fornita di huona costituzione fisica .

S o eietà III..tIlO ' per l!Ioeeo rl!!li ai Bo....ri di Medi·



ASSOCIAZIONI FILAXTROI'I CIIE El) l ~ nUS" IIIA r. l 261

eina e di Ub i .. u r.,; ia . - 11 progetto di regolamento per ques ta
società venn e approvato dal re Carlo Albert o con patenti del 27 ago­
sto t85!l , e riformato in aprile t81>0. Secondo il nuovo regola­
mento si stabilì che i dottori di medic ina e d i chirurgia della capitale
e delle divisioni di Alessandria, Cuneo , Novara e Torino avrebbero
formato una società allo scopo di fondare una cassa di mutuo soc­
corso in caso di bisogno per età avanzata , malatt ie od altre cagioni
che verra nno riconosciute valevoli , e che essa società si comporre bbe
esclusivamente dei dot tori di medicina o d i chiru rgia ricevuti in una
delle università dello Stato, ed abitanti nella capitale o nelle mento­
vate quatt ro di visioni da due anni .

La società è ammin istrata da un a Direzione generale , composta di
ventiquatt ro membri , con un pr esid ente, un vice-presidente. un cen­
sore, un vice-censore, un segretario ed un tesor iere; la qual e nomina
nel suo seno una commiss ione di 7 membri, cui viene affidato il ma ­
neggio immediato degli intere ssi e degli affari della società e l'esecu ­
zione di tutto ciò che è stabilito dal regolarnento , e determinato
dalla dir~zione generale.

I fondi : sociali si compongono del danar o per l' amm essione nella
società , che è fissato in lire tO; delle qu ote annu e parimente fis­
sate in lire IO ; del prodotto dei capitali e dei fondi .sociali ; dei
proventi da doni e da lasciti . L' entrata annu a può esse re impi egata
sino al concorrente dei quattro quinti nelle sovvenzioni , dedo tte le
spese di amministrazione; eri il riman ent e quinto si debbe ridurre
annualmente in capitale. Hanno diritto alle sovvenzioni dell a società
tutti i soci dopo due anni che vi sa ranno inscritti.

Nel caso chs venisse a sciogliersi la società, il capitale sociale ve rrà
impiegato nella fondazi one di lett i in uno degli ospedali della capitale ,
da presciegliersi nell'atto di scioglimento , per i medici ed i chiru rghi
privi di mezzi di sussistenza e caduti infermi di malatti a cronica. La
prima nomina a qu ei letti si farà dai soci nell'atto di scioglimento , e
le nomine successive apparterrann o alla Facoltà medico- ch iru rgica della
1\. universit à di Torino.

Pia Società de'la,·o ..anti i n l egno, E b a nililti e- d a
ea .. ..ozze . - Fu questa instituita l' anno t822. Soccorre per le

. prime quattro se ttimane d i malattia con lire 8 gli inferm i , per la
quinta e la sesta con lire 6 , e con lire /1 per caduna le settimane
successive sino alla guari gione. I cronici e gli incurabili sono esclusi
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da ogni sussidio . l sussidii però s i danno anche a que' bisognosi che,
qu antu nque ascritti all' unione , pure dimorano fuor di Torino .

[ fondi d i questa società sono così costituiti :
t . Dalla quo ta di se tte soldi e mezzo che ogni socio deve pa­

gar e all' ingresso nella società;
2. Dalla quota di due soldi , prezzo del regolament o;
3 . Dalla quota di sei soldi che ogni socio paga al luned ì d'ogni

settimana;
/J. Dalla quota degli esclusi dalla società per mancanza di ri­

spell o ai loro principali.
L'am ministrazione è affidata a 12 consiglieri, i quali nominano il te-

sorie re .e il segretar io. ,
So~ietR d ell'E ...ir;I"RZiolle ItRlialla iII Torillo (Via

dc' .llcrcullli , 2, casa SCl/1 Secondo , sCCI /a olh'c ICI cortc, pl'ÌIIl O piclIIo).­
Questa società , che si ò costit uita fino dal giorno 20 giugno t 81St , ha
reso dei segnalati servigi all' emigrazion e. Il suo scopo è di assicurar
ass istenza e protezione agli esuli politici; di procacciar .loro, ne' limiti
de ' suoi mezzi , i maggior i vantaggi mora li ed economici , di pro vve­
der e all' istruzione di coloro tra essi che ne abbisognano , e di pro­
curar lavoro ed impiego alle loro capacità . - Il suo Condo ordinario è
cost ituito da azioni, ognuna di :io centesimi al mese, che ciascuno dei
membri effettivi , trann e gli, assolutamente bisognosi , assume l'obbligo
di pagare, e da azioni di egual valore pr ese dagli emigrat i di maggior
fortu na e dai benefici cittad ini dello Stato. - La società è rappresen­
tata da un presi dente e da due vice-pres identi che lo suppliscono, ed
è amministrata da un Consiglio di direzione, del quale forma no parte,
oltre i membri della presidenza , quattro di rettori: il primo della istruzione.
il secondo di censura , il terzo del lavoro, il quarto di economia ; 8
consiglieri ed un segreta rio generale. Ila inoltre un presid ent e onorario,
che fu scelto tra i consiglier i muni cipali di Torino, a termini dello
statu to della società , ed è il .rnarchese Ccsarc Alfier! di SostegllO.
L'assemblea generale è convocata almeno una volta al mese. Essa ne­
mina i membri del Consiglio, ed amme tte a squ itti nio segreto i nuovi
soci, sopra proposta di tre soci , avvalorata da'l voto del Consiglio , e
diet ro rapporto del censore. Uno dei mezzi posti in opera dalla so­
cietà per riuscire' al suo scopo èl' attuazione di mense comuni , le
quali diedero i migliori risultarnenti. Benchè la società sia propria­
mente d i mutuo soccorso, ciò non ostante in casi straordinari ac­
corre al solli evo anche degli emigrati politici che non ne formano par te.
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.Hedico dell'Emigraziolie. - ' Conte dottor Demetrio ,1lircopich di Ye­
nezia ( Via S. ,lrassimo , ~). - E qui ci piace accennare come i
giornali della capitale abbiano già onorevo lmente parlato delle cure
sostenute in Torino in casi difficilissimi, e sempre con fortunato sue­
'cesso, da questo egregio e valente medico; e come egli siasi procu­
rata la s tima e l'ammirazione de' più cospicui uomini dell' arte e di
quanti ebbero occasione di conoscere ed apprezzare la sua molta dot­
trina, accoppiat a ad un prezioso patrimonio di cognizioni pratiche .
Nè taceremo "quell' affettuosa sollecitudine verso i suoi fra telli di esilio,
e quell'amorevole interessamento verso chi s'a ffida alle di lui cure, per cui
può dirsi ch' esso vi consacra l'op era doppiamente giovevole della
mente e del cuore. Voglionsi seg nalare ques ti fatt i che tornano ad
encomio d'uomini benemeri ti dell' umanit à, per raccoma ndare il loro
nome alla pubbli ca riconoscenza .

Soeie tà di nlutuo s o e e o l'so tra i F al'lIlaeisti deg;1i
Sta t i Sardi. - Questa associazione che sta organizzandosi, e s i
compone di farmacis ti legalmente autorizzat i all'esercizio della farma­
cia pegli Stati Sardi , ha pubblicato un progetto di statu to organico
nello scopo di fondare una, cassa per soccorre re que' soci che, per
avanzata età l pOI' malattie od altre valevoli cause si trovino fuori di
impiego , e privi di mezzi di fortuna , e di provvedere alla loro sussi­
stenza. Il numero de' soci è ilIi~itato.

La quota a pagarsi da ogni membro della società è di L. iO il primo
anno . e di L. 6 negli anni avvenire. Pagando L. 100 per una volta
soltanto si acqui sta il dirit to di socio perpetuo.

La direzione e l'amministrazione della società sono affidat e ad un Con­
siglio direttivo, il qual e ha sede in Torino . Il diritto delle sovvenzioni
' i limita alla persona del socio.

Nessun' socio può aver diri tto ad alcuna sovvenzione se non dopo
quattro anni che sia ascritto alla società. Sciogliendosi la societ à l il
capitale sociale residuo sarà impiegato nella fondazione di letti in uno
degli ospedali della capitale, od in qualche altra opera di beneficenza.
, Soeietà pio-Filarmolliea per gli Stati Sardi. - V~nne
in tituita nel t 852 , collo triplico scopo di fondar e una cassa di mutu a
assistenza a beneficio de' suoi membri 'professori di musica e delle loro
famiglie; di difenderne gli interessi e migliorarne la condiz ione; di
mettere in opera tutti i mezzi che conducono all' incremento e splen­
dore dell'arte, specialmente con pubblici concerti. La società s i estende .
•1 tU llo io Stato , e i suoi membri si dividono in comitati. Il comitato
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di Torino si chiama centrale. Non vi può essere comitato ove non siano
almeno trenta soci.

I soci si distinguono in professo ri , dilettanti, e benefattori . Ogni socio
paga una quota mensile, la quale è fissata, peì professori e dilettanti
a L. t , pei benefattori a L. I 50 : più un diritto d'ingresso fissato
da l regolam ento a seconda dell'età del socio .

Ogni profes sore è oltrecciò tenuto a pagare uua sopraquota mensile
d i centesimi 50 se vuole aver diritto , .in caso di bisogno, a qualch e
sussidio ternporario .

Qualunque socio avente almeno etto anni di non interrotta aggrega­
zione alla società in qualità di professore acquista verso di essa il di­
ritto ad una pensione nei casi e modi stabiliti dallo statuto, e dopo la
s ua mort e , pens ionato o non pens ionato, la ottengono gli ascendenti ,
moglie e discendenti , a seconda de' loro bisogni .

L' amministr az ione della società è affidata', in ogni comitato, ad un
consiglio amminist rativo, nominato dai soci in adunanza generale.

Soeietà Frallt!ese di bellefiee••za. - Fu fonda ta nel 1849
sotto il pat ronato del mini stro di Fra ncia presso il Govern o Sardo ,
collo scopo di soccorrere i frances i bisognosi che risiedono in Torino
o vi sono di passaggio.

È composta soltanto di francesi. Ogni socio paga una quo ta men­
sile di un frauco .

La società è ' amministrata da un comitato d i fil membri eletti
a nnualmente in asse mblea generale alla maggioranza -assoluta de' voti.
Il ministro di F ra ncia è presidente nato di detto comita to.

Ogni fra ncese, sia resi dente, sia viaggiatore, che trovasi realmente
nel bisogno, ha dir itto ai soccorsi . della società , qualora non se ne
sia reso indeg no per la sua mala condotta. Ogni domanda di soccorso
deve essere appoggiata da un membro della società.

.Opera Ida Ga)'a. _ . Un benemer ito orefice di Tor ino, no­
minato Innpcenzo Gaya , lasciava per suo testamento a favore della
corporazione degli orefici e gioiellieri de lla capita le la cas a Il . 15,
f Il Via 'uova , del reddito di lire se imila circa, colle segu enti di­
sposizioni , cioè : di pagare lire mille alla chiesa di S. Filippo per
un .quaresimale da farsi nelle ore pomeridiane ; di soccorrere gli ore:
fici e gioiellieri caduti in mala fort una con lire 70 tr imest rali, e dI
ripart ire la rimane nte somma, a lire 15 o 20 per volta; fra i pO\'eri

lav ora nti della suddetta corporazione. Quest'opera è ammi nistrata. da
nn presidente e q consiglier i che sono dell' arte , e da un tesor iere
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O un segretar io sti pendìati. Tutti i tr e Illesi l' amministr azi one dee
presentare il su o reso conto ad un delegato nominato dal governo ,

Nella corte della suddetta casa veggonsì i busti in marmo d' In­
nocenzo Gaya e di Margarita Favre s ua moglie, morti ambedue nel t85S .

Soeietà d 'istruzione e benefteenza clelia Guardia
Na z io n a l e di Torino. - Questa società, che da du e anni fio­
riva a van taggi o dei militi del 5 .° battaglion e di Borgo Nuovo, tra i
quali s'iniziò con felici aus picii . sotto l' ~gida di alt i personaggi, ha
ora allargate le basi del suo statuto, ammettendo [l farv i parte, oltre
al Comando generale e allo stato-maggiore de lla Guardia Naziouale
del regn o, tutti quelli che sono ascritti alla Guardia Nazionale di
Torino, di qu alunque grado. Il locale, in cui essa ha la s ua sede,
è in vici dell' cIreo, cu.,a Merlin o, 1/. 8, ove i II un' ampia sala, ben
fornita d'armi, elegantemente disposte , si tengono scuole di teoria
militare e di scherma. Col primo dell' ap rile 181)2 si comi nciò pure una
scuola di ginnastica pei fanc inlli che vengono proposti dai soci ai quali, a
ter mine dello statuto, è pure data facoltà di pr oporre alliev i per la 'scuola
di teoria militare. Ogni socio paga la quota mensile di lire t.

Una tale istituzione, che onora grandemente gli uomini che la
fonda rono, ed il paese che concorre il renderla 'fiorente , produrrà
i più felici ris ullamenli negli ordi ni delle nostre cittadine (alangi.

Pia Unione cle' I.el;atol·i di libri. -lncom inc iò n eI1 8~ 8 .

Soccor re con lire 8 per se tt imana , e ciò per dodi ci settimane, gli
individ ui che le so no membri e che divennero infermi; e con una
somma da stabilirsi , i cronici, purchè per dieci anni cons ecutiv i ab­
biano soddisfatto alla loro qu ota mens ile. Accetta nel suo seno principali
e lavo ranti , senza escludere i foraslieri , purc hè abbiano un anno di
domicilio in Torino . Esonera dal pagamento de lla quota il socio r imasto
senza principale per mancanza di lavoro, econ collette sussidia i soci
caduti amm alati nei pr imi nove mes i del loro ingresso , i cronici che
non hanno ancora diritto al . s ussid io , e quelli della professione che
Sono in urgentissimo bisogno .
, Le entrate di questa pia un ione sono -costituite :

I . Dalla quota di centesimi 2:> per settimana da pagarsi dai
memb ri ;

2. Dalla quota di lire 5 che ogni ammesso d'elà inferiore ' a' 50
ann i deve pagare all' entr are nell' unione;

5. Dalla quota di lire :> che ogni ammesso d' età supe riore a' 50
an ni deve pagare all' entrare nell' unione.

http://i.el/
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In ambi questi casi si dà loro gratis il regolamento.
1i . Dalle quote di quelli che per qualche ragione sono esclusi ;
5 . Dal sopravanzo del prodotto della colletta ' fatta per colebrare la

festa di ~ . Carlo;
6. Dalla quota di centesimi o che ogni socio retribuisce mensil­

mente per le eseq uie de' membri dell' unione che avessero a morire.
Cond izioni per entrare nell' unione: religione cristiana, buona con­

dotta, buon lisico.
Pia ( Tnione de' l'Wast.'ai di Torino e s u o i hor,;hi,

- Fu fondata nel t8/W ; ed ha per iscopo la mutua assistenz a ed il
soccorso nei casi di bisogno. l fondi di qu est a società sono costituiti:

Dalla quota di L. l 20 che ciascun socio deve pagare men­
silme nte ;

Dalla quota di L. I che ogni socio che non ha raggiunta l'età
d'anni 2:i deve pagar e all'a tto della sua acce ttazione nella società.

Oltrep assando tale età , egli paga eziandio centesi mi 00 per ogni aOIlO
eccede nte .

La società soccor re dopo il ses to gior no di malattia, e mesi sei
dalla dala dell' inscrizion e , quegli indi vidui che cadesse ro infermi
con L. !J, e ciò per dodici settimane, quan tunqu e venisse ro ricoverati
in qual che pubblic o spedal e o pio stabilim ento.

Soccorr e i necessitosi cronici ed inabili al lavoro per vecchiaia con
L. " settimanali, loro vita naturale durante, pur ch é abbiano fatto parte
dell' unione per un decennio.

App ena detta società avrà un fondo in cassa disponibile di L. 101m. ,
accorderà una somma di lire 00 per spese funebri a favore di cadun
socio che venisse a mancar di vita, e si r iprometle inoltre di aumen­
tare proporzionatamente le quotit à attuali rlei soccorsi e dei sussidii a
favore dei necess itosi infermi e degli inabili al lavoro.

Questa pia unione è rapp resentata ed amministrata da una direzion e
nominata in asse mblea genera le a maggioranza di voti.

Grande Società degli Operai. - Questa associazio ne, il
cui regolamento venne approvato dai soci in adunanza " marzo 1850,
ha per iscopo la fratellanza e il mutuo soccorso degli operai tra d i
loro; tende a promuovere l'istruzione, la moralità . il benessere, af­
linchè possano cooperare efficacemen te al bene pubbli co. ' I soci prov­
veggono ai bisogni economici de lla società col mezzo di un contributo
settimanale: essa . si compone ess enzialmente di opera i ; possono però
far par te della medesima , co) nome di soci onorari ; tutti inclistin ta-
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mente i cittadini , i quali dimostrano interessamento a favore deg li
operai e concorrono a sostenere i bisogni col paga mento del cont rib uto
sett imanale . I soli operai fanno parte della società come soci effettivi,
e quest i soli hanno voto deliberativo nelle adunanze sociali: il numero
dei soci è illimitato.

L'associazione è rappresentata da nn consiglio genera le, e ammi­
nistrata da una dir ezione. Ciascuna professione, arte o ' mestiere che
conti più di dieci soci può nominare nn cons iglier e ed un vice-consi ­
glie re, e vien da essi rappresentato nel consiglio.

Per esser e ammesso a far part e di questa associazione richiedesi
l'e tà compiuta di 16 anni e non oltr epassare i I. S. I soci ammessi
promettono sul loro onore al presidente di osse rvare il regolamen to
della società , d i condur re una vita operosa e da buoni cittadini, di
astenersi dal giuoco del louo e da qu alunque giuoco d'azzardo. Ces­
sano dal far parte della società , nè possono esser vi ammessi coloro
che fnrono condannati per furt o , truffa, od atte ntato ai costumi. Il
contrib uto se ttimanale non può esse re maggioro di centesimi 56, oltre
il contributo per l' ammessione : il quinto dCI prodotti della società
costituisce un fondo di riserva, il quale r imane esclusivamente desti­
nato a sus sidiare i soci inabili per vecchiaia al lavoro, gli orfan i fino
all'età di anni sedi ci e le vedove dei soci.

Ogni socio preso da malattia ha diritto, dopo il quarto giorno, ad
un sussidio di L. I SO per ogni giorno , nel qua le sarà riconosciuto
inabile al lavoro: qualo ra la malattia rivesta il carattere di croni- '
cìsmo da rend ere il socio affatto incapace di lavorare, il sussidio vien
solo pagato per '.0giorn i , ma, a seconda dei mezzi di cni la socie tà
può dispor re , vien soccorso straordinariamente. Allorchè la malattia
del soeio è riconosciuta grave , il comitato di sussidii des igna due o
più soci per assi stere il malato a turno di dodici ore. lIIedici e chi­
rurghi nominat i nelle adunanze generali e s tipendiati visitano i soci
colpiti da malattia..

La domanda eli ammessione dev' essere presentata in iscritto al pre ­
sidente della società da uno dei soci.

Pia Soeietà "d e i Pa......eehie..·i. - Fu creala ilei 18,.2 ,
e modificò il suo regolame nto nel 181.5. Accetta padron i e lavoran ti,
e li soccorre dopo sei mesi della loro ammessione, se infermi' con
lire \0 per ogni settimana sino al numero di dodici, e con un sus­
sidio da destinarsi in consiglio generale se cronici , purchè per dieci
anni continui' abbiano pagate le quote dovute. Sovvie ne con collette
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gli infermi e i cronici che non hanno ancor diritto al sussidio e i
lavora nti senza lavoro , i quali in questo frattempo non sono tenu ti
al pagamento delle quote. L'essere condannato per colpa infamante e
il non pagare per se i settimane le quote dovute fa scadere il socio
dall'unione. Accettan si anche i forastieri dopo un ann o di domicilio
in Torino.

I fondi di ' qu est a società sono cos tituiti :
t. Dalla quo ta di centes imi 21) per se tti mana se l' inscritto , al­

lorcbè entra nella società , è minore d'anni 50;
2. Dalla quota di centesimi 51) pel primo semestre, e di 25

pe' successiv i , se l' insc rit to è sup erio re agli anni 50 e inferiore
ai 35 ;

3. Dalla q uota di centes imi 00 pel primo semestre , e di 25 pei
succes sivi, se l'incritto è ' ne' 5a anni e non abbia oltrepassati i fiO;

fI. : Dalle quote pagate da chi per qu alche ragione venne escluso;
5 Dalla vend ita de' regolam enti tassati a lire una per ciascuno;
6 . Dalla qu ota di centes imi 5 a titolo delle esequie de' socii

defunti ;
7 . Dal sopravanzo dell ' oblaz ione de' pr incipali e dalla vend ita

d ei son etti per la festa del beato Amedeo , patrono de' parrucchieri.
Condizi oni per essere amme sso: buoni costumi, buona costituzione

fisica , religione cattolica, età non superiore a'''O anni.
A Sl!loeiazione degli operai PriliJtinai. - Fu costi tuita

in marzo del i8S1, collo scopo di collocare a padrone que'soci che ne
sono pri vi, e procurare il necessario sos tentamento a queIli ch e se nza
colpa non hanno lavoro e tro vansi sprovvisti di mezzi di su ssistenza, il
tutto però colle clau sole e nei limiti che sono determinati dal regolamento.

I soci provveggono ai bisogni della società col mezzo di un cen tri­
b-ito mensile di centesimi 00 pei primi 6 mes i, e di centesimi 21) per
tutto il tempo consecutivo. Ogn i socio paga inoltre L. t , a titolo di
bu ona entrata, al momento della sua ammessione. I soccors i accordati
ai soci bisognosi SOIlO d i L. I 00 a l giorno. Quand o il socio ha per ­
cepito la somma di L. Il "!. , non può più pr etend ere maggior i soccors i
fino a che non abbia salda to il s uo debi to almeno per du e terzi.

La società è amminis trata da un direttore e un segretario stipen­
diati con L. 60 men sili per cadauno, e da . un comit ato composto di t2
membri, sì gli uni che gli altr i eletti in adunanza generale a maggio­
ra nza assoluta di voti,

Coi primi di ottob re del corrente anno q ues ta società, prelevando
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sui fondi sociali la son.una necessaria, s tabiliva con otti mo divisamento
una scuola eleme ntare a profitto de' suoi memb ri.

Pia Unione cle' n.astri Sarti. - Venne fondata sulle basi
dell'antica università de' mastri sar ti, e legalmente costituita nel fll!H
coll' approvazione del governo . [ fondi di que sta società si distinguono
in nuovi e in ant ichi. [ nuovi fondi sono cos ti tu iti dalla quota di una
lira, che ogni socio deve pagare mens ilmente, e da quella di lir e /j.

all' atto della s ua amme rsioue. Con questi essa soccorre di lir e dodici
per se ttimana i soci .caduti infer mi , e promette fra un decennio di
assegnare lire sei se ttimanalmente a que' soci che durante qu es t'ep oca
avranno pagato i pr escritti contr ibuti e che sa ra nno resi inabil i al la­
voro per vecchia ia od inferm ità .

Gli antichi fondi di questa pia unione provengono da un lascito di
lire 50 mila fatto alla corporazione de' mastri sart i dalla benemerita
Ansaldi nata ·Macesi. Colla rendita di detta somma essa paga quattro
pensioni annu e di lire 250 carluna ai due mastri sa r ti e alle due sa r te
che ne sono più degni per la loro vecchiaia cd i loro bisogni; d ispensa
ogni biennio due doti, di lire 250 ciascuna, alle figlie dei mede simi, ed
accorda egualmente ogni biennio lire 250 ad un figlio e altrett ante
ad una figlia della stessa corpo razione pe rch è imparino l' arte dc i loro
genitor i .

Presso l'amministrazione del !\lonte di Piet à havvi pur e un lascito di
altre tre doti annuali di lire 161.) cadaun a , che appar tengono all'antica
univers ità de' mastri sarti. - Attuale distributore de' soccors i agli am­
malati è Coggiola Giovanni , via Carlo Albe)·to, n . 3.

SocietR S"izzera cii s o e e o rso iII TOl'illo. - Fu costi­
tuila nel gennaio del 18'19. li s uo scopo è di sovvenire agli . Svizzeri
bisognosi che risiedono nella capitale , o vi sono di passaggio . I soli
Svizzeri formano parte d i questa società. Chi vuoi esservi ammesso
dee farsi inscriver e pre sso un membro del comitato. Ciascun socio
assume l'obbligo di pagare per un anno la quota di un franco al
mese. Ogni svizzero, sia res ide nte , sia viaggiatore, ha egua lmente
diri tto ai sussidii della società, sempre però nei limiti dei mezzi
Sociali. La società ha una cassa di soccorso e un fondo di dota ­
zione. La prima riceve i contribut i mensili dei soci , l' interesse dei
capitali , i doni, i lasciti ed i prodotti delle collette; il .secondo è
formato dei -doni e lasciti fatti coll' esp ressa cond izione che sian~ ri­
dotti in capitale . L' amm inist razione della società è affidata ad un co­
mitato di se tte membri domiciliati in Torino, ed elett i in assemblea
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generala , composto per modo che ognuna ùelle tre lingue che si
parla no nella Svizzera sia rapprese ntata da un componente del co­
mitato sudùe tto, il quale nomina nel suo seno un presidente, un te­
soriere ed un segretari o.

Pia 1Jnio ne T i pogr;-.tiea. - Fu fondata nel 1758. Soc­
cor re con lire lO per sett imana i soci caduti infermi, e con lire
1. 00 i cronici già stati per IO anni asc ri tti all' unione. Sussidia per
colletta le persone dell'ar te che sono senza lavoro , quantunque sieno
es tranee all' unione. L'essere sta to condannato per colpa infamante e
l'essere moroso nel pagamento delle quot e fa scadere il socio da' be­
nefizi e da ogni diri tto verso l' unione : sono accolti all' unione an­
che i tipografi lavoranti non nati negli Stati Sardi , purchè dimorino
da nn anno nella capitale.

Inoltr e i soci sono obbligati a pagare 21i centesimi per ogni se­
poltura d'un membro dell' unione che venga a morir e.

I , fondi di questa società sono costituit i come seg ue :
t. Dalla quota di centesimi 'IO per setti mana che deve pagare

ogni individuo membro dell' unione;
2. Dalla vendita dei regolamenti dell' unione tassa ti lire t , di

cui ogni socio deve provvedersi all'atto dell'ammessione ;
Condizioni per essere ammesso nell' un ione sono : buona condotta ,

buona costituzione lìsica , tirocinio di cinq ue anni nell'ar te, religione
cattolica, età non maggiore degli anni 51i.

Chiunq ue lascia trascorrere cinque sabati' senza ave r soddisfatto alla
q uota ebdomadaria ed alle altre quot e prescri tte sia dal reg olamento,
sia dai consigli genera li , non fa più part e dell' unione.

L'amm inistrazione è commessa a t 2 membri: f direttore capo, 11
direttori, /1 verificatori dei conti, I segretario archivista , t segreta rio
computista, I tesoriere.

L'unione ha inoltre parecchi membri onor ar ii , e tra questi un
direttore di spir ito, un med ico, .un chirurgo , un medico e un chi­
rurgo consulenti , un uomo di lettere, un avvocato e un causidico.

Il.-ASSOCIAZIONI INDUSTRIALI.

Soeietà dei la,"oraoli Ualzolai. - È composta di lavo­
ra nti calzolai d'ambo i sessi, e ven ne instituita nel t8tH , collo scopo
di stabilire un opificio comune e dividern e fraternamente r profitti.

La dotazione dell' opificio è costit uita: '
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t. Del diritto di ammessioue attualmente di lire 2;
2. Della quota da versarsi da ' ciascun socio per suo contin­

gente del capitale comun e, in oggi di lire 50;
5. E dei du e quinti dei profitti nptti di ciascun socio.

L'amministrazione della società è affidata ad un consiglio dir et tivo
nominato dai socii in assemblea generale a maggioranza di voti.

La domanda di ammessione alla società deve essere accompagnata
da una dichiarazione in cui il potente impegna la sua parola d'onore
di essere previdente , economo, laborioso , giusto e benefico, e di te­
nersi lonta no dai giuochi di azzardo e da tutto ciò che possa nuocere
alla sua rip utazione ed al decoro della società di cui chiede di far
parte .

Tutt i i soci sono tenuti a lavorare nell' opificio comune, quando ne
sono richiesti da l gerente; il quale rapprese nta la società in tutti i
suoi rapporti coi terzi . I soci che desiderano 'r itirarsi dalla società
sono rimborsati dei fondi di cui sono creditori, secondo le norme
stabilite dallo statuto.

Sta b ilim ent o 80 e iale lueceallieo-indlll!ltriale dei
lavo r a n ti Fab b r i- fe r r a i (Presso il Valentino). - La società si
costituì nel t 8!S 1, ed è duratura per anni 20, e può cont inuare altri 20
quando due terzi de' membri il consentano. Essa assicura lavoro gior­
naliero ai membri della medesima, ed un guadagno sugli utili ritratti.
Tutti gli operai lavoran ti in questo s tabilimento dev ono essere azionisti,
e i guadagn i sono, pagati gli interes si delle azioni e le spese dell ' opi­
ficio , distr ibuiti , proporzionalment e al numero delle azioni pr ese , ai
singoli membri al finire di ogni anno.

Possono costi tui re azioni , oltre il numerario sonante o i biglietti di
banca, anche s trumenti da lavoro , e il lavoro stesso : le azioni sono
retribnite col a per 010.

L'ammini str azione della società è affidata ad un consiglio di d irezione
che si rinnova ogni sei mesi.

Il lavoro è tassato dal consiglio di direzione , un terzo degli utili
rimane per fondo dello stabilimento: possono essere azionisti anche
quegli operai che nello stabilimento non lavoran o,

Stabililliento nazionale dei la"oranti Millllsier i ,
E ba n is t i, SeIlUol'i , Tornitori e Tappezzieri di Inob~1i

(Viu Oparla ). - Ebbe pr incipio nel t8!H: gli azionis ti sono in
nUmero illimitato e di due specie, cioè capitalis ti e operai; 1)0 lire
fanno un'azione: essa non può alienarsi senza il permesso del consiglio:
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i primi la pagano in "attrezzi o in denaro sonan te; i secondi col dodi­
cesimo del guada gno, lìnchè costit uiscono l'azione. Quando le azioni
oltrepassano le 20 s i dà il frutto del 5 per 010 solta nto .

Il lavoro è regola to da una tariffa: i soci opera i, oltre la mercede
giornaliera , hanno parte agli utili dello s tabilimento, il quale è rappre­
senrato da una presidenza e da una direzion e composta ili "soli azionisti
operai.

La società premia que' soci che nelle espos izioni indu striali avessero
conseguite medaglie d'oro, d'argento o di ram e.

Tanto i soci capitalisti che operai lasciano in cassa il terzo della
rendita delle azioni per fondo ; la società procura altro ser vizio a quel
sccio che aves se per qualche disgrazia ad essere impedito al lavoro ;
dà per 6 mesi 100 lire al socio che, presa più di un'azi one, fosse chia­
mato al servizio militare.

So c ie tà Ilei lavo.·a..ti Sa ..t i (Via di l'o, casa Jllusy, n . 56,
pi<lllO t ). '- Fu fondata nel mese di maggio t8:i0 da ss lavoranti:
secondo il suo s tatuto, illimitato è il numero degli operai che possono
apparte nerv i, quand' anche fossero stranieri di qualunque nazion e :
soccorre gli ammalati ed assicura onorata esistenza ai ciechi ; prov­
vede ali' educazione dei soci che ne abbisognassero, e ricev e nel suo
se no anche le donne come ausili arie .
." l fondi in denaro di questa società sono costituiti :'

io Da somme versa te a titolo di pre stits .volontari o , delle qua li
pagasi il I. per 010 d' interesse ;

. 2. Da ritenzìonì sull e merc edi sett imanali dovute ad ogni socio:
ques te retribuzioni sono di ti centesimi per lira estensibili sino a 20,
secondo i guadagni , esclnsi quelli di lire IO;

5. Da re tribuzioni che si pagano settimanalmente da coloro che,
dopo costituita la società , vogliono far part e della medesi ma.

L' amministrazione di questa società è affidata ad una " commissione
composta di sette membri, fra i quali evvi un gerente , un cassiere ,
ed un segretario.
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CASTELLO DEL ""LENTINO.

Situato sulla riva del Po in faccia a S. Vito. Il nome di Valentino è
antico. Lo comperava Emanuele Filiberto nel 11i61l. Il castello, quale si
vede , è frutto della munificenza di Madama Reale, Maria Cristina.

Fin dal t635 ne fu cominciata la fabbrica, costruzione affatto oltre ­
montana , massime nell'a cuto culminare de' tetti coperti da ard esia.

Nel 16!l8 vi dimorava la Corte.
Iolte volte, ai tempi della bella e vivace Reggente, fu il cort ile del

castello del Valentino teatro d'armeggerie, di giostre, di qu intane, di
COrse. Quando nacque Vittorio Amedeo II, Madama Reale vi fe' radun are
t6,OOO poveri e diè limosina a tutti.

Scaduto da primi onori, ser ve ora alle esposizioni period iche dell' in- o
dustria, fondate da Carlo Felice.

Dal lato del Po si ha accesso al castello del Valentino per due scale

iS
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elegant i, in mezzo a cui s' apre una grotta, nella quale è una fontana
d'acqua eccellente.

PARCO.

A' settent rione .del giardino del Re si s tende una vastacampagna
compresa tra i fiumi Dora, Stura e Po, a pochi minuti di distanza da
Torino. Emanuele Filiberto la destinò a luogo di ricreazione e insieme
il podere modello. Quel luogo ch iamavasi il Parco. Fu sempre sito' di
delizia dei prin cipi di Savoia e stendevasi per tre miglia in lunghezza
ed altrettante in larghezza. Quivi si vedevano selve, isole, grotte, om­
brose valli , apr icho colline , fiorito piagge , piante divers e, tortuosi
viali , labirint i, laghetti, fontane, e tutto quel corredo di varietà che
ora ammiriamo ne' giardini inglesi.

Dalla bellezza ed amenità di questo luogo colpito il Tasso, allora­
quando fu per a lcuni mosi a Torino, no trasso poscia la descrizione
del giardino incantato rj ' Armida , ' secondo cho scrivo ogli s tesso all' a­
bate Bettero dalla prigione di S. Anna. - Sorgeva in mezzo a quella vasta
campagna uno splendido palazzo, chiamato Yìboccone, le cui sale de-

. cora te degli affreschi del Moncalvo, accoglievano talvolta Carlo Bma­
uuele I , allorq uando 3 ricreamento dolio spirito attendeva a scrivere
versi e prose. Ne' primi anni del di lui regno le delizie di quest'ampio
sito furon famose: erano frequ enti le feste che vi si davano, convegno
d'una dello corti più fiorito e più spiritos e che fossero al mondo.
. Favole pastorali recitavansi nel Parco al i601. Nè vi mancava un
copioso serraglio di fiere , il quale viene descritto dal Marino nella
Ptscniata XV:

Orsi , cervi , leon , tigri e pantere ,
Aquilo, scimmie, s truzzoli e cignali ,
Daine , camozze , ed altre bestio tali ,
Cosa cer to bellissima a vedere.

Ecco la lettera succennata del Tasso:
«A lfincbè il signor Duca di Savoia, di V. S. et mio signore, sappia

quanto gra to io sia alla Seren ità di S. S. Illustri ssima per li buoni
uffitii con cui si è degnata di favorirmi appresso a chi maggiormente
imp ortava, raccorro da V. S. pregandola che assicuri S. S. Sereniss.
aver io voluto immortalare , per quanto in me stia, la magnifica ét unica
al mondo sua opera del Parco, accanto alla capitale, in una stanza
della mia Gerusalemme, dove fingo di descrivere il giardino del palazzo,
incantato di Armida et vi dico:
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Quand o lasciar gli avviluppati calli
In lieto aspetto il bel giar .ìin s' aperse
Aqu e stagnanti , mobili cr istalli ,
Fior vari et var ie piant e , herbe di verse,
Apri che collinette , ombrose valli,
Selve, isole , spelunche , a un pun to olferse;
E qu el che ' l bello e ' I raro acc resce ali' opre ,
L'arte, che tutto fa, nulla si scopre .

• Iìicordate al serenissimo sig. Duca le mie passate et pr esenti infe­
Iicità , et pregatelo che si degn i di conti nuare a chiede r il termine in
gratia a chi n' è l'ar bitr o. Bacia teli in nome mio il ginocch io et vive te
felice.

« Da le prigioni di S. Anna di Ferrar a . •
Questa lett er a fu primamente pubblicata dal Pindemonte nell' app en­

dice della seconda edizione del suo trattato Sui giardini inglesi; e nel
t 85S dall'abate cav . Gazzera , a pago t 26 del libro intit olato: Trattato
delle dignità ed ultri scr it ti inediti \ di Torquato Tasso. - Torino,
Stamperia Reale, t 858, in - 8°.

Nel t70G i fra nces i posero il pr imo campo nei giocondi riposi del
Parco, apparecch iando l'a ssedio di Torino, e n'ebbe tali guasti che non
potè più ristorarsene,

Ora di esso Parco più non rimane che un vasto casa mento , ove
esiste una fabbri ca di tabacchi ed una car tiera.

II. - Oltre Po.

COLLINA DI TORINO.

Questa vaghissima catena di colli, seminata di case e di ville che,
corre lungo il Po e giace ad ast ro-levan te di Torino, di cui ass ume
il nome, nasce poc'oltre da Moncali eri , che ne siede su i primi r ialti,
e si es tende fino a Gassino, form and o u na serie di gioghi inalzan­
tisi da 400 sin o a 480 metri sul livello del letto del fiume , Il 660
circa sul livello del mar e.

Essa fa parte ,di qu ella più estesa cat ena che , intersecando la su­
perficie territoriale del Piem onte , si spinge nell'Asti giano, nell'alto e
basso Monferrato e nelle provincie delle Langh e; finchè, prolungan­
dosi ancora, va a congiugnersi cogli Apennini, di cui forma l'ultimo
contrafforte tra il Tanaro ed , il Po.

È bello il vedere questa I collina , per chi discende dalle Alpi,
aprirsi vagamente a foggia di ventaglio , e servire in maniera assai
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pittoresca di margine ', da cui scorgousi , come in rilievo, da lungi ,
le torri e i pinacoli di Torino.

Abbiamo dalle cronache come la collina di Torino nel secolo XIV
fosse deserta . Pochi casolari sorgevano qua e là. Soltanto nel BiOO
circa cominciarono ad abbondare le ville, le quali ora sone così fre­
qu enti che si confondono e connettono quasi iu molte parti co' loro
giardini. Si può dire che la capitale continui per buon tratto in col­
Iina, tanto è quest' ultima seminata di palazzi e di palazzine, di
case e di casucce , che accolgono nell' autunno una grandissima emi­
grazione di torinesi, i quali si versano tutt i nella campagna, lasciando
deserta la città, specialmente nei giorni festivi.

.Oltre Superga, poche sono le memorie s toriche che incontransi qua
e là sulla collina di Torino . Resta appena una delle torri erette ai
tempi delle contese con la vicina Chieri; dopo di che diventò sog­
giorno di pace , di rado sturbata , se non dalle fucilate dei caccia­
tori e dalle canzoni dei campagnuoli•
. Degna di tutta l' attenzione del geologo e del naturali sta è la col­

lina di Torino . Situata a breve distanza dalle Alpi, trovansi in essa
le impron te di quegli 'sconvolgimenti che, in forza di cause maggiori ,
avvennero sulla faccia della terra . Qua e là rinven gonsi traccie di
esse ri che vissero in tempi anteriori a quelle remotissime catastrofi,
i cui analoghi vivono nei mari equatoriali. Questi fossili li trovi di
p referenza nei banchi ghiaiosi , donde difficilmente si estra ggono
senza rompersi. Una bella e ricca collezione di essi esiste nel museo
mineralogico di Torino, dove si conservano pure il teschio del cervo
d'Irlanda e i due altri di Uro, proveuienti dalla sottostante pianura.

Il suolo in cui sorge Torino è un terreno alluviale , composto ,
come appare nello scavamento dei pozzi e lungo l'alveo del Po, di
vari strati alternati fra loro di sabbia, di ghiaia e di sottili falde di
sostanza quasi argillosa. Nella collina poi, le moli dei massi sepolti
attestano quanta fosse l'energia delle grandi correnti che colà li tra­
scinarono, togliendoli al pr imitivo lor sito.

o Varie sono le opinioni sulla origine de terreno alluvial e antico.
Ciò che da noi si attribuisce alle acque, viene oggidì da molti geo­
logi creduta opera de' ghiacciai che avrébbero nel lor sistema coperta
pressochè tutta la superficie terrestre, durante lo spazio trascorso tra
le ultime catastrofi e l'èra presente. Secondo altri inveée vien rite­
nuto che il trasporto dei massi dispersi sia opera del cataclisma istan­
taneo succeduto pel sollevamento della catena principale delle Alpi.
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La natura stessa di tali massi fe' sorgere in alcuno l'idea essere
queste colline un' appendice naturale delle Alpi Cozie , da cui distano
poche miglia, delle quali dovevano formare un giorno gli estremi
gradini. Osservano che da questa parte la "catena delle Alpi non si
inalza per iscaglioni, come avviene , per esempio, dalle sponde del
lago di Ginevra, ma sorge ritta e quasi a picco, simile ad una ;mu­
raglia. Dietro tale ipotesi, questa gran "conca o vallata che si chiama
Piemonte , chiusa da tutte parti dalle colline e dalle Alpi, e aperta
solamente verso Lombardia, altro non sarebbe se non l'opera della
caduta delle acque, abbraccianti dapprima tutta l'estensione del paese,
da cui quei grossi torrenti , a poco a poco ridotti a cer ti confini , e
formanti que' fiumi che oggi sboccano nel Po e corrono nell'Adriatico.

Ma dalle Incert e conghietture dei tempi anteistorici scendiamo alla
realtà dei fatti ed alle osser vazioni dei geologi contemporan ei.

La collina di Torino si compone di var ia materia dr str ati più o
meno raddrizzati, appartenenti al gruppo terziario medio. Il suo
dorso acquapendente, verso .oriente, va a perd ersi sotto strati argil­
losi ed arena cei d'epoca meno antica, i quali già si este ndono quasi oriz­
zontalmente , e fan parte del 'gruppo terziario superiore , che distin­
guesi dal precedente, perchè racchiude delle spoglie organiche,
palesanti una somiglianza colla generazione attuale , che non si rav­
visa in quelle del terreno terziario medio.

I massi di sterminata mole, rotolati insieme alla ghiaia in mezzo
a strati di arenaria argillosa , corri spondono alle roccie di prima for­
mazione delle Alpi e degli Apenn ini, di dove ragionevolmente pro­
vengono. Queste stesse pietr e, che sono in generale quarzose e ser­
pentine, si trovano anche nel lelto dei torren ti che scendono dall'alto
della collina. Il calcareo esiste , ma non in molta abbondanza. Il
serpentino poi predomina sopra ogni altra sosta nza. ' Nel torrente
della vallata di Sassi , che scorre a' piè di Superga , si r invenne un
ceppo "di pietra focaia di peridoto idrocrasio, sostanza già scoperta
nella vallata di Lanzo. Sulla riva del Po e pre sso la imboccatura dello
stesso torre nte v'ha pure della smaragdite, Il museo della n. Università
di Torino conserva una collezione di tutt e le pietre es tratte a diversa
profondità nel colle torine se. .

Considerato particolarmente, il colle di Superga è situato in una
linea meno avanzata della collina di Tor ino. toccante il confine di
quella catena verso il nord. La sua costituzione lìtogica è in generale
argillo·ca lcare. A mezzo il declivio , dal suo lato orientale, havvi in-
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fatti una cava di pietra calcare che serve da · lungo tempo ai bisogni
della capitale. Questa pietra calcare trovasi sparsa, mista alla sabbia,
in massi di grande e media grossezza tram mezzo ai ciottoli di serpentina
dura di diverse qualità, a frammenti di granito rosso e nero e di
quarzo. Una gran massa argillosa più o meno dura le sovrasta, la
quale pure resta coperta da una terra vegetale rossastra. Questa pietra
calcare va distinta col nome Ili calce forte di Superga. Essa forma un
cemento d'una tenacità straordinaria , atto specialmente a costruzioni
in luoghi umidi.

Un'altra cava di pietra calcare si scopre a due leghe all'est di Su­
perga, che si chiama la rocca di Gassino. La calce che se ne ricava
è d'una qualità più dolce , di formazione cretacea. Questa sostanza
calcare è abbonda ntissima, ed ha fornito tu tte le pietre per la costru­
zione del terapie. Ora si adopera soltanto per tra rne la calce , avendo
l'esperienza dimostrato che, ove gli ornat i fatti con essa non sieno posti
fuori dalle ingiurie degli agenti atmosferici, ne res tano pres to danneg­
giati, e talvolta rovinano affatto.

Nella direzione di Bardassano fu osserv ata molta quantità di mar na
calcare . Il solfato di calce che s' impiega nelle fabbriche di Torino
p roviene dal villaggio di Moncucco , situato pure dietro Superga , ad
una maggiore distanza.

Le colline che si protendono verso il lI\onferrato sono ripiene di
conchiglie d'ogni specie e di zoofiti ben conservat i. Queste conchiglie
marin e invece abbondano meno su quel di Superga, e scarseggiano di
più in quella parte cbe si este nde verso Moncalieri. ' Dietro Superga ,
verso il nord , si rinvennero traccie di Iignite, coperte da un letto di
argilla compatta, e seminata di conchiglie di varie qualità .

Le piante della collina di Torino in generale sono delle spec ie stesse
che costitu iscono la vegetazione propria delle colline dell' Europa
media.

Il tartuffo che abbonda nelle colline del Monferra to, nell' Astigiano e
nelle Langhe, manca affatto in quella porzione che guarda Torino , se
ne eccettui Supergu. Sulla cima di questo colle si ha infatti il tartuffo
nero , e scendendo dall' altra parte rinviensi pure il tar tuffo bigio.
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SUPERGA.

~79

Signoreggia la vetta più eccelsa della collina torinese -una chiesa de-
d· \
icata alla Vergine, che si present a da ogni lato maestosa domina-

trice della sottoposta pianura , e spicca biancheggiante sopra il fondo
azzurro del bellissimo cielo subalpino.

Quest a chiesa siede sulla sommità del monte denominato 8uperga (t),
monumento di vittoria e di pietà, che racchiud e in sè tant e insigni e
meste memorie.

Giace distan te tre miglia circa (2) all'est-nord -est della capitale , so~

pra un colle alto e tondeggiant e , eleva ndosi colla sua cupola metri
725,4 sul livello del mare'. La sua posizione geogra fica è nei gradi 5°
26' 2" di longitudi ne all'or iente del merid iano di Par igi, e /150 l' 55"
di latitudin e.

Vi si arriva comodamente in tr e ore dipartendosi pedest ri da To­
rino, sia percorrendo la st rada di Gassino, sia costeggian do la destra
sponda del Po, lungo un margine ben rile vato che offre un gradito ed
ombroso passeggio sino alla Madonna del Pilone, ove montato un somarello
per la via di San lIIaur o , che indi volge a diritta solto alla chiesa par­
rOCChiale di Sassi, trovasi la nuova strada salien te , della lunghezza

lt) Secondo il Denina queso nome verr ebbe dalla posizione stessa : . uper terga
tnontlum; secondo altri da Zum-berg, alla montagna, derivazion e alemanna.

(2) ;,400 metri, circa da Torino, misurata la distanza da porta Po.
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di due miglia circa, la quale guida alla sommità del colle famoso. 'Vi.
sitato il sacro recinto, la stessa docile bestia ti-riconduce al basso
nella pedemontana borgata, con la tenue spesa di lire I, 1>0. Chi po
volesse risparmiarsi tutta la noia del cammino, anche dalla capitab
alla )Iadonna del Pilone, non ha che a calare la rampa al lato sin­
stra del ponte di Po, nella piazza Vittorio Emanuele, e con l'esborso
di 80 centesimi , mettersi in una barchetta, che in un quarto d'era,
seguendo la cor rente del fiume, in mezzo ad una romantica scena, mefa al
sito di partenza de' somarelli, Un altro sentieruzzo, tra vigneti e l elve,
par tendo dal ponte di Barra, mena al Santuario con iscorcio di via.

I! viaggio in carrozza a quattro cavalli è il mezzo Piìlmodò,
(perù meno economico) per giungere fino a Superga.

Questa sommità tanto famosa fu pure un tempo centro di stu severi e
campo di osservazioni scienti fiche: essa fornì nel 1761> ml punto di
osser vazione al. padre Beccari a per inalzare i triangoli ne~essari per
misurare il grado del meridiano. La s tessa elevata situaziOne indusse
pure il medesimo Beccaria a stabilirvi e mantenervi un/apparato del
filo esploratore della elettricità atmosferica. I '

Nel 1791 vi si fecero pure delle ricerche sulla caduta dei gravi. L'al·
tezza della lanterna della chiesa dal pavim ento, e la /~ua interna c0­

struzione offrivano un sito veramente opportuno per le loro esperienze.
~Ia il risultato non fII il più felice, perchè mancavano i convenienti
apparecchi. Gli avvenimenti politici hanno poi troncato quelle ricerche .

Più lardi , i s ignori Biot e Vassalli-Eandi incominciarono riel 180a
alcune esperienze sulla forze magnetich e. Servendosi dell' apparecchio
del signor Biot, fII trovato essere circa eguale il numero delle oscilla­
zioni verso il nord, come alla metà della collina e sulle rive del Po.

A Superga fuvvi ancora un osservatorio affidato alle cure' del ca­
nonico Avogadro.

Negli anni 1821, 1822, 1825. la vetta di questo colle servì di
base allo operazioni geodet iche e astronomiche per la misura di un
arco del paralello medio, eseguito in Piemonte o in Savoia col mozzo
di una commissione composta di ufficiali dello stato-maggior gene­
rale, e di astronomi piemontesi ed austriaci. '

Sull'altura di Superga erano prima del 1790 delle carbonaie fumanti!
e in mozzo ai boschi s'inalzava una cappell etta dedicata alla Vergine.
Ere tta piìl tardi in parrocchia , era tenuta in grande -venerazione dai
tor inesi .

Una pia tradi zione ci narr a che allorq uando Vittorio Amedeo Il l
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accompagnato dal principe Eugenio, salì la cima di questo colle per
esplorare le posizioni del -campo francese che stringeva d'assedio Torino
(Vedi INFORMAZIONE STORICA), scoprisse gli errori de' nemici, e facesse
indi solenne promessa alla Vergine Santa che s'adorava in quella
chiesetta di voler inalzare al suo nome un magnifico tempio ; seguìta
che fosse la dispersione dell'inimico. Così fu. Liberata Torino e for­
nite le guerresche fazioai, diede opera al decretato disegno.

Nell' anno t71a ebbe principio lo spianamento della vetta che sor­
geva acuminata, atterrando l'antica chiesuola per dar luogo all'erezione
della Basilica e de' luoghi adiacenti sopra il disegno, veramente regale,
dell'architetto di corte D. Filippo Juvara di Messina, cavaliere dell'or­
dine di Cristo del Portogallo ed abate di Selve. La prima pietra fu
collocata il 20 luglio t 717. Lungo e dispendioso fu il lavoro. Il solo
trasporto dei materiali 'costò somme ingenti. Quando si pensi che poche
e scarse sorgenti d'acqua trovansi in quei dintorni, e che a schiena
di mulo dovette pr essochè tutta essere condotta dalle rive del Po; che
le pietre e i marmi di costruzione, le statue, le colonne ed altro fu
trasportato col mezzo di macchine, non farà stupore il conoscere avere
la spesa oltrepassato i tre milioni di lire antiche.

Il primo novembre del t731 Cario Emanuele III apr ì solennemente
la real Basilica intitolata al nome di ~Iaria .

• Sorge il tempio su pianta circolare; otto pilastri molto rilevati dal
muro maestro, con altrettante colonne incastrate in essi , sostengono la
cupola. Negli interpilastri sono sei cappelle elittiche centinate. Per
quell' interpilastro che è all' incontro all' ingresso principale si passa ad
Una gran cappella . ottagona , in fondo a cui è il grande altare. AI di
fuori la gradinata gira in centina, facendo rette e curve. La facciata
ha un portico di otto colonne corintie; l'intercolonnio di mezzo è
maggiore de' laterali. Sopra l'ordine è un frontone che interrompe la
balaustrata. La cupola di buona figura è in mezzo a due svelti cam­
panili. • Così il Milizia.

Una critica severa potrebbe a giusta ragione rilevare alcuni errori
dei rparticolari che formano l' interno ornamento, e potrebbe anche
condannare i frontoni rovesciati e spezzati, ed altre forme di gusto
corrotto che si scorgono nell' architettura delle cappelle; ma è da ri­
p ensarsi che il Juva ra apparteneva ad un'epoca in cui l'arte appena si
usciva dal corrotto stile borrominesco e guariniano. Però è giusto il
dire che in mezzo all'apatia ed al letargo in cui giaceva, ai giorni del
Juvara, l'architettura , egli fu il primo , come disse egregiamente Carlo-

-=----=-...,,___.JI -~
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Prom is, a levare il cal'o dalI' oll da mOI'la, perchè ebbe ferace l' inge­
gno e fu abilissimo nel distribuire le masse. .

Sotto il regno di Vittorio Amedeo III si schiusero i sotterranei spa­
ziosi e bene arieggiati ove sono le tombe dei re di Sardegna.

Giacciono quest i sotto il presbiter io ed ai fianchi della chiesa disten­
dendosi in forma di croce a lunghe br accia. I due sarcofaghi più degni
di osservaz ione trovansì alle du e estremità uno rimpetto all' altro. A
destra è quell o di Vit torio Amelteo II; a manca quello di Carlo
Emanuele III. Nello specchio del piedestallo di quest' ultimo è notevole
un finito bass orilievo che rappresenta la battaglia di Guastalla, com­
mendevole lavoro dei fratelli Collini.

Nel cen tro della croce , rimpetto all ' altare, sorge un ' altr' urna che
serve di depositorio al corpo dell' ultimo re. Ora vi riposano le ceneri
di Carlo Alber to.

Fiori , ghirlande, iscrizioni coprono questa tomba', ogget to di .culto
e venerazione degli italiani e degli stranieri che vengono come in pel­
legrinaggio a deporre un tributo di lagrim e alla memoria del magna­
nimo Re. Un Albo [unereo , depo sto nell'ottobre 18119 da chi scriv e
qu esto cenno, raccoglie i nomi dei pii visi tanti (I ).

(I) Yeggasl la Guida alle peregeìnazlont, ìnti tolala : SUPERG" . mOl/ogra(ia d orica
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La R. Accademia (I) occupa il vasto fabbri cato attiguo alla chies a ,

e serve di abi tazione ai componenti quell' ecclesiastico is tituto. Bac­
chiude un insieme da circa DOO piedi di lunghezza sopra 500 di lar­
ghezza, e forma un paralellog rammo regolare e simmetrico in tutte le
Sue par ti. Questo fabbri cato è con somma abilità congiunto al tempio.

Il giorno otto di settembre, anniversario della vigilia della liberazione
di Torino, ba luogo ogni anno una festa su lla sommità di Superga,
Le tombe reali s'aprono alle preci del popolo accorre nte in gran nu­
mero dalla capita le e dalle ter re vicine. V' interviene di solito il re e
la real corte . Alla sera s' illumina la cupola della Basilica. In tale
giornata solenne Superga si mostra nel suo migliore aspet to. Lo spia­
nato che s'a pre di nanzi al tempio è gremito di gente ; la quale, forni ti
i divini ufficii, si divide in piccoli gru ppi , e sul verde tappeto inco­
minciano i des inari e i gioviali convegni, che si presentano all' occhio
de' riguardanti nella maniera la più pittoresca in vir tù della ridente
pastura , del cielo azzurro che si stende di sopra, del sole autunnale
che manda gli ultimi raggi a vestire di luce malinconica l'imponente
edificio e tutt a quella scena d' incanto .

I! contadino che abita la collina d i Superga è spettato re, in taluna
delle lunghe giornate di primavera , d'un fenomeno curioso. Dalla som­
mità della croce, che sovrasta il tempio, vede uscire un a colonna di
fumo che continua talvolta per la durata di mezz'ora. Vogliono alcuni
che sia il fumo ch' esce dalle fornaci sott ostanti , il quale, diretto dal
Vento di levante vers o Superga, re sta attratto dal cupolino, e, conden­
Sato sulla sommità della croce , si rende visibile nel diffondersi per
l'aria. Questo fenomeno naturalissimo vien rit enuto, dalla credulità del
volgo, effetto di qualche causa misteri osa e sovrumana.

~IA DONH DEL PILONE.

Nel 1644 vedevasi sulla riva destra del Po , lungo la collina al
nord·est di Torino, alla distanza di un miglio, un mulino chia mato
delle catene, presso il quale r izzavasi un pilone o taberna colo su cui
era dipinta la Vergine Annunziata dall'angelo. - Una pia tradizione
narra come miracolosamente salvata una fanciulla caduta nelle acque

iUII .,trota. adorna d ;','i l' i incisioni in rame. u emorte fii (; ljl~I.U; I. 'IO S T EF ,\ :\ I : Torino,
CUgioi POlliha e Comp, edi tori, 1850 . Un \"01. di 225' p;, ~ i n e .

(I) Accademia ìsu tulta da Carlo Alberto in lu ogo dell 'an lica Cong regaz ione , di­
reUa al perfezioname nto degli studi ecclesias tici .
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del fiume, crescesse" la divozione verso l'imagine dipinta su quel pi­
Ione , e il piccolo tabernacolo divenisse una cappella • la quale poco
dopo ,si cambiò in chiesa, mercè singolarmente le largizioni di :Madama
Reale Cristina di Francia. Oggi .è una borgata assai popolosa e frequen­
tata dai passeggianti che vi si recano a dipor to, specialmente nella
stagione estiva , o col mezzo delle barche lungo il Po, o con l' omniblU,

il quale vi conduce con pochi soldi a godere la bella campagna e il
pesce fresco che si ammanisce in 'quelle osterie.

EREMO.

Dalla Vilia della Regina, salendo il colle insino alla cima , trovasi
l' Et'emo , ora proprietà "pri vata , la quale ha un vasto e ben coltivato
giardino ed una torre su cui giova che ascenda, chi brama di rimirare
il Piemonte dalle vette che lo signoreggiano.

Un voto 'fatto dal duca Carlo Emanuele I , nella pestilenza del 1599,
diè causa alla fondazione dell' Eremo de' Camaldolesi. La chiesa vi fu
fabbricata nel t602, e fu eletta a cappella dell' Ordin e supremo della
Annunziata. Dopo la rivoluzion e, il sacro Er emo fu ridotto ad uSO
profano, c in sua vece fu dichiarata cappella dell'Ordine stesso la Cer­
tosa di Collegno.

"VIGNA DELLA REGINA.

Una bella st rada , ombrata da pioppi , vi conduce dirittamente dal
ponte di Po con dolce salita. Fu fondata dal pr incipe IIlaurizio di Sa~

voia , dopo ch' ebbe deposta la porpora cardinalizia per dar mano di
sposo alla principessa Lodovica, sua nipote, figlia di Vittorio Amedeo I
e di Cristina di Fran cia. Ivi raccoglieva il fi ore degli eletti ingegni i~

erudite conversazioni. L'accademia fu detta de' Solingh i ; i SUOI

esercizi non consistevano nel recitar sonetti o madrigali. ma in ricer­
che filosofiche o in indagini matemati che; ora si discorreva dell' arte
della guerra, ora del maneggio delle cose di Stato, ecc. Quella vir­
tuosa palestra si raccoglieva d'ordinar io in un sito appartato del
giardino.

l lorto il principe :Maurizio nel 1657 # Luisa di Savoia , nipote e ve­
dova di lui, abitò questa villa lunghi anni. Chiamavasi allora pii/a
LudoYica; e solo ai tempi d'Anna d'Orleans, moglie di Vittorio Amedeo
II, pigliò il nome di Vigna della Regina.

Si cred e essere stato architetto di questo edificio un Yìettoli, roman?
Il principe ne fe' dipingere le mura a .fresco, effigiandovi fatt i di storIa
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antica. La guerra il guastò più volte; fu quindi ripara to e restaurato.
La Vigna della Regina è adorna di nobili dipinti del Corradi , di

Giuseppe Dallamano, modenese, e di Gio. Battista Crosato, veneziano .
nsuo giardino, foggiato all' italiana, presenta orti e boschi dispos ti a
forma di anfiteatro con fontana e sontuosi ornamenti d'architettura.

Quivi fu servita nell'aprile del 1782 una merenda ai principi del Nord .

MONTI! DE' CAPPUCCINI.

Quel poggio che, dispiccato dalle circostanti colline, tondeggia presso
al ponte di Po e chiamasi per antonomasia il ,Uonte, fu nei secoli
XIIl, XIV e XV sormontato da una piccola fortezza con torre e
bastioni , che serviva a difendere il passo e il ponte vicino. Carlo
Emanuele l vi fece edificar-l nel 1!S85 la chiesa e il convento , che
fn dato ai cappuccini. La militare importanza del sito pr ocur ò a que l
pacifico recesso non pochi disturbi. Nel 16\19, quando il principe
Tommaso s' impadronì di Torino , Iortifìcò e trincerò il :alonte, pi­
gliato quindi d'assalto dai francesi, ove furono commesse , anche ai
pie' degli altari, ogni sorta di brutalità. Nel 1690 Vittor io Ame­
deo Il vi pose presidio di soldati. Nel 1799 Vukassovi ch cogli ' au­
stro-russi vi piantò una batteria di cannoni e mortai, onde stringere
alla resa la città di Torino, tenuta da' francesi. Dopo una lunga
tempesta di quelle bocche da fuoco ottenne l'intento. Aboliti nel t802
gli ordini religiosi, gli edifizi. del Monte servirono ad uso di colle­
gio. Nel 18t8 i cappuccini ne rlpigliarono il possesso , che godono
tuttavia. Nel 1840' il re Carlo Alberto aggiungeva- al convento una
nUOva fabbrica ad uso d'infermeria; un pozzo assai profondo offre
~n'acqua fresca e purissima. Nella chiesa fu sepolto (il t9 luglio 1667)
Il famoso 'conte Filippo 6. Martino d'Agliè, stato lungo tempo princi­
pale ministro e favorito della reggente Cristina.

È bello il vagheggiare dal muricciuolo della piccola piazza che si
estende davanti alla chiesa, il 'prospetto della sottoposta Torino, co' suoi
Vasti edificii, colle sue strade ritte e i suoi verdeggianti dintorni , ai
quali le non lontane Alpi fanno meravigliosa cornice.

VILLA. PREVER, già MADAMA REALE.

. Madama Reale ~laria Cristina nel t 662 possedeva una villetta sopra
il colle torinese di faccia al Valentino. Invaghita di quella postura, l' am­
p~~ò e vi eresse un grandioso edificio; ornato di pitture, rappresentanti i
plU notabili avvenimenti della sua vita. Una camera era destinata alle
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piante , una ai fiori, una alle frutta, r itratte secondo i ml~l greci.
Sotto ciascun dipinto leggevasi una massima morale espressa in'[un
solo verso. Più tardi vi alloggiarono i poveri dell' ospedale di carità;
ora appart iene alla famiglia Prever.

JIONCUI ECI.

Posto a cavalier e de l Po , si distende pìttorescamente sui primi
riaiti della collina torin ese. Nel luogo più eminente sorge il reale cas tello,
scelto ad abituale dimora dal re nostro Vittorio Emanuele Il , e
che si sta ora ristaurando ed abbellendo sui disegni del cav . 1'lelano,
architetto del Re. '

Jolanda, moglie del B. Amedeo di Savoia, ne incominciò l' edifica­
zione. Quivi soleva villeggiare Vittorio Amedeo Il colla reale sua
cor te. Durante il dominio fran cese questo cas tello servì ad uso di
caserma , poi di ospedale . Fu qu indi ristaur ato da Vit torio Ema­
nuele I, che vi morì nel 1825.

S' alzano su pel colle a terrazzi i giardini" e tu tto all' intornO
fanno bella mostra di sè deliziose e signorili villeggia ture • In citlà
havvi copiose vestìgie architettoniche del qua ttrocen to. La cattedrale,
uno dei 'meglio ' conser vati monumenti' de l 1500, la 'piazza . atto rniatJ
da svelti ', por ticati che sostengono ampiì ter razzi , e il collegio Carlo
Alberto; ' diretto dai RI\.' 'Padri' Barnab iti , ' meritano l'attenzione del
Tisitatore: '" ~ ,
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La fiera di Moncalieri a' 29 di ottobre. come pure il suo mercato

settimanale , sono ragguardevoli pel commercio del bestiame cornuto
e bovino.

Era Moncalieri un vecchio villaggio, che va debitore dello sue am­
plìazioni alle rovin e della vicina Testona, antica città distrutta in sul
volgere del secolo XIII" di cui a poca distanza conservasi una me­
moria in un edificio che fu già de' PP . Cisterciensì , ora de' cappuccini.

Le sue comuni cazioni COli la capitale sono così frequenti, che ad
ogni mezz' ora parte un ornnibus da Torino, e ne riparte uno da
~Ioocalieri .
. A ì\lonca1ieri è la prim a stazione della strada ferrata da Torino .
a Genova.

CUIERI.
Già potente città del medio evo, giace in amenissima posizione

sulla collina, a 5 miglia dalla capit ale. Ila il vanto di aver dato ori.,..
gioe ad un' eletta nohiltà , fra cui i Balbo e i Broglia. Città indu­
stre, adorna di begli edifìcii , alcuni de' quali ricordano il medio
evo. Un' ampia contrada maestra divide nella sua maggior esten­
sione quasi in due parti eguali la citt à. La chiesa di Santa lIlaria
della Scala può dirsi il 'più vasto di tutti i duomi del Piemonte.
Ila un teatro e parecchi stabilimenti di filatura e di tessuti di cotone
d' ogni specie. V' è pure operoso lavorio di seta .

III. - Fllol·i ·.1i P orta SIIS3. '

RIVOLI.
Uno stradone rettilineo, fiancbeggiatod'olmi, pel corso di a miglia

piemontesi , conduce all' ampio abitato di Rivoli; paese non senza­
qualche vaghezza, nè privo del dono di un cielo ridente e di .
Un' aria salubre. Il Castello riedificato ad opera. del Juvara , ma non .
terminato , grandeggia sopra il colle. Quivi nacque Carlo lEma-,
lIuele I ; e quivi pure, separato da' suoi, trasse i suoi ultimi giorni ,
Vittorio Amedeo II, dopo il tentativo fatto di risalire (al trono. L'ul­
timo de' sovrani ad abitarlo fu Vittorio Emanuele I, che sul finire del
secolo scorso vi fece fare nuovi e grandiosi ' lavor i.

COLLEGNO.
Giace sulla destra della Dora Riparia. Ha una insigne e vasta

Certosa, nella quale si conservano le spoglie mortali de' cavalieri
dell' Ordine supremo della 55 . Annu nziata, -con ameno giardino.
Una parte dell' anti co castello vi è bene conservata . .
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Si\GRA DI SAN MICHELE.
Procedendo da Rivoliverso la strada di Fran cia, vedesi ad estra una chiesa

d'elegante architettura di stile archiacuto, chiamato di S. Antonio di Ran­
versa. Più oltre si lasciano a sinistra le rovine del già famosocastello d'Avi­
gliana, che guarda i romantici laghetti di questo nome, esi giugneaS. Am­
brogio, sopra cui in vetta ad erte edeminenti roccie siede la Sagra di San
Michele, quasi segregata in mezzo alla valle di Susa, sopra cui s'inalza
quella mole di vetuste fabbriche (ora ritiro dei sacerdoti della, Congre­
gazione di carità O rosminiani), cui conduce a stento un ripidissimo e
disastroso sentiero che parte da S. Ambrogio. Il monte su cui posa il
vasto edificio si diceva anticamente Pirchiriano, e Caprasio quello ' che,
gli sta rimpetto. Fra l'un? e l' altro i longobardi per vietare l'ingresso
agli oltremontani in Italia, avevano costrutte famose chiuse di torri e
mura, ond'ebbe poi il sito , e il vicino villaggio , il nome di Chiusa.
Dell'antica badia non rimangono in piedi che pochi avanzi del cenobio,
la chiesa e un ampio scalone ; il resto è di architettura più recente.
Le memorie stori che e le tradizioni rendono questo luogo degno di
nota e di ricordanza.

IV. Fuori di Porta ·P a la z zo .

MADONNA DI CAMPAGNA.

Della chiesa della l\I~donna di Campagna si ha notizia fin dal princip io
del secolo XIV. Nel Hi1i7 i cappuccini ottennero dal Consiglio civico la
facoltà di uffiziarla. · Poco dopo fabbricaronvi un convento , che fu il
primo della provincia. '

In ' questa chiesa è .sepouo il maresciallo di-Francia, Ferdinando di
Marsin, ìlquale, ferito morta lmente alla battaglia di Torino nel 1706 e
trasportato iii. una casa vicina, morì all' indomani " non tanto per la sua
ferìta vcomedal fumo' di "un magazzino attiguo consumato dalle fiamme.
Vittorio Ainèdeo II lo :onorò di splendid i funerali; e gli fe'porre questa
iscrizione, che ritragga ancor. molto del non lontano seicento.

, ,D. O. Il . '
" D. Ferdinando de Marsincomili

Franciae marescàllo
Supremi Galliae ordinis 'equiti torq uato : l

Yalent inorum gubernator i
QIIO in loco . '

, Die ;VII septembris ,llDCCYI '
, Inter . suorum' cladem .et fugam

, . Exercitum ~t vitam amisit ,
Aeternum' in hoc tempIo momument'lltl .



(Sacra di S. Michele dalla tomba dei ~[on aci )
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S'ignora qual mano barbara e stolta disfacesse il sepolcro, tras fer isse Ifl

ossa nella cappella di S. Antonio, coprendole con angus ta pietra che
dice: De Jlllrchill-180G, falsando il nome e la dat a. Piìl moderna­
mente poi è sta ta ripetuta l' an tica iscrizione su lle pareti laterali
della cappella , conserv ando l'er rore di dala e la falsa or tografia
del nome.

VENlRIA.

Pr ese il nome d i Venar ia in sos titu zione d i que llo di A /les.<ollO superiore,

allorchè Carlo Emanuele Il vi fe' edificare un mag nifico palazzo att iguo
ad un parco vas tiss imo per la" caccia . Questa fondazione era certa­
mente per quell'epo ca, nel suo genere, una de lle più grandiose d'Europ a.
Nelle gue rre del Piemonte, e specialmente negli assedii che nel 16aO al
t 706 ehbe a soffrire Tori no, q ues to eùificio ven ne devastato dai fran ­
cesi che via ne por tar ono gli ar redi più preziosi e una quadrer ia co­
piosissima. Iìistorato da Carlo Emanu ele III , ingran d ito ed abbellilo
co' disegni del Juv ar a e del conte Alfier i , nelle invas ioni pos ter ior ì
tutto venne nuovam ent e sper perato.

Due edificii restano a ncora a meraviglin dello s pettat ore , cioè la cap pella
reale e gli spaziosi calidar ii per gli agrumi, ver o capolavoro di archi­
tettura <lei conto Alfieri. Ora questo edifieio se rve alla sc uola di regia
equitazione .

1\ duca Emanu ele II aveva traspor ta to da lon tane regioni in Altes­
sano superioro , o nella Venar ia l'calo l'ar te della lana o della se ta;
molti lavor i si eseguirono che potevano stare in confronto a' più pre­
giatì del lo Stato. L'industr ia della se ta s i è conservata, ed i molli
filatoi, mossi dalle acque della Dora Ripar ia , fior iscono e dann o pro­
dotti eccellend.

Nella Venaria ha pure suo alloggiamen to l'artiglieria a cavallo.

R. JI.\'iDRI.-l DELLA \n~RL\

A un miglio circ a dalla Venar ia in mezzo a quer ceti deliziosi, solcat i
da strade lunghe e frequ ent i", ava nzo delle cacce sov ran e, tra fior ile
praterie ricc he d'acque o in una specie di va lle a guisa di anfiteatro,
cui fanno spalla a poca distanza le rad ici de' monti, havvi la l11ulldria
'"ea!e , o 'stabi lime nto pcr la r iproduzione de' cavalli. Questa colo~ ' a
equina viene govern ata da assidu e eure e con savi e discip line.

Oltre alla regia Mandria fuori della Venar ia , tr ovasi nel d istretto
Una Mandria provinciale, o sia un deposito di stalloni, tenn ti dal go­

t9
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verna in varie provi ncie pel miglioramento gratui to della ra zza dei
cava lli .

AGLIÈ.

Questo bor go , uno de' più rinomati elel Canavese , è posto su di
un' amena ed uber tosa collina, sulla sponda sini stra del l\lalesina. Non
v' hanno memorie ,di Agliè anteriori al \ 11111. Dove ora sorge , non
esisteva dapprima ' che un castello fortificato con poch e case atti gue.
N' eran signori i conti d i S. Martino d'Agliè ( I), discendenti dai
marchesi d'Ivrea.

Il conte F ilipp o d'Agliè nel secolo XYII conv er tì quel cas tello ,
che sorge sopra un rialto, in un sontuoso palagio che tuttora si am­
mira. Al suo primo entrare s' incontra un' ampia sala che , istoriata
dal frescan te comasco Giovampaolo Ricci de' fatti d'Ardulno, è delta
anche oggidì Sala fl'AI·duino.

Quando il re Carlo Emanuele III volle stabilire al figlio suo Be­
nedetto Maurizio, du ca del Chiablese , un patrimonio qua si regale ,
esborsò un milione di lire per acquistargli ( \ 765) il cospicuo cast ello
di cui parliamo. Sotto il nuovo signore crebbe d'ampiezza , di magni­
ficenza e di gusto. Fu notabile giunta la novella chiesa che il duca
vi edificò l'anno t778, per se rvire di parrocchia al borgo e di cap­
pella al palazzo, comunicando col mezzo di una gall eria, Nè minore
ornamento del ,luogo si fn il nuovo giardino tracciato dal Benard ,
con ampia fontana nel mezzo, fregiata di sc ulture dei .fratellì Collini i
il quale giardino digradando pe r il pendio de lla collina, a cui è
addossato l'antico cas tello , r iuni sce in sè i riposi del piano e le de'
Iizie del poggio.

Divenuto in seguito Carl o Feli ce signore d'Agliè , ridusse il parcO.
ch' era scomparlito a squadra e intagliato a sca lpello sul gusto antico,
alla piac evole varietà de' moderni giard ini inglesi. Vi costrusse un ele­
gante teatro, sulle cui scene agirono la Jlal'cliionni ed il l'csll-i, splen­
didi orna menti del teatro italiano.

Agliè fu villa gradita al re Carlo Felice. Solito a venirne colle aure
di pr imavera, vi rito rnava con q uelle d' autunno.

Alla di lui vedova Maria Cristi na part icolarmente de ve il castello di

(I) Vfili la nela: iolle del borgo, castello e gellea/ogia de'colit i S. ltIar tino d'"..!g/ii ,
che venne stamp atn nella narraxìone Della vito: e dell e uir t ù di storto: ùtstin'
,li Borbone, r r!lina ,·.dova di Sardegn a, di Pier-Alessand ro Paeavla .Torlno, StalllP'
real e' IS'6?
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Agliè la gran copia di tesori d'arte e d'antichità che prese ntement e rac­
chiude. I principali sono raccolti in du e s tanze ; nella prima, ' ove sta
scritto lJl o/lltmc/lla Tu sculuua a C An OLO FELICE Sardinia c Rex et li

llegiun 1I1Ul'in Clwistin u illventa , s i ammirano alcune s tatue pregevoli,
fra cui è un Giove scolpito in marm o parlo dei migliori tempi dell'ar te,
giudicato dagli arti sti opera di prim ' ordine, le cui poche parti man­
canti vennero rìstaurate dal bra vo scultore A. Bisett i, e un Tiberio se­
dente, una delle più belle opere che sien balzate dal Tusculo, Vengono
indi i busti, com'è quel di lìutilio , che uscito da que l P . Itutilio Alla.
Tnlll'inorlllli l" 'OCOllSI!I, passand o da Roma in Piemonte, come dice il
Paravia , non avrebbe fatt o altro che rimpatriare.

Seguono de' bassorili evi in terra cotta, e pitture antiche segate dai
muri , e vasi, e pavim enti anti chi, tra cui uno scoper to dal Biond i
nella casa de' Cecilii , mescolato cii quadrelli di rosso amico e di trian­
goli di palombino , composto di ben H ,tiOO pezzi . La seconda stanza
racchiud e in quattro armadi molte delle antichi tà etrusche, le quali si
scopersero a Vejo; a cui s'aggiunsero quell e sca vate in l' ompeia
l'anno i829, sotto gli occhi degli s tessi pr incipi. Una terza s tanza con­
tiene ili bell' ordine disp osti i modelletti de' monum enti e de lle statue
d'Altacomba, antica abbazia ris orta ad opera di Carlo Felice, che rac­
chiude le spoglie de'.duchi e prin cipi di Savoia , e quelli delle tombe
reali di Superga .

Negli appartamenti reali sono dispost i altri sessanta quadri moderni
di varia dimensione e di vario soggetto , fra i quali meritano tutta
l' ammirazione qu elli d i Francesco Goghetti , di F rancesco Podesti , di
Luigi Fioroni, figuranti fatti di Casa Savoia: due di E. Land es io , ra:>­
presentanti l'uno il combattimento de' trecento Fabi, l'altro l'assedio
di Yei, capitanato da Camillo.

GOfon.

Il castello di qu esto capoluogo. . acquistato dal re Carlo Felice, ora
proprietà di S. A. R. il Duca .d i Genova , è magnifico. Ne diede il
disegno il C:lV . Filippo J uvara.

Fu 'ornato nell' interno ' con regale splendidezza, Lo abbelli scono
pregevoli dipinti, tra cui se ne ammirano alcuni del valente pittore
Luigi ·Vacca. Ha attiguo un giard ino deliziosissimo . La chiesa della
confraternita della S. Sindone, di nuova costr uzione d'ordine ionico,
è unita al castello per mazzo di una scalinata e di una galleria.

--
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V. - Fuoroi . ci i Porota N uon1..

STUI'IMGI.

Uscendo da Torino per Porta :'\uo,,;\ 5' incontra a libeccio una
spaziosa strada ombreggiata d'olmi che va in ret ta linea per quallrO
miglia a Stupìnigi. Questo sito è destinato alla caccia reale. Il re
Carlo Emanuele III vi fece costrurre sul disegno] del Juvara una
sontuosa palazzina pel riposo della' corto al l'itomo della caccia. Vi
sono bei giardini, e foreste ampie ed estese. Spiccano; nello interno
alcune pitture. Sul tetto s' inalza un cervo di bronzo fuso. Il ser­
raglio delle fiere, che vi si custodivano da molti anni, fu smesso
nel 18!il.

C.\R/GNU'O.

Bella e piccola città alla sinistra sponda del Po, in fertilissimo
uolo ricco di gelsi, con cui allevansi bachi che .producono ottima

seta. Nel convento dei minori Osservanti vi ha il mausoleo di Bianca
di Monferrato, moglie del duca Carlo I , donna che rese celebre il
prode cavaliere Baiardo, il quale, essendo paggio al servizio del duca ~

Je aveva offerto in omaggio la palma ottenuta in un torneo tenutoSI

in queslo luogo. Il castello servì di grato soggiorno al giovane guer­
ri ero che fu lo stipite de' principi di Carignano.
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CARDAGNOU.

295

Anlica città l ricca di un traffico attivissimo , massime in bozzoli e
in cereali, un tempo fortifi cata. Fu patria di Francesco Bussone, detto
il Conte di Carmagnola, trat to al mestiere delle armi da un soldato di
ventura, garzone di sulla di FacinoCane; soldato e poi condottiere, sposo
ad una parente del Visconti , che nel colmo della fortuna fu per so­
gnate colpe decapitato a Venezia.

POLLE'1l0.

Yedesi Ira Alba o Bra l in una stretta ma ubertosa pianura , lungo
la via destra del Tanaro , un bel castello semigotico , ristaurato dal
re Carlo Alberto, piacevolmente colloca to frammezzo a praterie , ac­
que correnti e viali ombrosi. [vi sorgeva , a'tempi antichi , la cospi­
cua città Ili Pollenza , di cui sussistono ancora le traccie in vari edilìcii .

1\\CCO:lIGI.

Hesidenza reale data in appannaggio dal duca Carlo Emanuele I
a suo figlio secondogenilo Tornmuso , principe di Carignano, posse­
duta poscia sempre dalla sua discendenza ed abbellita da ultimo
COn Cura speciale ed ottimo gusto dal re Carlo Alberto , che con
molta arie e felicità somma di effetti pittorici fece ridurre il giardino
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alla foggia moderna irregol are , per cui va annoverato tra i più
sontuosi d' Italia, Anche il castello , a pochi secondo nell' ingegnosa
distribuzione degli appartamenti, fu r istaurato ed ornato in questi,
ultimi anni, con singolare predilezione, dallo stesso re Carlo Alberto
che passò in questo delizioso soggiorno molti giorni della sua vita
travagliata e gloriosa,

eD.l.P I TOLO D ECIMOQUINTO

STRADE FER RATE

I.- DA TORl~O A GENOVA.

(Lunghezza totale chilometri 1615)
na Torino a ~rquata. - La strada ferrata da Torino a

Genova spicca dalla capitale alla stazione di Porta Nuova, e, condotta
sulla sinistra del Po sin presso Moncalieri , valica il fiume e si di­
rige verso Truffarello, Cambiano e Valdichiesa. Raggiunta, poco dopo
quest' ultimo paese, ia linea del displuvio fra ' le conche del Po e
del Tanaro, discende per S. Paolo e Solbrito a Villafranca. e att ra­
ve rsate quindi le piccole vallate della Triv ersa e del Ber bere, si ac­
costa, presso Asti, alle acque del Tanaro. con cui digrada ndo giugno
sino ad Alessandria. Valicate poi ivi tali acque, e poco stante quelle
del torrente Bormida. s'indi rizza a NOI'i , d'onde comincia a risalire
la valle Scrivia.

Le opere prir.cipali che s' incontrano lungo questa linea consistono:
J: In un ponte sul torrente Sangone a tre archi:
2. In un viadotto pres so Moncalieri a 26 arcate;
3. In un ponte sul fiume Po, rimpetto a Moncalieri, di 7 archi,

aventi ciascuno metri 16 di corda ;
Il. In un ponte viadotto sullo Stenevasso che serve al sottopas­

saggio della s trada reale ordina ria e al valico del torrente di .quel nome.
Tale gigantesco editicio , che s'inalza circa 50 metri dal suolo,
consta di cinque ar cate della luce di metri 14 ciascuna;

a. In due ponti sul torrente Borbore; il primo presso RevignanO
,a cinque archi; il secor.do presso Asti , obliquo e a cinque archi
pur esso;

http://secor.do/
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ti, In un ponte sul Tanar o ad Alessandr ia , cost ituito da Ili archi;
7. In un ponte sulla Bormida , poco dopo Alessandria, di nove

arcate .
A -qucsti più importanti manufatti devonsene aggiungere /JOO circa

di minore rilevanza, 'e consistenti in viado tti, cavalcavia, ponticelli ed
acquedou ì. '

La linea da Torino ad Arquata, lunga chilomet ri 12;;, e fornita di !li
stazioni , cioè : una vastis sima di prima classe a Torino, composta d i
un 'edificio provvisorio per lo sca lo dei viaggia tori e di uno per lo
merci ; r imesse , officine, magazzini, ecc.

Tre di seconda classe in Ast i , Alessandria e Novi. In Asti e Novi
esistono officine di riparazione, c in quest' ult ima un' officina per la
così detta m OIiICl/tl ra (moll iage) delle locomotive.

Dodici di ter za classe: I\loncalieri, Cambiano, Pessione, Valdichiesa,
Dusino, S. Damiano, Annone, Felizzano, Solero, Frugarolo, Serr avalle
ed Arquata.

Lungo la linea incontransi altre due fer mate a Bald ichieri e a
Cerro , fornite di un solo casotto per la distr ibuzione de' vigliett i.

Trov ansi sparse lungo la linea '62 cas'e di cantonieri.
La strada è armata su tu tta la sua estensione di doppio binar io di

rotaie (rails). Il numero de' cambiamenti di via (cxccn/I'jqucs) asce nde
a W6, de' quali 26 a tre vie, gli alt r i a du e. Le pia tta forme som­
mano a 1/J7.

La circolazione si calcola di 700 viaggiatori al giorno e per chilo­
metro. Quanto al rapporto tra lo classi di viaggiatori, può ritenersi

, che su dieci ve n'abbia uno di prima classe , 2 e 112 di seconda
e 6 51!) di terza .

La strada fu aperta al pubbli co ai 21~ sette mbre I8/J8 fra Torino e
Moncalieri ; l' esercizio di essa venne quindi esteso a Cambiano il I /j.
dicembre di quell' anno ; a Valdichiesa il 5 marzo t 8'~9; a Dusino il 5
novembre , ed il Il) dello s tesso mese ad Ast i. Il di primo luglio 18;)0
la st rada cominciò ad essere esercitata SII tutta intera la linea da To­
rino a Novi , e addì !J gennaio 1851 venne aperto il successivo tronco
da Novi ad Arquata.

D a A.rquata a Ceno"". - La lunghezza di ques to trat to
è di quaranta chilometri. Se no tragg i pochi piani facili, quasi tutta
ques ta esten sione è ir ta di somme difficoltà d i concepimento, e più
ancora di esecuzione. Partendo da Arquata la via si s tende per tre
chilometri sovra un terreno abbastanza propizio ; ma tos to han no
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princi pio i di rupi e le frane scoscese . A Riao/'oso la via incontra un
profondo burrone, dal fondo del quale si dovette r ialzare il terreno
per trenta metr i, affinchè esso raggiungesse il necessario livello; in
quest o lavoro si rinno varono parecchi fenomeni simiglianli agli sco­
scendimenti dci tr atto di San Paolo , ma ora tutto gli è solido e
durat uro.

Tien dietro a questo burro ne la galleria di Pietra Bissar« della
lunghezza di metri 68:2; le operazioni necessari e al trausito per questa
galleria sono già quasi compiute. Escita ùalla galleria la s trada tocca
il villaggio di Pie/m Bi sw l'U, secandoue parte doli' abitato , indi si
addentra fra i due versanti delle montagne che colà tanto si ristrin­
gono da non lasciare nè sull' una nè sull' alt ra falda spazio veruno,
ondecchè essa è costre tta a posare sovra il letto del torrente me­
desimo coll'aiuto di \111 viadotto lungo tr ecento ed alto trenta metri.
Dopo bre ve piano la s trada valica il torr ente sopra un ponte di un
solo arco di /iO metr i di luce . _

Il continuo ser peggiare della Scrivia non permetteva alla strada
lo sta rseno lunga pezza sulla stessa ri va. Difatto si sono dovuti co­
strurro tre altri ponti (dei quali uno a tre archi o due ad un arco
solo), affì nchè la strada alt rettante volte la potesse att raversare. Ol­
trepassato il villaggio Isola del Call/olle fu mestieri ricorrere di 1IUOVO

ad un lungo viadotto di metri 2150, allo metri 215, il qual e sommi­
nistrasse luogo ove costrurvi la via. Dopo Isola del Call/one le dif­
ficoltà mutano di natura e crescono di grado . La s trada ad ogni
tratto si trova di fronte una montagna ; che è forza perforare. Noi
accenniamo qui sommariamente a due gallerie consecuti ve , la prima
lunga metri 810, la ' seconda /140, dispos te in guisa che all'esci re da
ognuna di esse, la st rada devo attraversare il torr ente sopra due
ponti; sommamente pit toresco dev'essere questo tra tto di paesaggio
per la mesta serietà della nat ura, come ammirabile per l'a rditezza e
solidità degli edi fìzii sugger iti dall' ar te. Percor sa l'ultima .di queste
gallerie, .detta di Viltalieccllia, la st rada sorvo la ancora una volla
alla Scrivia sona un bel ponte di cinq ue arch i e giunge a Ronco.

Oltre Ronco la s trada, percorso -un chilometro circa, passa di Il UOVO

in una galleria denominala della Piesc ; lunga metr i 795 . Pel trat to
di quasi tre chilometr i fra llonco e B usalla il terreno offriva forse
minore quantità di ostacoli da vincere , ma domandava tuttavia che
si difendesse la strada dal torrente che ne lambe il piede a grande
profondità, con ael/o/e di grossissimi mass i di pietre e con rives ti-
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mento della scarpa del pendio soprastante alle gettale medesime:
nella nostra enumerazione non vuoi essere scordato un ponte gettato
sul torrente Busoletta. A Busalla ha luogo la più grande galleria così
detta dei Giod, lunga oltre a tre chilometri, che tocca il pian o più
elevato di tutta quanta la via da Torino a Genova, cioè l'altezza di
metri 561 sopra il livello del mare. Discendendo da questa altezz a
la valle del llieeò è così erta che era impossibile ottenere alla
strada un dolce pendio da percorrerai cogli ordinari sistemi di lo­
comozione.

Diffatti , fra la galleria dei Giovi Il Pontedecimo l'inclinazione è
di 5:> 00100 in alcuni punti, e qua si sempre di 27 00100. Difficolt à
è codes ta però che non ci pare certo gra nde come quell e ch e già si
sono superate nel resto dei lavori.

La strada esce ndo dalla galleri a di Busalla si gilla nella valle del
Riccò , e s' incammina con lievi se rpeggiamenti verso Pontedecimo.
Essa proc ede sempre raccomand at a ad 'altipiani artifi ciali, a muri
Ili sostegno , per correndo parecchi chilometri i'n mezzo a conti nue
opere d' arte, fra le quali citeremo due ponti sul torrente che dà
il nome alla valle , tre gallerie volgarment e dette apert e , ed una
galleria , scavata nella montagna degli Armirolti " lunga 182 metri.

Ci arrestiamo in questa rapida enumerazione dei lavori per dir e
che tut ti quelli fin qui accennati , cioè i rive stimenti delle gallerie , i
muri ccc. sono già o compiuti, od in via d'e sserl o fra ~n tempo re­
lativamente breve.

Da Pontedecimo a San Pier d'Arena la via deve aver' qua si sempre
comune il corso ed il Iella col torrente Polcevera, Parecchi e discus­
sioni sorsero intorno ai lavori 'd i ar ginam ento che una prossim ità così
incomoda rend eva necessari: e la durata di queste discussioni fe' sì
che solamente nel maggio ora trascorso s i poterono appaltare le co­
str uzioni. La inclinazi one del tratto fra Pontedecimo e S. Pier d'Arena

' nOn è più che ' d i 8 o lO per 00100: reuilineato il torrente, sarà
questo uno dei tron chi che offrirà meno inciampi ad un regolare
ser vizio: e le ar gin ature avranno il doppio va ntaggio di protegger e
la via ed offrir sicurezza ai molti villaggi situati lungo il torre nte .
La -strada attraversa quindi il bor go di San Pier d'Arena e si dirige
perpe ndicolarmente ve rso la falda occidentale della montagna di \San
Benigno, che -trapassa per mezzo di una galleria di otto cento met ri,
sbuca di contro al porto, e correndo fra le cas e e giar dini d el borgo
delle Gr azie, ar riva sulla piazza de l Pr incipe.
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Le stazioni destinate pcl tratto di via ferrata, del qua le stiamo discor ­
rendo, sono: Isola del Cantone; Busalla, Pontedecimo, S. Francesco, S, Pier
d'Arena e la piazza del Principe; probabilmente i convogli faranno
inoltre una sosta a Ronco cd altre due fra Pontedecimo e S. Fran­
cesco , e fra S. Francesco e S. Pier d'Arena. Di queste staaioni ,
quella che naturalmente deve attirare maggiorm ente la pubblica at­
tenzione , il quella di piazza del Prin cipe, nella quale, oltre i con­
sueti edifizi voglionsi necessariamente stabilire i mezzi coi quali la
s trada ferrata sia in immediata c facile comunicazione col porto e
col mare.

La spesa totale della linea da Torin o a Genova il calcolata a la;;
milioni di franchi.

Il.-D.\ .UESSU DRJ..\ AL UGO }UGGIORE.

Questa linea diramandosi dalla precedente a ponente della fortezza di
Alessandria . ed a breve tratto dal ponte sul Tanaro, volgo tosto a setten­
tr ione , o quindi s'indirizza ai colli di Valenza che ivi segnano
il limit e della valle del Tanaro. Traversati que sti per mezzo di una
galleria, sbocca nell'opposta valle del l'o in sulla sinistra di Valenza,
e valicato ivi il fiume s'interna nella Lomellina, toccando Sartirana e
Mortara; d'onde per Vespolate perviene a Novara.

Al settentrione di Novara la strada si drizza a Momo; al di là
di questo paese si stanno facendo gli s tud i sulle due linee, delle
quali s' è formato il progetto per giungere al Lago ~laggiorH, avvi­
sando ad un tempo alla possibilità della continuazione della st rada
ferrata medesima per collegarla con quella della Svizzera.

La sezione tra Alessandria e Novara ha la lunghezza di 6lS chi­
lometr i ; e la complessiva somma ascenderà a L. 17,200,000 circa.

Le principali opere d'arte che incontransi in questa sezione sono :
la galleria di Valenza che si estende metri 2060, grande sotter raneo
scavato per la massima parte nel tufo che richiede molti lavori di
r ivestimenti in muro, e vòlti, e canali di scolo per raccogliere e
condur re le acqu e fuor i delle galler ie. Quest'opera sola importa, giusta
la periz ia, L. /1,274,032. - Il ponte de l Po presso Valenza cos ti­
tuilo di 21 arcale del 'a luce di 20 metri ciascuna. - Un argine in­
sommersìbìle. .Jungo metri u(jOu : c largo CI alla sommità. - Un ponte
sull' Agogna tra Sartirana e Mortara ' di tre ar chi della corda di m. iO
ciasc uno.
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HI.-DA SAVIGLlA:\O A TORINO.

Ques ta strada partendo dalla città di Savigliano c passand o per­
Racconigi e Carmagnola, deve unirsi a quella dello Stato da Torin o
a Genova presso Trulfarello; dal qual punto insino alla capitale, cioè
per 12 chilomet ri circa, è consentito alla Società di valersi , me­
diante pagamento, della st rada stessa dello Stato.

La s trada da Savigliano a Trulfarello, costituila in massima parte
da allineamenti e nel resto da curve dolcissime, si es tende m. 58,700.
Tenui ne sono le pendenze, a un solo tr atto di 600 metri, trovan­
dosi assegnata quella massima del 6 p. mille. Deve essa venir co­
struita a doppio binario ed ave r la larghezza di metri 8, 50 da lembo
a lembo, siccome quella dello Stato.

Le prin cipali opere d'arte consistono in '~ ponti sui tor renti Banna ,
Stellone, Meletla e Mellea; il primo a tre archi della luce di metri
l O cadu no; il secondo ad un solo arco della luce di metri 12; il terzo
a tre arc hidella luce di metri 8; e il quarto obliquo a tre arch i con
luce di metr i iO ciascuno.

Questa linea avrà cinque stazioni : la prima a Torino in vicmanza
di quella dI'I governo, nella qual e però saranno ammessi i convogli
della Società pel carico e scarico de' viaggiatori ; la seconda a Truf­
farello; la ter za a Carmagnola; la quarta a Racconigi, e la qui nta a
Savigliano.

La totale spesa di costrùzio ue della linea venne stimata in L. 7,000,000,
compr eso il pre zzo del materiale mobile e fisso. I lavori di costruzione
furono appaltati ad una Società inglese.

Altre linee sono già concesse od in via di concessione come quelle da
Savigliano a Cuneo, da Torino a Pinerolo, e da Torino a Novara. Venne
apert o pure il concorso per la linea della Savoia , la quale, mettendo
in comunicazione il Piemonte e la Savoia, toccherà quindi i .confini d i
Francia e della Svizzera nel cantorie di Ginev ra.
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I. -REGIE POSTE.

P osta-Lettere ( Via delle Finanze , Palazzo CariOliallO). ­
A pagina t 22 abbiamo brevemente accennato le principali attribuzioni
della Direzione generale delle Poste; ora esporremo succintamente
quanto è necessario a sapersì da l pubblico nei suoi frequenti rapporti
cogli uffizi di quest' Amminis trazione , come eziandio le tariffe delle let­
tere, degli stampati, del danaro, degli articoli di valore, CCC., a seconda
delle differenti loro destinazioni.

Impostazione delle lettere. - Casse Ila o Buca cent ra le {na delle
Finanze) . Nei diversi circondarli della capitale vi sono inoltre le seguenti .
Cassette o Bu clie su ssidiarie:

t
Borgo Po, Casa Clel'ico

t.o Circondario Piazza Vittorio, solto i l)~)'lici del llondò CI sinistra
Piazza Carlina, Casa Todros

I Borgo San Salvario , Casa Gallial'di
~.o Circondario } Via Borgo Nuovo, Farmacia lIfosea

\ l'orta Nuova , Angolo del/a Via Nuova e de! CUlTo:;zai

t
Porta Susa, Casa drl Quarti rr mi/ilare

5. 0 Circondario Via d i Dora Grossa, FCII'macia HaI/arino
Yia Santa Ter esa ; Farmacia Ftorio

f Piazza de' Molini, Casll Losanna
fs. o Circond ario , Via della Basilica, accanto al/a chiesa

\ Palazzo Municipale ('solCo i portici )
N. B. Le-lettere depositate nelle suddette cassette sono ritirate mez­

z' ora prima dell e ore fissate pel vuotamento di quella centrale, cioè
alle ore 8 t 12 antim ., t t 12, 2 t (2 e 5 t [2 pomer idiane ( I),

Dis!ribuzio/l e dell e lettere f erm e ili posta . - Gli .uffizi di distribuzione sono
aperu :

I giorni ordinarii dalle 8 II. alle s.
l gior ni festìv ì dall e 8 11. alle 2.

(I ) Alla Cassetta del Patazzo Municipale sono inoltre ritirate alle 11 1/. ant . e
mezz' lira dopo il mert gglo.



INDICAZION ! UTILI 501
Dis/ribu:ioJle dell e lett ere a domicilio. - Le lettere a domicilio sono distribuite

alle seguenti ore:
Stradali di Francia, Nizza e Novara alle ore 811 2

Genova ed oltre 9 1(4
Lellere della cillà per la cit tà 8 " (2, 10,12 e 2 pomo

Ta ssa dell e lettere pe•• l rtnterno. - La lettera semplice spedita da un luogo al­
l'altro qu alsiasi de' R. Slali, tanto di terraferma quanto di oltremare, è assoggettata
alla tassa uniforme di 20 centesimi. Quella da distribuirsi nell'uClizio in cui viene
impostata è sottopostn alla tassa di soli " ccnlesimi . j.; ritenuta per semplice la
lettera od il plego il cui peso non olt repassa 7 gram, 5 declgr,

L ettere as sicura te , - Le lett ere che vcgllonst assicurare devono essere pre­
senlate sotto coperta con Ire sigilli in cera lacca ; esse vanno soggette, oltre
alla tassa progresslva stabilita per le altre lett ere , ael un rlirttto fisso di 40 cen­
tesimi. L'all'rancamento delle medesime è obhllgatorl o. - In caso di perdita, non
cagionala da forza maggiore, l'amministrazi one dell e poste cor risponde l'indennità
di lire cillquan/a per caduna, - Son o a mmesse le assicur azioni anche per gli Siali
ester i , coi :;o"ern i coi quali esistono analoghe slipulazioni.

Lettere dir ette ai bas." 1.fji.ziali e soldo /i , - 11 diritlo di fran catura della lett era
semplice diretta ai hass' ufliziali e .scldati di qu alunque [ar ma in ntt ìvìtà di ser vi­
zio, è di cent. lo per qualunque destlnazlone nei R. Statl.

L ettere spediie per istaffe tta, - Si possono spedire lett ere per istall'ella lungo
tuttt gli stradali per qualunque destln aztone, siccome pure col mezzo de' convogli
della ferrovia, coi quali non sono avviali dispacci postali, mediante il pagamento
del diritto d'assicurazione della lettera, e di qu elli devoluli ai maestri di posta e
postlgllonì , o all' azienda delle strade ferrale.

L ettere spedit e iII corso l'arti cola l' C. - Le lellere .e pieghi che si vogliono portare
o far portare da un luogo all' altro per via estranea alla postn , debbono essere pre,
senlati al bollo degli umzii pel pagamento del relalivo dirilto, i francobolli non
potendo servire.

Car te malloscrit/ e- - I plichi di carte manoscrltte destinati per l'Interno sono
sott oposti, lanto in tassa che In francatura , alla metà del diritto progressivo sta ­
bilit o per le lettere , purchè siano sotto fascia, e con la sola lettera d'accompagna­
ment o aperta, un ìtavl in modo da essere facilment e rleon oscluta.

(;wrllat i e stampat i spediti per t' int ern o. - I giorna li ed altri fogli periodici , i
libri ( non legati l, la carla di musica, ed ogni sorta di stampali , litografie od auto­
gralìe, purch è solto fascia , per qualsiasi rlestinazlone nell' interno de' R, Stali , sono
soggetti alla tassa in francatura di 2 centes imi cadun foglio di stampa, semprechè
sup eri in superfìele i renti tleclmelr i quadrati e non eccella l quarant a, II foglio
dei giornali e delle gazzell e o bollettini period ici che non eccede i ~O decimetr
quadratì non paga che t centesimo. - Un foglio stampato gett ato nella buca e las,;,
sato cent o IO, a carico del destinatario.

./ rvisi, Circolari , ecc. - Le circolari, gt' inviti ed ogni sorta d'anisi, non ma­
noscritti, anche con tìrrna manoscrltta , purchè affrancati, che non superino in
grandezzala superficie di ti decimetri quadrati , e piegati in modo da poterst ri ­
conoscere , sono soggetti ad un dritlo lisso di cenlesimi IO cadun foglio, per qua ­
lunque destinazione nell' interno de' R, Stati. Quelli da dlstrlbulrsì nell' uffizio
stesso ove sono affrancati od impostati pagano 5 cent.

FrCln cobolli i - È ammesso ne' R. Slati l'uso facoltativo de' cost detti francobolli
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per l'affrancamenlo delle lette re o pieghi : a la le elTello vengono essi applicati dal
millenle sulla part e anleriore delle stesse lett ere o pieghi. - I francobo lli sono
di tre sorta : 1. Di color nero da cento 5 : 2. Di color lur chino da cent. 20; 3. Di
color rosso da cen t. 10. La vendila rlei medesimi ha luogo presso gli uffìzt postali .
e presso i depos itari delle cassette sussidiarie di Borgonuovo , l'orla 1\'uova. Dora­
grossa , Sant a Teresa e della Basilica.

AbburJl1amenti ai giorl/ali esteri. - Gli ufflzl postali s'incarica no ,Ii fare abbu o­
namenti ai giornali esterl , medianle un dirillo di commissione di lire dlle l' cl pe­
ri odo di ogni ahbuo namenlo, sia annuale, sia per un tempo minor".

L ettere contenenti carte cii valore. -: Le lettere conleneuti cedole , bigliell i di
banca , car la monela la e qu alunq ue alt ra di valore in corso , spedi te rla e per l'in­
te rno, che si vogliono assicurare per l' ammonlare del valore di esse car te , sono
sottoposte, ollre alla lassa ordina ria, al dir ilt o proporzio nale di 2" ccn t, per ogni
100 lire e frazione di 100 li re su l "al are entrostante. - L'amministrazion e è r ìspon­
sabile delle somme assicurale per la loro lniegrt tà , salvo il caso di perdita seguita
per lorza maggior e.

Articoli cii dMIM·o. - Le somme d i da naro deposi ta le presso gli ullìzi di posta
contro r ilascio di vaglia postali per qua lslvoglla luogo dello Sta to, sono eorrìsposte
ai destinalori median te il dirltto anticipalo dell' 11110 per eellto, oltre a quello fisso
di sperlìzlone di cent. 5 per ognuno dei medesimi. ~ II trasporto delle somme di­
l'elle ai boss' uffiziali e soldati in at livlt à di servizio, come di qu elle provenlenti dal
pecullo dei delenuli , viene esegu ilo graluila menlelino alla concorre nza di lire 20,
pe r uno stesso ìnd tvtduo in cado n gior no, fermo però il dispuslo circa al diritlo di
spedizion e. - L' amminislrazione è maltevad rtee delle somme regolarmenle conse­
gnate a' propri uffizi , le quali veu ìssero derubate o smarrile, senza ecceztone di
casi. -La proprìetu di un vaglia postnle non pu ò alienarsi ne trasmettersì per giral a
od alt r imenti .

rJjJizi dell e Reqie l'oste autorlzz au a r iceveI'e cd a spedirsi reeiproeamm te lettere
e pieglli a&sicur ati con/ellellt i carte di t'alore, come cedole, bigl ietti di ballea, Cal·ta
m Olletata c qllalunquç altra l " corso.
i. Torino i 5. Aosta 21> . Saluzzo
2. Genova Ht. Arona 26. Sarza na
5. Ciamberì 1i). Asti 27. Sassari
h . Nizza re. Biella 28. Savigliano
!l . Novara 17. Casale 29 . Savona
6. Alessandria i 8. Chiavari 50. Spezia
7. Cuneo J9. Domodossola 51. S. Remo
8 . Cagliari 20. Ivrea 52. Thonon
9. Acqui 21. Mondo"ì :)5. Tortona

iO. Alba 2 ~. Novi 511 . Vercelli
i L Albertville 25. Oneglia 05 . Vigevano
i 2. Annecy 2/1. Pinerolo 56. Voghera

Tulti ìudrstlntamente codesti uffizi possono ass icurare fra di loro fino alla con­
cor renza di L. 2,000. - Gli u ffizi di Torioo e di Genova, fra di loro, lino alla con­
cor renza di L. 60,000. - Gli ùffizi segnati cotnum. a, 4, G, 6, 7 e 8 fra di loro

, e con qu elli di Torino e di Genova fino alla concorrenz a di L. 20,000. _ T utti gli
altri uffìzf , cioè dal num , 9 al 35 inclusivo, in . corrispondenza cogli 8 primi " fino
alla concorrenza di L. c.ooo. - Pari mente gli uffizi coi num . 1t , 26 . 27, 28 e 36
asslcura ne fra di loro fino alla concorrenza di 1:. 5,000.



Viù li

Volpiano b

Solero
Spezia
Str adale di Genova
Stradella
Stupinigi
Tortona
Trulfarello
Valdichiesa
Villanuova
Voghera

sussidiarie l 112.
Stradale di Pinerolo

di Fenestrelle e di
Lanzo

sussidiarie 2 1 1'~ .

Savona
Sestri Levante c Po­

nente

P RIMA P ARTENZA .
U ant, - Cassette sussidiarie 8 112 ant .

Genova Rocca d' Arazzo
Moncalieri Savona
Moncalvo Stradale di Genova
Nizza Monferrato Tortona
Novi Valenza
Portacomaro Venaria
lt iviera di Levante e Voghera

Ponente
SECON'DA PA RTENZA.
~ pomo -- Cassette
Nichelino
None
Pinerolo
Piobesi
S. Maurizio

Cassetta
Candiolo
Caselle li

Ciriè li .

Lanzo li

Levnì b
~la'lhy a

Cassetta centra lo
Alba
Alessandr ia
Asti
Canolli
Casale
Chiavari
Chieri •
Costigliole d'Asti

centralo

TERZA P ARTENZA.
Cassetta centrale 5 pomo - Cassette

Acqui Grugliasco
Alessandria Lombardore
Annone !Iede
Asti Moncalieri
Broni Orbassano b
Casteggio Pianezza b
Castelnuovo d'A sti Pino di Chieri
Chiavari Piossasco b
Chieri Poirino
Collegno b Rivarolo
Faletto S. Giorgio Lomellina
Felizzano S. lrlarlinoSiccomario
Gassino S. !\lauro
Genova Sardegna c
a) Mtno la domen ica. -: bl Nell ' in verno; nelle altre stagioni alle 4. - cl Nei

giorni 4, ? , H, i 9, 2. , 30.

I:\ DICAZIO:\ 1 UTILI ' 503
Tuili gli uffìz ii postali del Regno, escluse le distribuzioni, sono autorizzati a ri ­

lasciare in uno stesso giorno ed a favore di uno stesso destinatario uno o più vaglia
posta li purch è il loro valore complessivo non ecceda le L. 300 per quelli Indi­
cati coi numeri dall'I all' 8, tncluslvamente Ira di loro ; di L. 200 per quelli se­
gnati coi numeri dall' t al 36, gli uni verso gli all ri, e reciprocament e di L , iOO
pe r tutti gli uffizi dello Stato in genera le, meno le distribuzioni.

[ vaglia postali sono pagabìli si110 a 30 giorni dalla data della loro spedìzìone.
Dopo tal termine è necessaria una 'espressa autorizzazione della Direzione generale
da proc ura rsì a diligenza dell' ultizlo cui viene presentato .

IMI'OSTAZIO:SE n ELL E LETT EnI; l'~:R L' Il'>TERNO.

Le ore stabilite ogni giorno per l'impostazione delle lettere per l'in­
t erno, sono :



50i IND ICAZIONI UTILI

QUARTA PARTENZA.
Cassetta centrale 4 pomo -- Cassette suss idiarie B 11':2.

Per tu tt i gli alt ri paesi de' R. Stati non menzionati nelle tre p rime
partenze .

i MPOSTU IONE DELLE LETTE RE E DEGLI STAMPATI PER L' ESTERO.

Nelle tabelle qni annesse tr ovansi le nor me per la sp ed izione delle
le ttere e stampati a des tinazion i est ere, cioè: l'or a di partenz a ; se l' af­
fr ancamento . è [acottativo od obbtigCl lorio; la tClSS(! in fra ncatura, ed ogni
altra necessaria indicazione.

'"N<:

E~ DES'fINAZIONEoa

( Giammaica , Canadà , Nuovo
) Brunswick , Nuova Scozia,

k l Iso la del pr 'ncipe Eduardo,
!'J \ Terranuova (piCl Il' f nyMI .).

4 =: lCOlOllie e Paesi d'oltremare
pomo == (co ' bastimenti commc/'ciaii

~ [rancest s lino all' approdo .
Id . id . (co'P(!/lo/' i inglesi)

Sponde de l mal' Pacifico ( piCl
, \ di l'a /l(IIIH! c (/'fllyhillcrrtl) •

l
Pr .d i Milan o, Como, Pavia e Lodi

::: Id . di Ber gamo, Brescia,
E: .Mantova, Cre ma, Cre mona .
'.n Id . del Vene to . . . •
~ AlI.stria , Ullg her!a,. Cr~~zia ,

1' 11'010 , Dalmaziu , Stiria •
D BELGIO

DANIMARCA .
;) DUCATI di ~Iodena , Parma, Pia­

pomo cenza (fino al con fine sardo) • •
• Id. id . (fi llo (I destillazionc)
4 FRANCIA ED ALGERI A . .

pom o Id. id. (co' piio scali
navigan ti tr(l Genopu e j!J(Jrsiglia in
dicamlo sul l' indiri:: oCo' Piroscafi)

TASSA DELLE LETTERE
E STAMPATI

AFFRANCA MENTO
r /'-.

facolta livo obbligatorio
r /'- ....

LETTERE LETTERE ISTA~ll'ATI

~ .------.. ---------.
L. le. L. c. , L . C.-,-- - - -

!lO D t7

/) D SO » 12
}) ! 70 17

" 2 50 17

" /10 D "

Jo.D Ha • D

SO "
80 D

D . GO D ,. lO
1 /10 J) ;, D 02

D " D 20 " 02

" Il 70 07

" 50 • J) 01;

,. 70 • Il t ~
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TASSA DELLE LETTERE
E STAMPATI

DESTL AZIONE

AFFRANCAMENTO

7acoltatim I /'...obbligatorio ......
"- ~

I.ETTE R E I LETTE RE l STAMPATI

~----......~ ..
L . C. L. I c. L. C.

--.1
1

,__

02(3)

09

Lr

"
iO

20

I . •

I .
80(4) "

i6 0 (1)' •

I .
I

• 80
I

. -, .i80 (I) D

i • (I ) »

I Prussia , principato di mr-. .
kenfeld, di Waldeck, diAssia-

I Homburgo , d i Lippa , di
Schwarzburgo-Rudolstadt e
di Reuss, ducali di Nassau,
Anhalt , Sassonia-Coburgo-

..-:: Gotha, Sassonia-:\Ieiningell­
Ilildburghausen, G. Due. di

Z Lussemburgo.Assia elettorale
4 "-:: A- Darmstad, Sassonia-Wei-

pomo :.: mar-Eisenach , Francoforte
;;; \ S.m, l~m burgo Brer:na, Lubecca
'" (sassollla, G. Due. di ~Iecklem­

burgo- Schwerin, ì\1 -Slrelitz,.
Oldenburgo, Due. di BrullS­
wick, Annover . . . . .

f
G. Due. di Baden , Baviera.
Wurlemberg e principato di
Hohenzollern . '. . • .

" INGl1ILTERRA, Irlanda e Scozia
• INDIE ORIENTALI , Arcipelago

indiano, Cina (v ia di Su e:: ) • .
" ISOLE IONIE, ~Ialta, Grecia,

Candia, ed Arcipelago (~o : vapor!
( l'Cl ll cesi ) 9, t !J, 29 d'ogni '!lese .

• PAESI BASSI. . '"
" PORTOGALLO e GIBILTERRA

(viu (Ii term) • . . : . .'
hl. Id. (\'i Cl di mCll'C11el'Soutll!llllp I01l)
Ilei soli giorni 5, 15 e 25 ,l'ofilli Ill ese • •

• RUSSIA settentrionale e Polonia fIO(I) •
. Id. meridionale (lillo al confine I
alt.~lro-.~arrlo). • • . • . .
Id Id. {iliO al conlille austro :

1'11510) ., ". 80 J)

• (I) Via di Francia. - l~) Fino alla fron tiera. - (3) r.li stamp ati non periorlici
'Ono .a"o~~. lta li alta .tassa ,1 ~1t. let ter». - (4) ." lfranc"\,, uno a . Ialla , - (") NOli
' I puo affrancare - rlcerenl!ola costa L. I 40. , 0

http://r.li/
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TASSA DELLE LETTERE
E STAMPATI

DE5TlNAZlO . ' E

AFFRANCA~IENTO
~

faceltatirn . obbligalorio......-----.......----...,.
LETTERE I.ETT ER E ST AMPATI

IO

• 09

" 1
5

I
• ,09

Il 1~2

• 10
• 02

"1'05• 12
.. ti
• \ t ~
.. 09

O:>»

•..

•

!lO

, SO
70
80

•

•

»

..

'.1

IO

ilO

50

aO
60

»

,.,- ....--... .....--....-...~
L , C. L . \ c. L . I C.

1----------1- .--- - 1-
» Su (l) l » · t~

» ( l)' 02

!07

:; ROIIIA (Stato Romano) . ' . . •
pomoSICILIA (ne~no delle Due Sicilie)

(d a (11 terra). . . • . . •
Id , (co' 1,i/'oscafì [mnces! il IO,

20, c :;0 d'ogni mesc)
.. SPAGNA. Isolo Baleari o Canarie

(via dì terra o di mare) (2) ,
» SVEZIA e NORVEGIA ,. . ' i 'IO
• SVIZZEHA (qllaltl1lqttc call1ollc). ilO

TANGEIlI (vili (l i Marsiglill i l 15)
Id. (via d' l ugltillcl'm VUjJol'i illglcsi)

» Tm pOLI di Barberia
Id, di Seria

5 TOSCANA (via di tcrm )
pomo Id, (viu di mare - le comuni­

cazioni tra Genova e Livorno
sono quasi giornaliere)

• TUNISI (5) . . . . • . ' •

(

AIossandria d'Egitto, Beyruth ,
Smirne, Dardanelli, Costan-
tinopoli, Metelino , Gallipoli,
Alessandreua, Latachia, Rodi,
Giatfa, lIIersina. . • . .

::: {Jassy, Bukarest, Galatz, e Bo­
:::t:' tusch any (vili di lIlilano ) . .
~ ) Costantinopoli , Xeres e 8alo­
? t nicchio (via di JlliulIlo) • •
t'"' , Chio, Cipro,8alonicchio,Sinope

} Sansun, Trebisonda, Batoum,
, Varna , Toulz , lbra ila (,coi
\ "UJlOl'; ("ullce, i ) ' . . . .

• VALACClIIA c MOLDA"lA ( fi no
al confine sardo- austr iaco) . . Il I .. I .. 20 • IOll

• I Id, Id, austro-turco : I • I 80 I · ·
(1) Non' si 'pui> a llra ncare per vln di terra .~~)' Non si può affrancare; rice, 'endo!a

eostaL. i , IU.-Si l' ossono Il ..ìcurare le lett ere dirette in Ispagna mediante ildoP,l;lIO
del.a rassa oo'dinar,a,- (:I) Cu' ptr oscatì nazìona ll naviganti Ira Cagliari e Tunisi Il 9
e 19 li ' vgni mese. '
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d el Ilr ezzo Ili t rasporto d ei v ia l; l; ia t o r i e Inerei sulle linee pereof s e dai R. Corrieri.

STRADALI DI

DA TORI NO E VICEVERSA

VIAGGIATORI

CIIA~IBlh\Y GENOVA CUNEOi NOVARA

I
o

< 1>1,.. 1>1 '" o'" .. < .. < ::; ::;
'" '" o '"-1>1 ,.. < < =: < .. ::; '" CI ... < '" ;:;'" '" > '" > > .. z CI e < '" ;;; 1>1 '" < '" ~lILANO;;l "' ' 1>1 '" .. o <II ..

'" <II "' ;; "' .. o '" < '" <II -e< z z '" '" =: '" < '" '" '" .. ... et: '" > o '" CI
== I '" "' '" <II "' '" rf.J I:i: ~ < :;>

Z o <II 1>1 o et: o <II
~ -< ~ ..:l i=l< ~ ~ sa rf.J ~ E-< ::"1 ;;.. Z -< ..:l ::"1

D 5G » 65 .1m> tt 2 })
7 50 6 14 J. 7 »i2 » 411 9 50 12 50 II) 50 20 » 20 GO 2050 » 100 » "16 .:>2 » n » » 1 » » » "»
( \) (2) -- - -- - - -- --

__o -- -- -- - - -- - - - - - - - - -- - -
60

1/--------------11-- -- - - - _

I 2ti I 50 1 75 t 75 5 75 i » 2 » 2 25 5 75 » » »40. 50 I 50 2 tiO 2 75 • 40 » 50 »615 i 05 I 50
t 85 2 25 2 50 2 50 5 » i 25 2 50 2 90 5 » • n » 75 1 » 2 » 5 50 3 ,75 • 70 » 80 i 05 i 40 2 30
2 00 5 D 5 50 5 su 7 50 i 50 5 25 5 75 ti 75 • » i D 1 25 il 00 4 65 ' 4 65 i to J 25 i 65 2 50 5 75

» I
t t 5 -Ino a L. t oo!
t -50 iii. D 250:
I 55 id. » 500

1

2 20 id. • 1000

1

t 80 da !olIt a t O/m
t 60 da IO/m in sù

I 40 -iuo aL. 100,'
I 75 i lI. • 250
i 80 U . _ 500i
2 95 ilI. » ioon
2 ,,5 da tOni a iO/m
2 25 da iO/m in sù

2 »Isino a L. 200
2 50 id.. ' Il 500
j so id. « tOOOl
5 50 al disopra

1 50
2 45
2 '50
2 t 5

t »
t 70
i 55
I 110

- 150 t80
• 2 65 5 40[
• 2 65 5 110

» 75
i 25
t i 5
i 05

• 60
t lO
1 •
» 90

5 70
4 55
11 35
5 70

j 70
4 55
4 55
5 70

t 60
2 25
1 75
L50

• 75
t ta
t D

- 90

}) n 60
}) • 95
, • 80
» • 7il

4 25 »
5 » »
4 80 •
11 so »

I) 5 « 5 50 » » D 75 »90 I 50 o 25 5 70 » 80 1
» 6 » 7 » • » 1 50 1 75 5 » ': 6 25 6 20 t 75 2
» 6 » 7 • » » t 00 t 75 5 » 7 70 7 75 t 70 · 2

5 • S '20
4 » 4 25
5 80 4 »
5 1)0 _5 75

-- -- ----~-- - - --- -- -- ---..... - -
i S5
2 »
t 80
1 GO

5 50
4 50
4 25
11 »

1 50
2 2t>
210
2 })

I I)(}
2 2t>
2lO
2 »

• I 25
00 t 85
40 t 75
50 I 65

l so l 70 2 • 2 » l) » 1 50 5
3 • ,,50 4 Il 4 • 8 »5 6
5 • 5 50 4 » ,~ • Il • 5 • 6

20 » 25 • 50 »50 ~ GO }) i 5 » 25 }) 25 ,D 58 D » ~ 7 » 9 50 20 »45 »45 • 8 _ iO • t 5 55 »65 SO •
, (5)

-- -- - - 1- -- --- --- --- ------ - - _

» 80 » 90 t » I » 2 75 • 75 2 D 2 25 a 50 • )) • 50 »60 i 2Q 5 50 5 50 • 50 » 60 »80 t 50
t 25 t 50 t 75 i 71) 5 50 i 00 5 » 5 25 4 50 ~ }) • 80 l) 90 2 • Il » 4 20 I • t 20 i 60 2 55
1 tu 1 25 t 50 i ilO 5 » i 2fi 2 75 5 » 4 25 » }) _ 75 Il 80 t 50 4 » 4 25 Il 90 1 • 1 55 2 10
1 » 1 to t 20 t 25 2 75 1 lJ) 2 60 2 75 4 lO • , • 60 »75 i 25 5 115 5 45 D so »90 t 20 t 90

Sino a Ch.m ' t
DJ }) 2 a 5
» G a iO

AI disopra in proporzione
peso e ragione di Ch.m

' fOO

[

Sine a Lire . 500 . . 1
Il » » • tOOo . . 1

. D I 100l a fOOOO)per ognì 1
Al disopra Ili 10000)\000 L. i

AR GENTO

l
Sino a L. . soo . .

OnoE CARTE »»» . iOOO . .
DI VALORE Da tOOI a 10000)per ogo'

Al disopra (li tOOOO)lOOO L .

[

Seno a Lire 500. . . .
BI GIOTTBRlA Il • » 1000 . . . .

l 'AI disopra di ogni mille lire

11------------1------ - -

(I) Non compreso il prezzo del posto sulla strada ferrata. - (2) Da Genova a Chiavari . Speziae Pisa - (5) Da Arona )~lagadinO per ogni tUO Chil. e frazioni.
NOTA. Per' l posti oltre Genovae da Novara verso la Svizzera, l'Ufficios'incarica ol/iciosamente di far trattenere i post» previo avviso al Oorruponaenti,

l '
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NB. Si possono spedire le lettere assicurate a destino di tutti quegli
Stati o paesi esteri pei quali l'affrancamento è facoltativo fino 'a des­
tilla:~one mediante un diritto anticipatamente soddisfatto.

R. Co r rieri. - Quattro sono gli stradali percors i dai corrieri
delle R. Poste che partono giornalmente da Torino, cioè :

Uno a Il ore per Genova - Riviera di levante - Toscana ;
ti Novara - Milano;

Cuneo - Nizza - Tolone - Marsiglia :
• Chambéry - Lione - Parigi.

Le vetture (I ) dei corrier i trasportano vìaggiatori e merci al prezzo
della qui unita Tariffa Generale. ,
. Posta-e a , ·alli. - Per viaggiare in posta è necessario munirsi
di un bollettone, il quale costa 7ti centesimi e viene rilasciato dall'am­
ministrazione delle Poste. Dopo 24 ore dalla sua data esso non è più
valevole per intraprendere i'l viaggio, e si deve ottenerne un altro, Un
solo bollettone vale per tutto il viaggio sino all' ultima stazione desi-
gnata nel medesimo. ' .

'l'ariffa dei p/'e::i delle Poste:

Per un cavallo da tiro o da sella, ' per una posta (2) Fr. { 00
AI postiglione ' »' • 7;) (3)
.\ 1 mozzo di stalla » • 21

"Per una vettura a due ruote •• 60
Per lilla vettura a quattro ruote • I

Num ero dei caraIli da attaccar si alle ,'cii Il''e :

ì .a Classe. -,. Per i legni a due ruote scoperti Il coperti a mantice,
legni a quattro ruote coperti per metà, ossia a mantice, di piccola di.
mensione cd aventi anche due sedili interui ; Si allaccano due cavalli,
guidati da un postiglione, se contengono una o 'due persone con equi­
paggio o senza. Se contengono tre o quattro persone con equipaggio o
senza , si -at taccano tre cavalli guidati pure dd un postiglione: per ogni
persona eccedente il numero di quattro si paga una lira per .posta.

{l ) Nella vettura per Niu a e per G~nol' a da Arquata si ric evono 4 per sone, 3 nel>
l~ interDo . ed una nel cabriolet col cor r iere. In qu elle per Chambéry e Novar a se
be ricevono 3, 2 "t"II" inlerno l'd una nel cabriolet ; e cosi viceversa. .

(2) Una posta " 800 metri, .
(:I) Gli .. pI' ril d ' lI>o . quando sl è ben senili, di dare ai . Jlos l ig l ~o l i i 2 francb i

Per posta.
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2.a Classe. - Per le bastardelle, timoni ères , cIIlèc1tes à bmncllrd o
simili , cho fossero copertea due mantici disgiunti , ovvero çol mezzo
di traspor to; si attaccano tre cavalli, guidati da un postiglione, se
contèngono una, duo o tre persone con equipaggio o senza; per
ogni person a eccedente il numero di tre si paga una lira per posta.

3.a C/llsse. - Per ogni altro legno, come berline a due fond i
eguali , lalll/IIUX pure a due fondi eguali, ' ed altri sotto diversa deno­
minazione, aventi duo mantici, ed il t-asporto con timone o simili;
si attaccano quattro cavalli, guidati da due postiglioni , quando
contengono una, due, tre , o quattro persone con equipaggio o senza;
se vi. è una quinta persona si paga per questa una lira per posta;
se contengono sei persone l con equipaggio o senza , si attaccano sei
cavalli, guidati ·pure da due postiglioni; per ogni persona eccedente il
numero di sei si , paga una lira per , posta.

Un ragazzo sino .al\' età di \O anni non è considerato come un
viaggiatore , ma due equivalgono' ad una piazza,

Per il passaggio del Moncenisio e del Sempione, durante l'inverno,
il prezzo della corsa dal Lv novembre al l.0 april e è aumentato di 00
centesimi per cadun cavallo e per posta , in favoro delle stazioni se­
guenti , ma senza reciproclt à.

Da Susa al Molaretto.
Da ~Iolarettn al ~Ioncenisio.

Da Lans-lc-bourg al Moncenisio.
Da Domodossola a Iselle. s
Da lselle al Sempion e.

Il. Vt:TTURE-O I~IBUS PER J: INTf.R~O DELU CITT:\'.

La stazione principale o punto centrale degli Omnihus , per la cir­
colazione interna della · città è ' situato in piazza Castello n. 2:5;
ess i percorrono, in numero di 111, le seguenti linee, partendo dal punto
centrale, e viceversa, cioè:

I. Quattro la via di Po lino alla chiesa della Gran ~ladre di Dio.;
2. Quattro la via di Doragrossa, lino al unto estremo della mede­

sima , e, nella buona stagione, lino a san Donato.
5. Cinqu e la via Nuova, piazza S. Carlo, via dc' Carrozzai e quella

dillorgo nuovo lino al mnro di cinta della chiesa della Rocca.
Le corse degli Ornnibus hanno luogo ogni 'cinque minuti circa senza

inter ruzione, tanto dal punto centrale quanto dai punti estremi ,t dall~

ore 9 ant, lino alleu pom, dal l marzo a' tutto settembre, e dalle 9
ant , alle 8 pomo dal 1 S.bre a tut to febbra io.
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Il prezzo dei posti per ogni corsa. è di centesimi f Oqualunque sia il
punto in cui si salga o si discenda.

Una vettura-omnibu s parte inollre ogni hO minuti circa da piazza Ca­
s tello e percorre la via Nuova e di porta Nuova finoalla chiesa di S. Sal­
vario e viceversa. Il prezzo è lo stesso delle altre lince.

III. - VETTURE CITTADINE.
Queste vetture SOliO a disposizione del primo richiedente, e possono

prendersi per una corsa , per una o più ore , o per una giornata, alle
condizioni qui sotto indicate. Dette vetture trovansi nelle seguenti

STAZIONI. - Piazza Castello, Casa delle Hegie Finante.
- Id. Casa J\lanati , t f.
- Piazza S. Carlo, avanti Casa S. Tommaso.
- Via nuova, Casa Naua , 16.
- Via Iìosa rossa , Casa Guasco.

T ARIF FA.
Il ELLA CITTA'

PR EZZI l'R EZZl
IXTERl'iO

l' VORI DI CITT A'
Prima d i lIleZZull ol/c

Per una l per là Ciuà L. • GO
corsa l per i Borghi. » » 80 Per un miglio, chil. 2 50L. 2 •

Per ogni ora . . . . . • i 1ì0 Per dueml~lia,chi !. 5 00 • 5 1>0

l'ER TEATl\I , nALl.I, SE RATE
Per tre mig ia, chil,7 50 • !l •

c simili
Per un miglio andata o

ritorno ". » 5 •
Farsi prendere in un dato Per due miglia id. • " •.)

luogo per esser con- Per tre miglia id. • 7 ;;0
dottoal luogo richiesto . f !lO

Per l'a ndata e ritorno • a •
Dopo mezzullollc Chi vuole fermarsi paga

Por una gita . . .. . » 5 » per ogni ora di Ier-
Per l' andata e ritorno • Il DO mata • t •

An·ertell:c.

Dal punto della partenza alla prima fermata termina la corsa.. il ri ­
torno equivale ad una metà del prezzo d'u na corsa.

L'ora si computa partendo dall' Uffizio; il tempo impiegato dopo la
prima ora non si calcola meno di una mezz'ora.

Ai Cocchieri il proibito di accettare nella Vettura altre persone
estranee a chi già la prese, durante il tempo che dirà essere a sua
esclusiva disposizione. .

È altresì proibito ai medesimi di dimandare mancia alcuna.
Occorrendo andar fuori di Città e fermarsi per un dato tempo, abbi-

sognando spesa pei cavalli, questa sarà a carico del Cocchiere. .
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IV. -lIILlGE:\lIì, CELERIFERE, VIìLOCIFlìRl, ECC.

Varie sono le vett ure pubbliche che sotto la denominazione di Dili­
gellze, Celerifcrc , Velociferi, Omnibus, ecc: partono giornalmente ad ore
fisse da Torino pe' suoi dintorni e provincie, siccomo pure per le
principali citti\ d' Italia, Svizzera, Francia, ecc.

Nelle tabelle che qui presentiamo trovansi indicati, seguendo l'ordine
alfabetico de' paesi di destinazione, il luogo e l'ora di partenza in
Torino non che il prezzo (h,' posti delle s uddetto vetture.

PREZZI

PAESI

DI

LUOGO

DI PARTE XZ.\

OHE

DI

DEI POSTI

ID lire o franchi

DESTINAZIONE , I N T ORI:'-lO PARTENZA
"O
C
o
'"'"sn

(
', n • J - I- -

e " matti no lt, GO Il 8.'; , (i I.•

tI 1(2 pomo ti;) 5', 52

I
/1 112 118 \JlI 7:;

ultimo convoglio 8!1 80 77
id . .8:1 lO 79 35 710 c.-.

Frate lli Jllott a , v.
Bogino n. :i. . alli

Fra/ ciii HOIHI{OIIS,

v.d'Angennes n.57
Fra tetti ",Iloti ' I •

(V. strada (crrnlll)
Frcteìti lJ O/lII{OIlS

id.
Fratell i nou « .

A IX- LEs- nAIXS

»
ALESSA:'illllL\
A.\lIE~s (2)
ANc.D:-U (I)

A CQUI •

v. Arcivescovado,
accanto al ~Iore tl o (j matt, :>
Frutetli . Bonafou« '~ 1 12 pomo ,29 27 2/1
via di l'o n. J8 due volte al giorno.2 50

J31 iO/t 82

12/,11 4
li

;;0 47
49 ;,(1 ·1Ii ti;'

\)2 81i

5(j
IO
IO
J,jI ~~. J12

12

47
I(j

l "ò)

la

.~ Il:2 pomo
4 11:2 pomo
4 e (j pom.

:; pomo

Il 112
Il e 9 pomo

5 011I .

ult imo convoglio
/1 112 pomo

II 112 pomoirl.

Fr al rll i 1I01/0/01/s
id .

Frutcll l .I10lla
Piazznd'I talia Il I
(V. st ra da [errut«)
Frutetli Bonafou»
Piazza d'I talia n. I
Frutrllì HOlla(ol/s
Fra telti .llolla .
Fralell i lto tur[ou«

A :O;XECY
ARox.\

Bnssc n (3)
BR USASCO •

ASTI •
BAIO:\'A •
BIELLA • •
1l0 I.OG:\'.\ (I )

IJ

110 I\DE.\U X (2) .

Bour.cc xx (2) .

BRA .

,

http://i.og/
http://bour.cc/
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PREZZI

PAESI LUOGO

ili PARTENZA

OHE DEI l' OSTI

in lire o franchi

DESTINAZIONE IN TO HINO PARTENZA
"O
c:
o

'"Q;l
U J

. ~

§

-----'---.......~----~-I--
BRUSSEI.LES (2) Frat elli n OIiOI Olf,\ 4 f 12 pomo 108 109 90
CALAIS . . . id. id. 1111 H ':! 88
CANlIIA. Piazza d' Italia n. 1 9 pomo 9 008 i
CAR~liIGNO~A Persico reale, via

Conciatori n. i dne volte al giorno I 75
CASALBORGO:-iE Via di Po n. rs id . 2
CASALE. Piazza d' Italia n. I 9 pomo 7 00 (j

,.
a

DOfJOnll vecchia ,
1)v. del Senato \I pomo i 1)0 (j

» Frlli elli .l/lill a tutt i i convogli 13 GO 9 8.; 7 15
CASTEGGIO . id. id. 1:; 10 11 3:; 8 Gr.
CASTELNUOVO DI

ASTI Via nuova n. I li :2 pomo 2
CAVOUR Persi co t'cale, via

Conciatori n. 7 (mart. e sab.) o 50
CIA~BERl Fratelli nOli (//0 118 4 . t12 pomo ~O 52 00
CmEIII Via nuova n. I li (più voltoal giorno) 1 21) I

Via di Po,52 id. I ::!:J I
Cmvx sso Piazza d'Italia n. 1 id. I liO
CIRIE' Piazza d'I talia ac-

canto alla Ros«
biunca id. I ilO

CREMO:-iA(5) Fratetu lknuuous 5 pomo 29 27 21>
CUNEO • . T re Corolle, via

Argentieri n. t 5 (j e 7 pomo (j so a
Buerosso, via Rosa

rossa n. 7 9 POIll.. 6 505
CUORG:-iE' Piazza d'Italia ,

accanto l'albergo
volte al giorno 5della Rosa bianca due 2 1)0

DOGLIAl'l1 Via Arcivescovado
accanto al Moretto 7 ant. 7

DRONERO Bue 7'OSSO via della lun. merc. ven.
Rosa rossa n. 7 sab. alla matto (j 60

FERRARA Fra lelli Motta ultimo convoglio 59 70 5G 53 2':;
FIR ENZE id. id. 76 l O 72 35 C9 u..~l
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PREZZI

PAESI LUOGO ORE DEI POSTI

DI DI PARTENZA DI
in lire o franchi

DESTINAZIONE IN TOltINO PARTENZA .-----.-.---....
'6 :o or:;;c:
";: o "-

Co) ~o- Cl
<Il- --

FOSSANO Tr eCOi'O/lC, v. Ar- l' orario
gentieri . . . vari a secondo le

stagioni 5 !ì0 h 00
GAND Fratelli Boncfou s 4 tl2 pomo . Ih5 115 96
GASSINO Via di l'o n. ts due volte al giorno 1
GENOVA (Il) Fratelli Bona{ous

(colla st rada fer-
rata sino ad Ar-
quata) . 10 ant, 4 pomo 20 50 U 7" lO

Via di Doragrossa
n. f5 (in corrisp.

colla str ada ferrata
ad Arqoat a) id. 7 lì

• Fratclli I1Iotta tu tti i convogli "O 50 -14 75 l O
GIAVENO Fucina, via della

Basilica n, f 1 l'ora rio varia :>. 50

GINEVRA Ft'u lelli~1!oIlU{OllS id. al, 41l 42
GRENOBl.E . Id. id.

h7 57 54
IVREA A lberuo d' l /alia,

via d'It alia due volle al giorno
Rosa bianca, lì 2a 4 'w»

~.)

Piazza d'Italia id. 5 21> l! 2;;
LANZO Accanto alla Rosa

Bianca id. 2 2a 2
Scot]» FOI'l l/nato giornaliero l 7a

LIEGI Frateìli BOlla{olls Il 112 tll6 H6 91
LILLA id. id . t5t IOh 82
LE IUVRE . id. id. t29 t05 82
LIONE id. id, 50 112 56
LODI id . id. 25 21 29
LONDRA _ id. id. t76 157 104
~IANTovA id. id . ;)8 56 54
MILANO id. id. 18 tG t li

http://l.lo/


PAESI

DI

IND ICAZIONI UTI LI

LUOGO

DI PARTENZA

ORE
DI

515

PREZZI

DEI POSTI

io lire o fraochi

DESTINAZIONE IK TORI NO PARTENZA

-------~-------.;..------ ~--I- -
lIIO DEN A

M ONCALIERI

Fratelli Bonofous ~ . pomo IlS 4/J /j{
Fratelli Motta ultimo convoglio 46 GO ·t2 ss 40 15

P. Castello avanti
alle RH. Finanze più volte al giorno» 50

M ONDovì Via Arcivescovado
accanto al l\!orettc
Bu e "O SSO, v. Husa

Rossa

\J pomo

(j aut ,

li uO 6 [iO

9 so 6 so
M ORTA RA

N APOI.I .
Piazzad'Italia n; I

Fra/elli nfotta
9 pomo ti 9 so 8 so

ultimo convoglio 21S 210 207

NI7ZA MARITTl~IA Via Arcivescovado
(v. Cf vaedOncgliaH'Iccanto al l\loretto

Fr e tell i Bonafon«

/Ipom. 28 ;')O ,2·t

12 lO 8

Cavai ro sso, via estate ti pom. .
Porta nuova n. 7 inverno Ij pomo

NOI.E

O RBASSANO

P ADOVA •

PAR IGI •

PARMA •

»
P IACEN Z.\ ..

Piazza d'Italia

CaUèdelGranCairo
V. Arcivescovado

Frntetti Bona{oIl.'
. id.

id.
Fraiell ì lll oll u

Fra/ciii Bonafous
Frotcttt Molla

li pomo

/t 112 . ~o 48 /tI
. /1 \1'2 . \02 82 66

ii pomo . ')7 55 50
ultimo convoglio 36 10 32 :I.:i 29 G5

5 pomo 26 '22 19
ultimo convoglio ,2 . l O 21 :1. IS G5
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PREZZI

PAESI

DI

DESTINAZIONE

LUOGO

DI PARTENZA

IN TORINO

ORE
DI

PARTENZA

DEI . POSTI

in lire o fran chi

E.;:
:::.

a liO

Il 50

Ili 12
89 85 35 82 65
78 50 74 7572
79 75 72
19 IO 14 35 Il t:.'.
102 88 64

5 202 70
lia 59 56
41 eo 37 35 ss 1;";

150 126 12'\

pomo
ultimo convoglio

Id.
, 5 pomo

tutti i convogli
Il 112

;) ant.
a pomo

ultimo convoglio
a pOIll.

PIANEZZA .
PI:<EROLO ' .

REGGIO .

Via Scuole n. 14 .1 ue volte al giorno'i
ViaArcivescovado
accanto al JlIOI'clto Il volte al giorno 2 70 2 20

PONTEBELVICllIiO Fratelu Botur[ous Il i ['l pomo ~5 40 5:;
RACCONIGI . Via Arcivescovado

accanto al Moretto
Fl"lI lelii BOlla(OU8

Fralelli Motta
UO)IA (per terra) . Fralelli Bonofou»

(per mare via
di Genova) . Id, Id. ii 9 85 78

» (via di Siena) , Fratelli JJ/ot/a ultimo convoglio i5 6 1I18J1,:i
» (v.dolle Marche Id. Id. i28 1~1l 122

UOVEN . Fra le lli /J0Ila(ou8 4 1f2 11 8 !lli 7{;
HIV,\ROLO Piazza d' Italia due volte al giorno 2 502
Un'oLI . Piazza d' Italia

accanto alla Ilosa
Bianca pii. volte al giorno l

Caffè Canavesev.
Doragrossa Il. Il(j Id. l
Bue 1'OSSO, V. Rosa

Rossa due volte al giorno 5
Tre COI 'OIIe, via -
Argentieri i 5 IO 112 ant,

Id. 5 pomo
ViaArcivescovado
accantoal J[or ello

Fralelli Alalta
Id .

Frotettl Bonofou»
Fra telli Molla

Fralelli Ba/la(ous
'. Caffè drl Per ù; via

Porta Nuova due volte al giorno. SO

I I

SIENA , .
SINII;A<a.1A

SAVIGLIA:-lO
SAVONA.

SALUZZO

•
STR.\DELL.' •
STRASBOI\GO
STUPINIGI ,
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PREZZI

PAESI

DI

DESTINAZIONE

SUS A

»

TERRA\;INA (5)
TORTONA • •
VALENZA • •
VEl'i'ARIA REALE

LUOGO

DI PARTE:'iZA

IN TO RI N O

ORE

DI

PAHTENZA

DEI POSTI

In lire o franchi
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ca rri, carrettoni ed altri veicoli se rvono al .commercio d i espo rta­
zione ed importa7.ione fra la capitale ed i var i paesi ~ello Stato od esteri.

LUOGO

DI

P ROVEN IEN ZA

STA ZIONE IN 'f ORI 1'I'O '

GIORNI DI

~

ARRIVO \ PARTE NZA
IN TO nI1'I'O DA T ORI1'I'O

sabato

giovedì
\ .

giovedì

venerdì

merco ledì vene 'rdì
giovedì giovedì

luu. giov o lu n, giov.
mercoledì giovedì

giovedì ven. c sab.

mercoledì venèrdl

giovedì . giovedì '

mart, ven . mart , ven .

lun , ven. mart . sab .
ogni giorno ' ogni giorno

meno la fes ta me no la festa
irregolare irregolare

sabato ' . sabato
ir regolare 'irregolare
mart. sab, mart. sab .

martedì marted ì

venerdì sabat o
mar t. giooven. mero,ve n.sab.

mar t, ven. mart, ven.
mar t . gio ove u, mcrc.vo n.sab .

mar t, sab. mart . sab.
ve nerd ì sabato
giov edì giovedì
giovedì sabato

ma rt . ven . mart . ven.
giove dì giove dì

mart. gioo ven, mero..ve n.sab­
d'

Fucino, v. Bas ilica , li
Croce rosse, v. Basilica , 7

id. id.
Fucina, v . Basilica, i I .
'l're corolle, v. Argentieri , i5
}1't/cina, via Basilica , t l (con

ve ttu ra) . . . . .
. id . . id. (con carrett .)
Corolla grossa, via Quattro

piet re 20 ' . .
Doçauanuova,v . Uellezia , i 5
Fucina, v. Basili ca , i i ',
Cappel verde, v . Cappel ver-

de, lì . . . . . .
Falcone di ferro, via s. Te-

resa , 9 . . . . .
Corona !ll'ossa , via Quattro

piet re, 20 . . '
Commercio, v. Provvide nza,
, vicino a Porta nu ova .

S. Marco, v. s. Tommaso, 3
Via s . Teresa, t 9 . .
Cappel (l'oro, via Cappe l

oro , i7

Castelvecchio, via Soccorso
Cappel d'oro. via Cappel d '

oro, f7
Via s. Ter esa, Hl .
Gal/o, via Gallo, lì
Via s. Teresa, i9 .
Pozzo, via Bogin o, 5 . . .
Dogami nuora, v . Bellezia , i 5
S. SinlOllc, v.Doragrossa, iii
Doqavu: vece/lio, v. Senato, /1
Corono grossa, via Quattro

pietr e , 26
Via Doragr ossa , i5 .

B OVE S

BRIClIElIASIO

BR A

BU SCA
B USSOLI NO
BUTTIGLIERA :

n 'ASTI

AR ONA e Pia
del L AGO

A ZEGLIO
B ALANGERO
BALDI SSER O
BAR GE
BE1'I'E
BIELLA

BOI\GOMAN~;RO

B ORGOSESI A

A STI

A CQUI

ALA SSIO
ALBA
ALBENGA
ALESSANDI\ IA
A OSTA -

http://mcrc.vo/
http://mero.ve/
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LUOGO

ST,\Z IONE IN TORINO

GIORNI DI.r---__./'... -_.....
P ROVES IRNZA

ARRIVO
IS TORI SO

PARTENZA. ­
DA TORINO

CUORGNÈ
DOlllODOSSOl.A

CAIRO
CALUSO
CARCAR";

CARIGNANO
C.~RMAGNOI.A

venerdì

sabato

tutt i i giorni
rnart, ven,
. sabato

\

martedì
mercoledì
merc , sab,

giovedì
ogni giorno

.mart, sab.

giovedì
ogni giorno

mart. gioosab.
mart. ven.

giovedì
mart. sab.

venerdì

venerdi

mercoledì
ogni giorno

tutti i giorni
mart ven,

giovedì

lUD. ven.

martedì
martedì

lun, ven. '

. sabato

giovedì.
ogni giorno

mart, gioo sab,
. mart. ven.

giovedì
mart . sab,

giovedì

mar t, gioosab, rnart, gioo sab.
mart.giooven. merc.ven.sab,

mari. gioosab. mart. gioo sab.

avolle al mese avolleal mese
sabbato sabato

mart. giooven, mero.ve n.sab .
martedl martedì

rnart, giooven. merc.ven .sab.
mari. sab. mart.. sab.

sabato sabato
mart. gioo ven. merc.ven.sab.

mero. sab. merc. sab,

Via s. Teresa. 1\1 .
Gallo, v. Gallo, 5
Gallo , v. Gallo, 5
Via s. Teresa, 19 .
Gallo , v. Gallo, 5
Cappel v:: cle, v. Cappel ver­

de, a .
Via s Teresa, 19 .
Corona grossa , via Quattro

pietre 20 . . . . .
Rosa bian cl1, piazzad'Italia.I

Croce r08SI1, v. Basilica. 7
Cappe! d'oro , 'via Cappel d'

oro, t7

Casteu eecu;», via Soccorso
Fucina, V. Basilica, t I .
Via S . Teresa, 19 . .
Tre corone, V. Argentieri, la
Falcone di [erro, via S. Te-

resa , 9 . . . . ' .
S.Simone,'v. Doragrossa, la
Dogana vecchia, V. Senato, /t
Fucina , V. Basilica, 1I •
Croce rossa, v. Basilica, 7 .
D II I' pomc, V. Pasticcieri, 1;
S. Simon c, V. Doragrossa, la
Corona qrossa, .via Quattro

pietre,20. .
Gallo, via Gallo, 5
Via S. Teresa, 19. •
Falcone di ferro, via s. Te-

resa, 9 . . . •
Fucina, v. Basilica, H . .
Dogana vecchia, v. Senato,"
Corona grossa, via Quattro

~ pietre, 20. '. . .
Cor:ona grossa, via Quattro

• pìetre, 20

CU:"iEO

C HIE RI
CIII VASSO
C IGLIA:"iO

COCCONATO
CORI O

CORTElIIGI. IA
C RESCE:"iT I:"iO

CASEI.L~~

CASTEI,I,,\­

MOSTE
C ASTRI.NUOVO

D'AsTI
CAST E l,NUO VO

SCRIVIA
C AVOll R
CEVA
CHERASCO

DRONERO

C ARRì.
CASAL~~

http://corteliigi.ia/
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STAZIO:-iE il i TO RI"O
ARRIVO

1:1: TORIl'iO
•l'ARTt;.·Z,\

ilA TORINO

sabato

venerdì

sabato

giovedì

. irregolare irregolare
lun . ven. IUII . ven.

mart . giooven. merc. ven.sah .
venerdì sabato
lunedì lunedì

mart, gioo ven. merc.ven. sab.
venerdì venerdì

mart . giooven, rnerc.ven. sab,
tutti i giorni tutti i giorni

giovedì venerdì

IVIIEA

LEINì
LIVORNO

LANZO

FAVillA d lbero fiorito, v. Senato, S
FELETTO Rosabianca, piazzad'Italia, l
FINALE Via s. Teresa, 19. . . .
FOGLIZZO Scudo dL~Iilano, v. Basil. , 15
FORNO-RIVA I\,\ Tre galli, v. Bellezia, S.
FOSSA~O Via s. Teresa, 19 . .
FRONT Due POlllC, v. Pasticcieri, li
GARESSIO Via s. Teresa, 19 . . .
GASSINO CaVlI! bianco, v. Po, IS .
GATTINAR A Fucina, v. Basilica, ti ' . .
GE:"OVA Borgo Po, stradale di Ales-

sandria, piano l . . tutti i giorni tut ti i giorni
GOZUNO Dogallanllo~'a, v. Bellezia, l 3 mercoledì giovedì
GRUGLIASCO ~Ion tc di G" aglia, v, DJra-

grossa, /J/J •• • tutti i giorni tutti i giorni
Dogananuova,v. Bellezia,15 venerdì sabato
Corona grossa, via Quattro

pietre, 20 . • giovedì giovedì
Albergo d'lluli a, v. Italia, 5 , mere. sab, merc. sab.
Dogananu ova, v. Bellezia,t5 " id. ' , id.
Via s. Domenico, 5 • • • rnart. gioosah. mart, gioosab.
Corona gl'ossa, via Quattro .

pietre, 20 giovedì. giovedì
C,:occ rossa • irregolare il r-golare

LOANO Via S. Teresa, t9 ..• mart . gio.vsn . rnerc.ven.sab .
LIJSERNA Gran 1Ilogol, v. Conciatori, 2 lun. giovo mart, ven.
:l\I ILANOETUT- PlInsa Bcrnal·dino. rapprc-

'l'A hAl.I A SClltanlc la dilla Cugini
Barisonc,v.s .Teresa,19 tulE i giorni tutti i giorni

l\IlLLESIMO Via s . Teresa, 19 . • mar. f!io . ven, merc.ven .sab.
MONCALVO K;UllIIon d'oro, Borgol'o, 9 • tutte le sellim. tutte le settim,
l\IONCALIERI ~.~ iOl·gjo, v. ~)~l sticcicri , !J i.tutli i giorni tutti i giorni
1I10NCRIVEI.LO Iiucllla, V. Basilica, il " . , mart. sab. mart. sab.
lUONDovì BREOVia S. Teresa, 19 , ' 0 ' 0 • n:ar. gio. ven. merc.ven .sab .

- PIAZZA~orello, V. Arcivescov. , t 9 tutti i giorni tutti i giorni
1I10NTANARO !Albcl'o fiorito, v. Senalo,',8 mart, sab. mart, sab.
MONTECHIARO . o

D'ASTI .. ~. Giorgio, ,V. Pasticcieri, 9
1I10NTEUDI l'o Cappcl cl' 01'0, via I;ap,pel d'

oro, 17 ., • , .

http://1i10ncrivei.lo/
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LUOGO

0 1

PI\OYE:\IE:\ZA
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STAZIONE rx TOI\I:\"O
ARRIVO

'IN TOIII~O. PARTEt\ZA
DA TORINO

sabato '

giovedì

martedì
sabato

martedì

irregolare
sabato
sabato

mere . sab.

irr egolare .',

tutti i giorni

lunedì
venerdì '
lunedì

venerdì

mercoledì

lun. ven.

irregolare
giovedì
sabato

lun. ven. mart. sab.
mercoledì giovedì
mercoledì giovedì

mart . giooven. merc.ven.sah,
ogm giorno ogm gIOrno .

mart. gio. ven. morc.ven.sab.

rnart. gio. ven. rnerc.ven.sah.

giovedì sabato
giovedì sabato

\un. mere,ven. mart, gioosab.

irregolare irregolare
mart , ven. mart, veo.

mart, gioo ven, merc.ven. sab,
mart, veli: mart. veli;"

mart, gioosab, mart , gioosab.
lun, giovo mart, ven.

mat to gioosab. mar t. gioosab,
. id . id.

Dogunanuol'll , v. Bellezia,t 5
Cappcl d'oro, via CappeI d '

oro t7 . • •
Dogunavecchia , v. Senato, 4
Fal coneel; (err o, v. s. Tom.,9

Via' s.T ercsa, f il
Ghi( ICcia iu , ·l'ort.a in princi-

pio di llorgo nuovo .
Doguna vecchie; v.. Senato, 4
Dogana II l/Ma, v. Bellezia, t 5
Corone fII'ossa, via Quatt ro

pietre, 20 . . . .
Dogananuom , v; Bollezia,15

id. id .
Via s. Teresa, t9 . . . .
Morelto , v, Arcivescov., t !l
Via s. Teresa, 19

CaslclllllOI'O , via Soccorso
.41/Jer flo d' Italiu, Y. Italia, 5
Doganu occchin , v , Senato, 4

NIZZA ~IC)"FEì\ - CUJlpel Il' 0/'0 , via Cappel d'
RATO oro, t 7

NIZZA MAIUT­
. l'IMA

NOLI

NOVARA

OLEGG IO
OMEGNA
ONEGLIA
ORBASSANO
ORMEA
ORTA E RI­

VIERA
OVADA

MONTIGLIO
1\10llTARA

POIRINO

POLl.ENZO

PALL,\NZA .
PANCALI EIII
PIEVE D'AL-

BENGA Via s, Teresa, Hl .
PIEVE DI SCA- "

LENGHE Gran ,110gol , v. Coneiato ri, .
PINEROLO Tre corone, v. Argentieri, t5
PIOSSASCO ~fOl'elto, Y. Arcivescov., 19

Cupal grigio, v. Porta n., 51
Commer cio, Y; Provvidenza,

vicino a Porta nuova. irr egolare
Fal cone di [erro, via S. Te-

resa, 9 I : , • . • tutti i giorni
Corona grosfa , via Quattro

. pietre. 29 •
(lauo; », Gallo, 5 .
Via s. Teresa; ,t 9 . .' " .
S. Marco, v. s . Tommaso, 8

POXT
PORTO I\IAUR.
RACCONIGI
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STAZIO:>F. 1:'1 TORIl"O
.\RRIVO

1:'1 ro mxo
PARTE;\iZ,\
DA TOR\;\iO

sabato ,

mart. ven.
giovedì

irr egolare
mar t, sab. ___
mar t, ven,
merc. sab .
mart, sab .

sabato
lunedì

mart , sab,
mar t. ven,

id.
merc. sab.

mero.ven.sab.

sabato

mart, ven,
uìovedì

.0
Irregolare
lun. ven.
mart, ven.
merc. sab.
rnurt. sab.

sabato
lunedì

rnart, ven, mart. ven,
mart. sab, mart. sab.

mart. giooven. merc,ven.sab.

mart , sab ,
mart, ven ,

id.
merc, sab.

rnart, gioo ven.

giovedì giovedì
mercoledì giovedì

luu, giov. sab. IUD. giov, sab.

S. GIORGIO

S. A:'iTOXINO
S. BESIGXO
S. DAMIANO

D'ASTI

SUSA
TAGGIA
TORRE DI Lu-

SERN,\
TORTONA,
TRINITA'
TRINO

STRADE LL,\
STRAMBINO

RACCONIG I
REVELLO Via s. Teresa, 19 . • •
RIVALTA p"es- S• .i1I((rco, v. s . Tommaso, 8

so RIVOl.1 ,1l0l:ctlo, v. Arcivescov., ti)'
RIVARA Rosabiancll, piazzi!d'I talia}!
RIVAROLO Due pome, v. Pasticcieri, /j
RIVOLI Albero fior ito, v. Senato, a

•ROCCADI CORIO S. Giol'gio, v. Pasticcieri, !)
SALASS,\ Croce rossa, v. Basilica, 7 .
SALUGG IA id . id.... .
,SALUZZO Corolla grossa, via Quattro

pietre, 29 mercoledì z iovedl
n'ecorone, v, Argentieri, la id. o id.
Via s. Teresa , t9 . . . mart.gio.ven. merc.ven.sab.
S. Giorgio, v. Pasticcieri, O sabato sabato
Cappel VCl'l lc, v. Cappel ver-

de, 5 . , • , . . venerdì venerdì
Croce rossa, v. Basilica, 7 . id. id.
Scudo (li Milallo, v. Basil..la merc. sab. merc. sab.
Gallo, v. Gallo, a . merc. sab. merc. sab.

S. ~IAURlzlO S. Giorgio, v. Pasticcieri,!) merc, gioo sab, merc. gio. sab,
S. REliO Via s. Teresa, t 9 . • . . mart. giooven, merc,ven.s..b.
SAVIGLIANO S. Marco. v. s . Tommaso, 8 mart, sab. merc. sab,
SAVO:>A Via s. Teresa, tn . mart,giooven. merc.ven.sab.
SomlARIVA DEL

Bosco S. GiOI'!Jio, v. Pasticcieri, 9
Corollli grossa
Pot zo, V. Bosino, a .
Gallo, V. Gallo, li .
Croce 1'0~sa, v. Basilica , 7
. t lber o fiorito, v. Senato, 8
Via S. Teresa, 19 . .
Commercio, V. Provvidenza,

vicino a porta nuova
Pozzo. v. Bogino, a. .
Via s. Teresa, 19 . .
Corona grossa, via Quattro

pietre, 20 . . . ,
Dogana ,'eecllia, v. 'Senato, ft

TRUFFARELLO Gam ~IIO/l ~, V. Argentieri, t
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